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ALL'  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIC. 


IL  SIG-  lACOMO  BONCOMP  AGNI 

Ducadi  Sora,  Marchcfè  diVignola»deI  configlio 
del  RcCathoIico,&  Tuo  Capitan  generale 
delle  genti  d’ A rme  di  Lombardia,  mio 
Signore,&  padrone  fingola- 
rilsimo. 


A Vita  opere,  l’attioni  di 
gregario  xi^»di  felici  finta  me- 
moria tfurno  talt  ( IlLuJiri fiimo, 
^ EcceUenùfstmo  Signore)che 
piti  volte  mi  fer  mirare  in  dietro 
per  tornarmi , ^ lafciar  c^uefla 
Imprefa  tanto  ardua , ^ di^cilc’,  dubbio/o , che  la 
mi  a penna  non  dejf e loro  piu  tofio  ombra,  che  chi  a- 
reX^a  alcuna . Ufpndimeno  mi  cadde  nelpenfie- 
ro,chefei  Pittori  per  Eccellenti , che fiano, perche 
nonpojfono  col pennello , copiti  vini  colori,  che  la 

terra  produca,  ^ l’arte  afiìfìì ,dimoftrar  piena- 
mente Una  feimento  del  Sole  colle Jite  varie,  in- 

finite operationi , la  vagheTfji  del  Cielo  vefiito  di 
Stelle  altre  cofemiraé^li  della  Sfatura,  fi  re- 

fi afferò  dal  dipinger  e fi  (^nfemli  vi farialapittu- 

H:  I ra,così 


ra,c<^)  parimente  non  vi furiano  quei, eh  e fcriuejfe- 
ro  le  V ite  de  Trincipi  ,fe  ad ogniperfettione  douef 
fero  toccare  al  vitto,  rappre/èntare  quaf  attu- 

almente le  toro  attioni.Ondef  mane  ariano  gU'huo- 
mini  non  folo  di  quejie  due  arti  celebri , nece [fa- 

rie,ma  della  memoria  defatti  preclari  di  tanti  He- 
roi,  c han  vinto , p^  gouernato  il  mondo . Vejf em- 
pio de  quali, non fol [prona  gli' animi generofi  ad  imi 
tarli  ma  etiamdio  àfùperarli  per  confeguir  mag- 
gior grado  dhonor  e , e di  gloria:  Rimediofilo  vera- 
mente di  vincere  la  perfidia  della  morte,  p^  del  tem- 
po . Per  il  che  ho  voluto  piu  toHo  mofirare  al  mon- 
do la  d eboleXz,a  del  mio  fngegno , p^  la  Jmperfet- 
tione  dell' art ein  difegnare  ( fe  ben  con  nuouo  modo, 
p^  fotta  velo  di  Emblemi  ) breuemente  la  Vita , pf 
fatti  di fi  glorio  fi  Principe , che  occultar  laff'ettio- 
ne,  t off'eruanXa , e l defiderio^  c ho  di  fruir  à P.  E. 
à cui, perche  le  conuiene per  obligo , pf  per  ogn  altro 
ri[fetto,dri7J^lopera,qt4ale  ella  fia\  p^  lafupplico 
fi  degni  rie  euer  la  con  quella  grande\z^  d'animo, 
ch'alia  magnanimitàjua  conuiene , che  da  meefia 
ta  fatta,p^  c hora  glie  la prefento.-afiicurato,  che  lo 
feudo  della fitta  protettione  la  far  a gir ficura  da  i Ca 
nini  morfi de  detrattori  infimo  à l vlttme parti  della 
terra  : là  doue  il  San  ti  fiimo  nome  di  (fregar  io  è vi- 
uo , pft  venerate  ancora . Et  s' ella  vien  tardi  fuori, 
ne  dia  lacolpa  à quel,che  circa  il fine  dell  altra  mia 
fritta  già  molti  anni  fono,  le  diceuo  : La  quale,ha- 
uendoui  fatto  lungo  difihrfifioprat  opera,  ho  pollo 

nel 


nel fine  per  non  tediarla  qui  net  principio . Alà  ca- 
dendole dubbio  alcuno, fi  come  facilmente  potria 
auuenire  ,per  e[Ser gli'  Emblemi  ofcuri,  ^difficih, 
ancora, eh  alia  chiare%T^  dell  Ingegno, et faperjuo 
non  fia  ofeura  co  fa  veruna,  può  ricorrere  à quella: 
oue  hòjcoperto  parte  del f eri fo piu  occulto  di  quelle 
fatiche, padella  mia  voluntàila  qualefipari  alde- 
fiderio , hauejfe  le fòr%^  ,fe  leprefentarebbe  auantt 
con  piu  chiaro  tefiimonio , che  quefio  non  e, della  fua 
fincerità,  ^ perfeueranz^a . Con  quefio  fine  le  fò 
riuerenZja  jQlpriego  da  noliro  Signor  Dio  feli- 
cità compita  . di  Roma  li  X II I • di(qiugno 
D LXXXVllI. 

D,  V.  E.  Illuftrifsima 

Denoti  fi»  ^ obligatifs,  Seruidore» 


Principio  Fabritii. 
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AL  SANTISSIMO  PADRE. 

ET  SIGNOR  NOSTRO. 

GREGORIO  XIII.  PONTEFICE 

MASSIMO. 


A diuina  Maeftà  ( Bcatilllmo  Padre) 
doppò  la  crcationc  di  tutte  le  cofe, 
.creando  rhuomo  molto  più  nobile 
dell’altre  creature  corporee  à fua  fi- 
militudine  quali  Epilogo, & Ritratto 
di  quella  gran  Machina , li  diede  l’ef- 
ferCjil  fentir  con  quelle, & l’intende- 

, recongli’Angcli:  acciò,checontem- 

plando  la  grandezza, & bontà  fua  infinita,  non  folo  gli  fof 
fero  l’altre  cofe  qua  giù  produtte  come  à Principe  (&  niag 
giormente  nello  Rato  della  innocenza)foggette,&  ad  ogni 
lua  volontà,&cenno  obedicnti,mà  in  certo  modo  naturali 
Ammaeftratici  ,&muti  oratori  per  ottimamente  viuere; 
poi,  che  li  vede  apertamente  nelle  Beftie,  nelle  Piante,  & 
nellaltreCreaturctanta  Virtù,  che  rhuomo  non  folo  non 
potrebbe  fenza  quelle  nudrire  il  corpo,  mane  così  facil- 
mente riempirebbe  l’animo  de  viui  ell'empi , & morali  am- 
maeftramenti,comefada  loro  apprendendoli.  Onde  au- 
u enne forli, che  gli’huojfJ^*‘’'«^;nciaronoà  trouarl’Ar- 
me,gIi’Emblemi,e  ITm^  indoli  di  corpo , ò d’Ani- 

male,òdi  Piata,òd’alf  M . al  eia  fine  di  così  hono 

rare,&  dillingucre  le  di  moftrar  altrui  come 

l'otto  veIo,&  ombra,le^^  occulti  deliderij  della 

nimo loro.  Tra  quellc,ii..  ^ifTo^rago  (Infegnadi  V.  B.) 
pieno  de  tanri,&  merauigliofi  mifterij,hà  partorito  nel  mio 
■ balfo. 
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baffo,  & picciolo  Ingegno  tutto  quefto,ch’io  hora  fotte  no 
me  d’ Allulìoni,Impreie,&  Emblemi  humilifsimaracnte,af- 
(icurato  dalla  Tua  immenfa  benignità,  quali , quali  fi  ffano 
l offcro  , & confacro . Perfuadendomi , che  non  il  valor  di 
quelle,ma  la  prontezza,&  buona  volontà  mia  le  farà  venir 
«cure  al  fuo  Tanto  cofpetto;  come  anco  mi  terrò  pago, & 
contento , fe  ella  non  megnarà  così  denoto , & fincero  af- 
fetto.Di  che  io  tutto  all’incontro  ricordeuole,«&  conofeen- 
te  pregherò  di  cuore  la  diuina  Maeftà  ; che , fi  come  quel- 
l’euelato  Serpente  fanò  i morfi  del  mifero  popolo  hebreo, 
così  per  mezo  del  fuo  Drago(vero  Ritratto  di  Giuffifsimo 
Principe  ) fiano  liberi  da  tutte  l’Infermità  loro , quei , che 
già  col  fuo  preciofo  Sangue , lauò  Chrifto  N.  S.  rial  quale, 
pregandole  lunga,  & tranquilifsima  Vita,  con  ogni  debita 
riuerenza , & humiltà , le  bacio  li  fantiffimi  picdùln  Roma 
lixiij.d’Ottobrc  M D L XXX II. 

D.  Santità  '• 

HmìUJftmo  tetw,C  oratore 

TrmeifU  Fabricij, 


e^Sw  eAGì/^ 

ffì£^  s/?:^»  «'Ci'*  «12 

jS^^Sk  jS&^S^ 


BARTOLOMEO  GRASSI 

A I LETTORL 


V O fonoi  mocii  principali  (per  quel,  ch'io  me  ne  incen* 
da , BenigniiGmi  lenori)coni  quali  alci  ut  ii  ^ioua.  Vnoc 
qiiehcó  che  immediatamente  (i  fì,ò  lì  dice;l  altro  è quel, 
con  cui  il  dà  cagione,  che  fi  fàccia, ò fi  dica . Et  (àpendo 
io,quantovn’huomo  naturalmente  fia  obligaco  ali'altro 
huomo  ; & non  uolTendo  in  quefio  mio  (lato  nel  primo 
modo  ciouare  aa  altri  tanto,qoanco  nel  lecomlo , mi  fo- 
no apprelb  a quello , & hauuta  tra  Tal  tue,  l'occafione  della  prelente  opera 
del  Signor  Principio  Fabiitl;,  l'hò  fatto  (lampare  con  molu  mia  (pefà,^ 
follecimdineaccio  la  vniuerfàlità  di  quello  Volume,  vi  gioui,  & diletti;  Se 
vi  rapprefenti  nell’animo,non  folo  la  grandezza  d’vn  Principe  gloriofo,co 
me  Greg.  ziij.fò,nià  quale  ogn'altro  deue  clTere.  Et  quale  lia  l'opera  ornata 
di  duecentocinquantafei  figure  intagliate  in  Rame,mo(lra  il  feguente  fom 
mario-,hauendouidoppò  quello  aggiunto  le  uuole  nece(Tarie,&  delle  co- 
fe  più  notabili  nel  fine.  Afiicurandoui;che  fi  come  fò  quello  in  quella  for- 
tuna con  molto  mio  collo,  cosi,  quando  alla  volontà  nfpondellero  le  for- 
ze,Drizzarei  Academie,5e  fondarci  colleggi  per  beneficio  delle  lettcre,&: 
feruitio  di  letterad'.poi  che  da  quelle,doppò  Dio,s’ha  da  riconofeere il  rei 
to,&  vero  reggimento  del  mondo  inferiore.  Viucte  lieti,  felici. 


SOMMA  DELLOPERA 


PRIMO  LIBRO. 


A DcdicationcjLa Natura,© vero  creatici 
nc,&gcnerationc  dcllecofc jLc  fei  Età, 
ò uero  ftati  dcH’huomo;Li  Pianetijgli'EIc- 
menti  ; l’Arti  liberali  ; Le  parti  del  mondoj 
i Tempi  deU’anno. 


Secondo  Libro. 


La  Pietà  j e culto  di  Dio,&  della  Religione. 


7*er^o  Libro. 

Le  Virtù  Theologali,Fede,  Speranza,  Charità, gli  effetti 
loro;&  la  Sapienza. 

Qiwto  Libro. 

Le  Virtù  morali>ò  Cardinali, Prudentia,  luftitia.  Fortezza, 
T emperanza, Le  parti, gli'affcttijgli'cffetti,  e i gradi  loro. 

Quinto  Libro. 

La  Vigilanza,La  Pace , & la  Abondanza. 

Seflo  Libro. 

IL  PRINCIPE  fteffo  del  qual  fi  tratta,  La  Vita,  & la 
Eternità. 

Jn  tutta  t opera. 

Le  tre  parti  della  Filofofia  morale  Etica, Economica,  e Po- 
liticaiLe  lodi  di  Gregorio  XIII.  Pontefice  Maflìmo,e  Le 
cofe,ch’egli  fece  nel  Pontcficato,e  che  occorfero  degne 

B di an- 


Lib.i. 


Ltb.i. 


Lib.|. 


Lib.4. 

Tin.4. 


Lib.f. 
Tilt  |. 


Eib.tf. 

Titt.|. 


Hfcrptrfiaiat» 
tu  «pere  coati-, 
ncaior. 


I 
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.’Lib  f.  lit.  I al- 
|jf7. 

Lib  4-Tìi.  |.ptr 
mi. Se  alibi. 
Lib.i.cit  i.al. 
Iui.aj.8c  Lib.8. 
tic.  a.  allat.7. 

Peni  per  tot. 


Per  tot.  opat 
rpaiGa.acc. 

Lib.].titt.a.}.lr 
alibi. fpaifiaa  8lc 
In  fin.oparia  Ibi. 


di  annotatione  del  fuo  Tempo  tra  Principi  in  diuerfe 
parti  del  mondo. 

LeRifpoftcàqueijchediceuanonon  eflcr  conucncuolcal 
Romano  Pontefice  portar  per  Infcgna,  il  Drago . 

La  Poteftà  Pontificia, & la  libertà  Ecclefiaftica. 

La  Nobiltà  del  fangue,ò  nero  di  fchiatta,e  le  Tue  parti. 

La  Cognitione  del  culto, c delle  cofe  Sacre  degli  Dei  delli 
Gentili;&  i fecreti  de  gli’Egittij,  ne’quali  mifteriofamen 
te  con  Hicroglifici  vfauano  lafigura  del  Drago. 

Vari]  docunienti  canati  dalle  hiftorie  Sacre , naturali,  pro- 
fane,&  fauolofej&  vari)  Intelletti  della  Sacra  fcrittura. 

La  Incarnationc,Natiuità,Rcfurrettione,  c Triófo  di  Chri 
fto  noflro  Signore.  Le  lodi  della  Beatifiima  Vergine  fol. 
3 5 1.&  altre  cofe  curiofe,che  nellopera  fi  veggono. 

Tutte  quefte  cofe  fi  moftrano  colla  figura  del  Drago,dicla- 
rate  in  verfo  Italiano,collc  Infcrittioni,oueroMotti  per 
ogni  Emblemo , con  i Sommari]  per  ogni  Titolo,  e colle 
Poftille  nel  margine,ouc  fi  citano  gl’ Autori , e fi  aprono 
le  difficoltà  del  lenfo  &c. 

Vna  epiftola  allTlluftriflìmo,&  Ecccllentiffimo  Signor  Du- 
ca di  Sora  fcrittà  già  come  dedicatoria  in  VitadiGreg. 
X 1 1 1.  di  fel.  record,  bora  porta  nel  fine  come  Difeorfo, 
perche  in  effa  -fi  diclarano  molte  cofe  appertinenti  all’o- 
pera.&c.fol.36i. 

Duo  ordini,ò  vero  Serie  per  veder  breuemente  la  Intenti© 
ne  dell’Autore,  fol.3  98.  399. 

Tauole  otto , cioè  dc’Libri , Sr  Titoli.Dc  Motti,  ò vero  In~ 
fcrittioni. 

De  i Sonctti.Dellc  cofe  notabili  ne  margini  contenute. 

Delle  Somme,dc’Titoli.Delle  Iraagini,dc  gli’Emblemi. 

De  gli’Errori  Della  Stampa.Degl’Autori  citati  nell’opera. 
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SIXTVS  PAPA  V- 

I LE C TE  fili,falutem,4^" Apoftolicambenediaionem.Cum 
cu , (Icut  nobis  innotuit,  ad  publicam  , &prìuatani  omnium 
vtilicatem , commodum , fic^deleébtionem  > opera,  ac  librum 
de  AlluTioiiibus , ftenunaribus.feu  impreflìs , & Emblemacibus 
fuper Armisifeu Infìgnibus feJre;  GREGORII  XIII. przdecelToris 
noftri  i diledo  Elio  PRINCIPIO  Fabricio  Canonico  Aprurino 
V.  I.  D.  compilatum  imprimere,  feu  imprimi  facere,  A: in lucem  edere 
defideres , Se  intendas  , fed  verearis , ne  poftmodum  aliquis  , feu  ali- 
qui  alij  ad  lui  imitationem  didta  opera  , vel  quodlibet  ipforum  im- 
primi eciam  curenr,in  graue  cui  damnum,&  prseiudicium.Nos  indemnita* 
ti tux ,ac Emul publicac  priuarxque omnium  vdlitati,6e  dele^Iadoni  in 
pnemiiEs  opportune  confulerejteque  fpecialibus  Etuoribus,&  gratijs  pro" 
fequi  volentes.  Se  à quibuEiis  excommunicationis,(ufpenfionis,  A^mter- 
diili.alijsquc  Eccleiufticis  fententijs , cenfuris  Se  panis  a iure,  vel  ab  ho- 
mine.quauis  occaEone,  vel  caufa  latis , fi  quibus  quomodolibet  innodatus 
exi(lis,ad  eifefhim  prifentium  duntaxat  confequendum , harum  Tene  ab- 
ioluentes , & abfolurum  fore  cenfentes , Motu  proprio^,  &r  ex  certa  noftra 
feientia, omnibus  Se  fingulis  Chnftifidelibus  prxfertim  librorum  impref- 
fi>ribus,ac  Bibliopolis , quouis  nomine  nuncupatis , tam  in  alma  Vrbe  no- 
llra,&  illius  diftriau,quam  toto  ftatu  Ecclefiallico  nobis,fandbcque  Rom. 
Ecclefue  mediati  vel  immediate  fubiedo,fub  excommunicationis  maiorix 
latx  icntentix,a  qua  nuUus  prxterqoa  a nobis,  vel  Rom.Pontifice  pro  tem- 
pore exilleute  abiolui  pofl5r,ac  quingentorumducatorum  auride  Came- 
ra pro  vna  Camerx  Apoftolicx,Sc  prò  alia  tibi,  tuisq;  hxrcdibus  Se  fuccef 
ioribus,aut  ius,vel  caul'am  abfte,vel  ab  eis  pro  tepore  habctibus,acpj'o  a^ 
accufatorì  Se  pro  alia  quartis  illoru  partibus  ludici  exequentitnecno  amii- 
fionibus  Xyporu,&  libroru  operò  huiurmodi  tibi,iSe  tiiis  prxdiftis  irremi- 
ilìbiliter  applicandoru  poenis,  toties  ipfc  fadlo,ctia  ablq;  declaratione  cu- 
iufquam  ludicis  incurrendis , quotics  contrauentum  fuerit,  didriflius  in- 
hibemiis,&interdicimus,ncperdcccmannosa  priraeua  diftorum  ope- 
rum,Ac  cuiuflibet  ipforum  impreflìonc  abile  facienda  computandos,  ope- 
ra prxdi(da,Yel  eorum  aliquod,in  toto  vel  in  parte  fub  quacunque  forma, 
vclmutatione,aut inuerfione,vel cum  quibuluis etiam  additionibus, fim^ 
marijs,  glofis,  vel  interpretationibus,  feu  fub  cuiufcunque  alterius  generis 
adiundlionibus  ad  eandem  raateriam  accedentibus,  vel  illam  referentibus 
aut  ci  fimilibus  tam  Gallico, Italico, Hifpanico , vel  quocunque  alio  vulga- 
ri,qua  Latino  idiomate,etia  ad  inilatià  cuiuluis  alterios  pcrionx  cuiufeuq; 
dignicatis,ilatus  gradas,ordinis,  nobilitate  prxeminentii , Se  conditioms 
quouis'quxfito  colore, vel  ingenio,  abfqj  tua, vel  tuorum  prxdldlorum  ex- 
prcfla,Àc  in  fcriptis  licentia,&  afienfu  imprimere , feu  imprimi  facerc,  aut 
mprellà , vel  imprimenda  vendere , feu  venalia  proponete,  aut  in  propria 
domo, vel  alibi, etiam  ex  mutuo,vel  dono, feu  precario, aut  alias  haberc,  & 
tenere  audeant,feu  prxfumant.Et  nihilominus  vniuerfis,  & fingulis  Vene- 
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rabilibus  ftatrtbus  nbftrisPatriarchi$,Archiepifcopis,acdilc£lisfilijseo- 
rum  Vlcarijs,&  Officia  libus^lijfquc  locorum  ordinarijs,  & Pfxlàtis  m di- 
’giùtate  Ecclcfiaftica  conftitutis.acquacunque  auiJloritatejVel  prieininen- 
tia  ;fungentibus , in  virtutc  fantfbc  obedientia:  diftriftc  prscipiendo  man- 
damusjvtquoties  prò  parte  tua,  vel  tuorum  pridiftorumftierint  requifiti, 
aut  eorum  aliquis  fueric  requi(Itus,tibi,tuifque  prxdidis  in  prarmiffis  effi- 
cacis  defenfionis  prifidioaffillentcs , faciant  ea  inuiolabifiterobferuari, 
ac  contra  inobedicntcs  J<c  rebelles,vcl  con  tra  facientes  ,feu  edam  con- 
tradidores  quofcunquc per pr*dicias,& alias ftbibcncuilas  poenas.om- 
ni,&  quacunque  appellatione  remota, procedanole  exequantur.inuocato 
edam,ii  opus  fucrit,auxilio  brachi]  fxcularis.Nó  obftanubus  Apodolicis, 
ac  in  vniuerfalibus.Proaincialibusque  , Se  Synodaitbus  Concilijs  editis,& 
edendis  fpecialibus,vel  gencralibus  cóftitutiombus,&:  ordinadombus;nec 
non  eoa  iurainento  cófìrmatione  ApoHolica,vel  quauis  iirmitacealia  robo- 
ratis  ftatutis  Se  cófuetudinibus , priuilegijs  quoque,indultis,&  literis  Apo- 
ftolicis  pndidVis,ac  quibufuis  alijs  pcrlonlsin  eencre,vel  in  rpccieffib  qui 
bufeunque  tenoribus , formis,  ac  cum  quibufuis  claufulis.  Se  dccreds 
edam  dcrogatorijs,&  irritantibus,etiam  motu.  Se  feienda  fitnilibus , ac  de 
Apoftolicx  potcftads  plenitudine, ac  conciftoriaLter,  Se  alias  in  contrariò 
quomodolibet,eda  pluries,&  iterads  vicibus  cóceffis.approbatis,  & inno- 
uatis,in  poflerumq.  cócededis  Se  innouandis.  Quibus  omnibus,  etiait  de 
illis , eorumque  tods  tenoribus  fpecialis  Ipccifica , expreda.  Se  indiuidua, 
non  autem  per  claufulas  geneyales  idem  importantes  mencio  , feu quzuis  . 
alia  exprellio  habcnda,aut  aliqua  alia  exquilira  forma  adhoc  feruanda  fo- 
retjtcnores  huiuimodi,ac  fide  verbo  ad  verbu  infererétur  prxfentibus  prò 
fufficienter  expreffis  habences , illis  alias  in  filo  roborc  pcrtnanfuris , nac 
vice  duntaxat  fpccialiter,&  expreilc  derogamus,cxteri(que  contrarijs  qui 
bulcumque.VoIumus  autem,vc  prxfentium  literarum  tranfiimpds , edam 
in  ipfis  operibus  impre(1ìs,manu  alicuius  Notarij  publici  fiibfcripds,&  figil 
lo  perfonx  in  digniute  Ecclefiaffica  confiitutx  munids  piena , Se  eadem 
prorfus  fides  vbique  etiam  in  iudicio  adhibcatur,qux  ciidem  prxfentibus 
adluberetur  fi  ellent  exhibitx,  vcl  oftenfx . Datum  Romx  apud  fandlum 
Pecrum  fubannuloPifcatoris  die X 1 X>  Noueinbris  M.  D.  LXXXV. 
Pont.  Nofiri  Anno  Primo. 

loames  Baptifta  Canobiiu. 


IOANNIS  CARGAE 
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IN  STMBOrA  PR  IN  CI  Vii 

FabricijjThcramcnfisAprutini. 

.Ì4.Ì70-A  Epig.  ' r ■■  -li 

?^D  I Q,y  E mutatts  docci  in  nom  corporafomas 
Telignis  f'ates gloria  nu^nafuis. 

Troxìmus  buie  'Patrta,fludto  pary  anuUtts  arte 
"Principia  ex  vno  fumpta  Dracene  caait . 

Duma;  canit;Sulmo,titulis  cede  inquit  Guidi;  . ^ 
Paoricium  pr^ert  maxima  E^ma  tìbU  . ^ 


AVRELII  VRSI  IN  SYMBOL  A 

EiuIHem  Principi]  Fabricij. 

Epig. 

gjl EJA l't^E  Principij exprìmituryformaq; Braconie 
yAeiaayf^iiatLabory  Principiseffi^s. 
Etquayquaquedomiperaganturlege^oroue 

OfficiayVtq.  animi ftiretinenda  ^ 

Tercipe  fìgna  oculit, verta  auribusàntima  mente 
Dogpiatay&  occuUit  mjpice  fenfa  notit. 

Ingenùt  Egyptus  ; cafti  nam  qua  Ùla  columnU 
»4bMditJ>4KP'atHmun<rel{pmale^. 
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IVLII  Roseli  HORTINI 


IN  EMBLEMATA. 

Principij  FabricijjThcramenfis  Aprurini. 

Epig. 

1 

varitu fornai  mblmàtaduBaDratonU 
Exponii  Tbafeit  eulteToeta  modir. 
Tmcip'umq.peteHs,rerumq.extrma  fecHtMi 
intentatum  linquii  in  hifloria . 

Cedere  infe  libi  debet  fulmonù  alurmus 
In  uarìoi  verrir  corpora  qui  jpecies. 
lUe  per  innumera  efi  animantum  monjìra  yagatui , 
y no  tu  formai  mille  Dracone  notai. 


CASTOR  DVRANTES 

Ad  Principium  Fabricium. 

PPlneifnHi  monflrms  yiuendi  cornane  formam 
Trintipitu,  merito  Trincipe  dignafacit . 

E I y S D E M. 

PHincipibui  yitam  quifquie  prc^cribere  tentai,  • 
Carmine,  Cr  hoc  vno  Trmeipe  cunBa  yidet . 


Digit'’ ed  by  Goos< 


AD  BARTHOLOMAEVM  CRASSVM 


ROMANVM  TYPOGRAPHVM. 

lulij  Rofcij  Hortini.Epig. 


E f . pofleritas  rtferet,quò  plurima  yìuunt 
T^omina  in  obfcuro  femifepulta  foto  : 

Quaue  olim  in  tenebria  iacuere  ■polumina  cada 
Rjtrfua  in  optata  reddita  luce  locaa: 

Sculpere  nec  cejjaa  operofo  emblemata  in  are  > 
Et  qua  tam  parto /igna  Dracone  nitcnt. 

Quid  dicamtPer  te  ^lendefcit  prifca  petufiat, 

Gregoriua  per  te  Crajft  fuperSlet  erit. 
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ALLVSIONI. 


I M PRESE. 

ET  emblemi; 

D I 

PRINCIPIO  FABRICII. 

CANONICO  APRVTINO. 
SOPRA  L'ARME 

D I 

GREGORIO  XIII. 

PONTEFICE  MASSIMO- 

L/3R0  PRIMO. 

Nel  qual  fi  tratta  di  varie  colè  della  Natura, 
e aell’ Arti  neceltrie  à formar  la  vita, 
el  Reggimento  del  Principe. 
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DED  ICAT  I O ‘ ALLVS  -TIT 


GREGORIO  -XIlI-PONT. 


iXVa^.DEDlCATlONlS 

P R INC  IPIVM  . 
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ALLVSIONVM, 

LIBRI  PRIMI, 

TITVLI  PRIMI, 

DEDIC.  PRIMiE,  SECVNDiE,  ET  T E R T I jE 
s V M u A. 

I 

S.  R.  E.  Princepsrcrum  omnium  cft  Moderator,  8^ 
Rc(^or,Coclum  apcric,  Indulgcntias  lareitur,  in  fcri- 
niopciftoris  omnia  iuracontincr, Cui  obcdiuntom- 
nesjcumq; venerantur.  is  animarum  vincala foluit, 
cuius  inflgnia , fiue  fymbolic:e  Iconcs,  cum  anima, 
& corporc  conftent , loquuntur  produntq;  ciuf- 
dcm  Regni  amplicudincm , ficut  & carteras  animi 
partes  oftcndunt.fol.y. 

I I 

BononiaCiuitas , quam &Felfinam  anpellaruntVe- 
teres,  Macer  ftudiorum,  quòd  vniuerfà:  tcirae  Princi- 
pem  ^diditiucundillimaHoretiacpropccrcafub  eius 
vmbra  Bona  omnia  reperiti  non  incongrue  dici 
poterit.  fol.  8. 

I I 1 

Flumen  Bononiae , quòd  S.  R.  E.  Principcm  omnium 
Animas  mundantem,folucntemq;  laucrit,  glorio- 
fum  in  mare  influir , illudq;  totum  illuftrat.  fol.  9. 


A 3 


V 


ALLVSIONVM.  LIB.L  TIT.l.  DED1C.I. 
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1. 

Santo  'R^ttor  de  le  terrene  cofè , 

E de  l' eterne  y che' l tuo  *Br accio  ejlende 
Sua  viua  forzjt  à l'alto  Olimpo , e fcende 
Sotto  la  terray  a le  fue  parti  afcofe  5 
!N^l  cut  beato , e faggio  petto  Pof 

Il  F attor  di  Natura  quel  eh' intende. 

Che  qut pjkccia,  e quanto  il  mar  comprende 
Da  te  fi regga,  à te  chinarfi impofe , 

Rer  te  difcioglte  ogn  Alma  tl  mortai  nodo, 

6 s'apre, e ferra  tl  del,  tremai  Inferno, 

Et  obedifee  àtua  diurna 'voce: 

E quanto pài  tuo  Regno  ampio , ed  eterno  ^ 
lo  no' l so  dir, nè  imaginar  so  il  modo  ; 
Dicalo  il  tuo  gran  Drago  almo, e feroce. 


Crtg«ii 
Kiij.  fiipci  quibui 
fbrnuaui  £mblc 


IJUIOC. 


MAokiiL 


Rerpondettd  cU- 

IMS. 


Fjdt  |*ro  coroiM 
Pont 

De  triplici  Draoo- 
oeMoylìt,^reub 
pii  • Se  multiptici 
icfTcnodicmic.va 
in  IpiftuU  Dedic. 


ALLVSIONVM.  LIB.  I.  TIT.  I.  DEDIC.I. 


I Docci  ti  Imperai, 


I t. 


Se  et  ogni  hentiOnd e l bel  nome  porta 
QueJÌ antica  Città  fu  colma , e piena , 

6 del’ altre  più  chiara , e più  fèrena  , 

6ch'  d 'uiuenti  o^nijaper  apporta  ; 
§luant’hora  fia pm diligente , e accorta , 
Chadel fonte diuin  per  larganjena 
Vera  fcienz^daColm,  che fr^a 
Il  mondo,  ^ edelCielfcala,’vfcio,  e /corta  P 
Sede  ftudi,e  fetenzie  ella  fu  Madre, 

Madre  più  faggia  horè  Regina , e Donna, 
fhediede  à Noi  et  ogni  /dentati  Padre, 

Se  fu  di  Sfpbilt  à chiara  Colonna , 

Che  foli  enne  d' Afre  a le  belle  fiuadre , 

Pìor a del Ciel  nel  fùo  penfer  s’ indonna . 


% 


V 


9 


ALLVSIONVM.  LIB.T.  TIT.I.  D EDICMI. 


Lucido  fumé  ^ fortunato , e peno 

Vele  gratiedel  del,  ch’argento,^ oro 
Di  tua  fonda  non  ful’ampo  Teforo, 
I\4a  di  pregio  diuin , chiaro , e fereno  : 
fu  del  tuo  mai  piu  beato  fino, 

O di  U^Qnfe  immortai  piu  dolce  choro , 

Che  partorire  al  mondo  almo  ri  fioro , 
Ch’aprejfo  il  tuo  non  fia  di  valor  meno  ? 
Vattene  al  mar,  che  la  gran  Terra  cinge , 

6 mentre  intorno  gira  tua  chiaronda , 

E con  Jua  gran  Virtù  l’infonde , e tinge  y 
fN^n  ti  [cordar  de  la  vicina  ffonda , 

Che’l  tuo  bel  nome  honora , ama , e dipinge. 
Farla  di  grafie  tue  chiara , e feconda . 


E X P L I C I T 

ALLVSIONVM,  SYMBOLICARVM  ICONVM. 

£T  EMBLEMATv  M; 

Libri  primi,  ritulus  primus 

Incipit 

Secundusjin  quo  rcrum  Natura,  hominis  natiuitas, 
& fcx  States , ac  Principis  triafymbola 
ponuntur . 


ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 
TITVLI  SECVNDI 
Summa. 

I. 

Quac  rerum  ad  procreationem  concurrant,&quomo- 
do  illafìac.fol.13. 

I I. 

Nobilitatis  ad  pcrfc(Jiionem,quac  concurrant,&  quo- 
modo  Natiuitas  hominis  dcicripta  fit  ab  v£gypujs . 
fol.  14. 

I I I. 

Princeps  ab  infantiaad  ardua  fubeunda,ad  hoftcs  fter- 
nendos,adq;  Remp.  liberandam , feruandam , & rc- 
gcndam,vnde  fitimmortalis,cxponitur.fol.i5. 

I I I I. 

Scrpens  fummam  nominis  amplitudinem  in  omni- 
bus fignificarc  dicitur , non  folum  ad  Principatum , 
fed  edam  ad  prxclaras  artes  comparandum.iol.i<>. 

V. 

Deus  fuperbis  refìfllt,  dimicdc  cos  iiaancs , & exaltat 
humiles.  fol.17. 

V I. 

Vt  Sol  perpetuo  curfu  mundum  ipfum  illuminans, cir- 
cuir,ita  qui  in  rebus  agendis  nunquam  procraftinat, 
ad  Monarchiae  Principatum  f acile  perucnit.  fol.  18. 




IX 


V I I. 

Princeps,vt  Sol  Pythoncm  necauit,  viria  dcftruic , In- 
figniaq;  virtuCUm  cxtollic.fol.  19. 

Vili. 

>£cas hominis  vltima,ac  nobìlicads  definicio,  figna, 
&fcqucla  fecundum  varios  de  nobilicace  feriben- 
tes.fol.  zo. 

I X-  . . 

Gregorius  vigilans  dicitur  x.  praecepta  Icgis  fignifi- 
cat.  III.  Deus  tririus,  & vnus,  qui  nobis  ca  dcdic, 
fìgnaturjvnde  circa  Dei  pnccepta  inuigilajQTe  dici- 
tur. fol.zi. 

X. 

Rom.Pont.  cum  vniuerfalcm  habeat  rcrum  omnium 
ditioncm,&Impcrium,fupcr  omnes  eli,  eiqjàcastc- 
risPrincipibus  nonor  debetur,  reucrcntia,  & obe- 
dicncia.fol.iz. 

X I. 

Rom.Pont. cum  duos  habeat  gladios,  vnum  tantum 
excrcet.  c.  inter  hacc.  33.  q.i.  cum  fimil.  alium  Imper. 
tradidit.c.vcncrabilem.  de  clcil.  fbl.z3. 


NATVRA.  LIB.  I.  TIT.  II.  ALLVS.  I. 
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Magnae.  MATRIS--.  potentia. 


Hoc  fimulacram 
entapud  Alfyrìos. 
I uaanm.  Miaob» 


Cnmin  boci.tit. 
de  homims  iut»> 
ttitatt  • nobiliate» 
«otibuS(&  exinde 
de  Priadpis  cr»> 
ftemr  f«tne»&po 
iellate,  renim  oim* 
oium  procteado 
pncmigiQtf  9 


1 I I I. 


(oronata  di  Torri  al  chiaro  SokJ 

StajSi  dauanti  la  gran  Madre  antica  ^ 
Oì  al  lato  manco  ha  la  Materia  amica  y 
6 la  ll^(atura  al  deflro  honora , e coIlj  . 
(on  quelle  due  fide  compagne  fohj 
Le  cofe  ad  *vfi  human  fen%a  fatica 
Crea , nudrtjce  Jega  ,fe toglie,  e implica, 
6 fa  più  ricca  ognhor  fia  *viua  prolc^. 
La  torta  'via  del  Sol  la  cinge,  e annoda-, 

( <iAntichiftmo , e faggio  Serpe  ) ond’ ella 
Trendel  calar  à generar  le  cojè  -, 

St  indi  ha  da  'uiuereti  honor*,  e hda  -, 

. Et  oltre,  cE è tra  t altre  Dee  più  bella , 
^adre  de  Dei  laprifca  età  la  pofjt . 


NATIVlTASHOMINIS.LIB.I.TIT.II.ALLVS.n. 


Katiaiat  hoAi* 
aut&aobiUos* 


Some  de  Rep.be> 
ncmcTenobia  ere- 
Qjr  t coroiue  eoo- 
ceflxi  &Troph(i 
fcfpenOitruiu  coo- 
timutx,  ac  lon^ 
uznobiliaui  ^o- 
ru.  figru. 

Hominù  narioitat 
Mercuri)  Caduceo 
arc6modatur  « 
cùdum  iteypuot. 
Macrob. 


V. 

tAlma  gentil  mentrio  rimiro  intorno 
JIT^  e atro  'uniuerjò,  oue  rifplendcj 
'Uoflra  rara  virtù  ^ che  dal  Ctel feendtj 
Ver  gli  Aui  lUuJiri  à far  piu  chiaro  U giorno  j 
Veggio' l vojhp  valor  nobile  adornò 

^D'eccéìfa  lode  j che  t altre  Alme  accendi^ 
Di  viua  face , e immortai  gloria  attende^ , 
Che  farà,  tra  Coloft  alto  fòggiorno. 

S prto , Fortuna , Amor  celejie  ardente^ , 

E la  Necefsità  corfero  infìeme^ 
liAl  nafeer  vojìro  ond'e  si  ricco  il  velo . 
^luefìo  lo  Scettro,  e l'un  t^altro  Serpente^ 
Adirando  importa , e (Quindi  il  dtuin  fernet 
Fa  nobd  fi-ut tOi  e poi  ritorna  al  Cielo» 


INFÀNtlA.LIB.LTIT.II.  ALLVS.  III. 
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Ex- ARDVIS-IMMORTALITATEM • ACQVrRI . . , 


tnfìra  ì KCutiercu 
U Alea  obUtut 
ad  beiUndumm 
parria  oontra  Ar* 
oda  ìnDraconl 
vcrTus  « holio  prò* 
fiigact  pacriamóue 
liberat»<)uj  poma 
Sodpotu.  i.wtu- 
coroj^citPau* 
iàiu 

Hinc  fbrCm  He- 
rot  Draconis  figu* 
ra  nocuut» 


V I. 

dal fimo  inf Tepida, e ficura 
La  •viril  Doma  il  proprio  figlio  efffone, 
*Poco  pria  nato,  à morte  ; e ne  ripone^ 
Ferma  (peran^a  in  Dio,  che  Cafiicura» 
Da  gli  Elei  colmi  d odio,  e di  paura 
ornanti  à tutti  il  FanciuUtn  fi  pone. 

Che  conuerfi  ( non  so  come ) in  Dragone, 
Fa  de'  Nemici  à fùoi  firagge,  e pafiura^ 
Degli  Eserciti  inuitto , e fommo  Duce, 
Reja  la  patria  tn  libertàtranquilla 
Softpoli  celofii  entro  'uno  jpeco , 

Oue , qual  Dio , di  gratie  alonda , e Eida  , 

6 D empio  iui  ha  la  Dea  Lucina  ficco  » 
M.U  non  come  (qr egorio  al  del  conduce^ ^ 


PVERITIA.  LIB.  I.  TIT.  II.  AI,Ly$.  IIIL 


1 lerìcU  dormire 
di  ttuTf  cuin  acas 
tl4  «dhuc  aauni 
iiriumooaha- 
M c.necmonliU’ 
rrbcm  ii^eilà 
r«l  oiuùni  in 
nc  Deus* 

'iinc^  bcun* 
j ailcnutor  « 
fi  lèi  dieiu  (gcth 
niqìnitiK  prudcn* 


NIL- CLARIVS -NIL  VE*NOBILIVS 


* 

|BBHD  « « 

1 

VII. 


f 


Serpens  Puerd  dor 
miem£  ooducom 
pljcauit,exquofv 
w Patri  Aml^ccs 
mhil  Paero  prx* 
clariut  accidercpo 
cuiilà  rcTp^dadt. 


Dormia'l  Fanciullo , e mentre  in  dolce , e queto 
Ripofó  e immerfi,  e d' ogni  cura  è tolto. 
Con  jf>efi  giri  ecco  fi  troua  auolto 
Da  Serpente  immortai,  faggio, e diferetto, 
Di  che' l paterno  Amor  fatto  inquieto 
Sfione  il  cafo  di  meììitia  inuolto 

chi  gli'  hai  dubbio  cor  da  pena  fciolto , 
E'I  mefio  holto  fe  tranquillo,  e lieto, 

Dofcia , che  di  prudenz^a , e di  forteT^ 
l^tde  fafciato  il  fortunato  figlio 
Cofa  qua  giu  non  potea  hauer  piu  chiara , 
Santo  Pafior  quefìe  Virtù  l' alt el^ 

Vi  dter  del  Trono  del  diuin  configlio. 

Che  da  colpe  mortai  l'Alma  rifchiara. 


A.DOLES^CENTlA.Lia*I.TlT.II.  ALLVS.  V. 
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hvmiles 


Ailoidceiidi^d 
Oa  cedici  oncm^ 
qui  tmrri  Cmpu 
autti  òccM^t 
Izuoir»  cuchioir. 
Marini . EpiTcofus 
io  fcrmoo. 


fuperbo  AliniHro  j altiero  Agente^ 

Dt  fua  famiglia  à la  celefie  menja 
Seco  rapifee  quefia  gratta  immenfkj 
fiAda  innocente  CarT^n  di  pura  mente^ . 
Sfm  come  fhma  la  profana  gente^ 

( Volgarerror  ) ch"e  fempre  ardita , e accenfa 
D'audacia  in  colmo  t e dt  diurna  offenfa 
Tal,  che  nè  Dio  bia/mar  fi  duole,  e pentc^. 
Sf^n  Satrapi  Fanciulli  di  cent'anni 
(qraui  di  Jet fme , d'ignominie , e colpe^, 

(lA  Republtche  Autor  d' e firemi  danni, 

Ufon  di  Corte  *vitiofa  afluta  Volpe^ 

Sojiener  *vuol  foura  i dorati  'vanni. 

Ma  qual' Alma  fuo  error  emendi,  e fcolpe^. 


(^on  per  Aqm*!4 
Canimedl  rapien* 
rem  incerpretiou 
poeo:,hicpcrDra> 
conem  • qui  aper- 
àus  Deum  lìj^ura- 
uic«  inteilMmus. 
oumen.u.lo.|. 


De  Tointe  <iui4 
diete.  Plm.Iio.8. 
C.17. 


B 


i8  .'IVVENTVS.  IIB.  l TIT.  II.  ALLVS.  VI. 


JCforpHi  , ac 
<*b{n(CB  fnddam 
nouK&t.  Ettfeb  de 
nrptut.  tiungc. 
iKt.cr!u  draifi' 


In  hac^.AlUi(ào> 
ne  Itmcnms  often- 
ditur»<)uz  eil  4.ho 
mina  zus  • in  qoa 
nnfiter  Jgens  gA 
mdditcg^Wprz- 
ficimr  • 


,’I  X.  ' 

Dimandato  Alejfandro  l’njfij  el  modo 
Con  chauea  i Regni  bréuemente  'vinto? 
Perche  da  me  fa  C induggiar  efiinto , 

( BSIpo/e  ) onde  frefiel^  honoro , e lodo , 
La  medefma  dimanda  ^ Signor , odo 
SJferli  fatta  -,  come  hai  mondo  cinto  ì 
Perche  fui  fèmpre  contra  l'otto  accinto. 
Fu  la  ri^ojla , e'I  riparato  chiodo . 

E però  quejia  Jnfegna  It  conuient^. 

Che  cinge  il  mondo , e col  faper  gouerna. 
Come  col  gran  'ualor  faccia  le  pene^> 
Così  fj?eramo  ,ch’ à la  gloria  eterna 
0\e  condurrà  con  la  felice  fpene^ 

Tal y ch’'unito  al  Principio  tl  fin  fi  fcerna. 
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SENECTVS.  LIB,  I.  TIT.  II.  ALLVS.'  VII. 


Hauea  la  terra  il  bt4on  Deucaliont^ 

Quafi  del  feme  human  ripiena  tutta 
Girando  ieflia  crudel  flupenday  e brutta 
Sorfe  da  quella , e fu  detta  Pitone^» 
eh' in f eli  andò  i paejiy  e le  perfine^,  ^ 

trou'o  chi  Ihauejfe  'vnquà  dijhrutta, 
INle  far  con  ella  perigliofa  lutta 
P erch' era  ferocif  imo  Dragone^  . \ 

Ma  tii , eh' Apollo  fei  viuace , e filo  ' . / 
Facendo  'ufiir  da  l'Arco  la  faetta , 

Che  li  trafijfe  il  cor  fer^employe  crudo \ 
Fatt'hai  di  tante  ingiurie  a[j>ra  vendetta, 

E però  porti  nel  fanguigno  feudo  . 

Qml  Drago, ond'ei.  muto  natura, e volo. 


Ta.in  c.  rolÌto.(U 
<uaiot.&obcd. 


LiAvuldl. 

OuiHus» 

V|uce, 


a pWriqutieuCTi 
upifnotniiu*  no* 
niaa«agnomlB4t 
ogiu>mma , in(ì- 
o(>cIqu«' 
xmt.  idof.  in  pr<> 


ìcneAnttvirtimrtn 
ladcr  (Wttndum 
3iod(n.Siqjr.li.A, 
mik)ui:.  V eia  de- 
Hniib  oaj;  Fyihoa 
ib  A>ulitae  iiuet^ 
rctbficepncTcticu. 


B z 


^TAS:  VLT.  LIB.  L TIT,  IL' ATLVS.'VIIL 


Stnluci  » fipe  vUi» 
ma  homints  rus  • 
m quaxiobiliu^  fì*i 
gnauit  remndufn' 
Ar.<iPUt.D.Tbo. 


Saninuu  ioAntro 
fez  pu'crot  habet , 
qui  rdD&jmi  m- 
nbtu,  ae  9bui  huc- 
u(quc,&c  adijcf 
tur  a dicumuolu* 
im  Terpem  quooil 
annum,  & icmpus 
fi^ifica(»rc  ahit. 
Cututcurlu  termi- 
oancui  acuto. 


HiAoria*  fiue  reni 
mcfnoru  à Satura 
so  rompile  czof* 
dmisrccuiu  t«m- 
pìom  hac  tlecau/^ 
u ai  Tntooe  de- 
^obiiur.  JklMob. 


Clodx  fiohilitaùt 
iofìjma»etpaifim 
vidcrecÀtebi  bra- 
co c»iioimij  po- 
'Aiiur* 


XI. 

t Antro  immenfi  de  l' et ern a cura  M 

M.  iete  Saturno  fejuallido , e diuora 
T utte  le  co  fi , e le  produce  ognbora 
6 di  nouo  ne  fa  preda , e paBura-^ 

Quindi  l Serpe  Jua  vita  apre , e mifitra  j ) 
6‘ l ficol  noHro  pii*  d'ogn  altro  indora , 
^jàndt  T*  riton  con  chiara  voce  fuor  a . 
Memoria  firba  da  prigione  ofiura . 

Quindi  la  Nobiltà  notitia  infonde^ 

Di  fua  Virtù  i che  d'honorata  gentcj 
Per  antica  chiareT^  originhebbL^^ 

6 che  mai  fimpre  col  valor  accrebbe^ 
hfonor , e gloria  j e generofamentt^ 

.Corone  hà  de  metalli,  e d’alme  fronde^. 


I 


II 


GREG.  X.m..  LIB:  L TIT.  II.  ALLVS.  IX.>: 


(jlt  occhi, eh’ à vigi/ar  non  fur  mai  Banchi, 

6 la  Vita , che  l No  m e infegna , e forma 
2)/  quel,  che  dà  del  njiuer  legge,  e norma 
<sA  i de  fanti  penfìer  canuti,  e bianchii 
§luejli  à •veder  per  lontananza  manchi 

Non  fur  •vnquà,  o faranno . ò •uegghi,o  dorma, 
O poggi  in  alto,o fiampi  al terren  orma 
L’altra  Virtù  foura  gli  arcati  fianchi-. 
Riguardando’ l bel  numero  legale. 

Che  diè  Dio  trino,  ^ •uno,  e quel  eh’ à prejfo 
. . Segue  3 di  ch’ei  tanto  s allegra , e cale  ; 
Manda  ftMr  del  gran  petto  gratie  fj>eJfo, 

Per  tor  del  noflro  cor  l’antico  malc^\ 

Che  porta  ancor  ne  C Alma  ajflitta  imprefio . 


CrcgornBvlgiUitf 
4icinir. 


X.rnrcepca  lc^ 


III.  Dounnmro 
impare  (audec . 


Grcg.  XIU.  font. 
MaJt.cuiusTÌu«6c 
SdUfcrtbuatuc. 


1 


ZI 


ROM.  PONT.  IMP.  LIB.  I.  TIT.  H.  ALLVS.  X. 


Ir 


■Re  R VM.  P O TIT  VS  . O MN  I V M 


Rcf(u  SerpcBKm 
manuienétu  Ima* 
1^0»  Regni  podmm  i 
i^ificatiquodvc 
ri  in  Rom.Poouf.  j 
(|ui  Aipcr  omnet  | 
cR^<imip!eau« 


% 


Rom.Pontomna 
tcrrenz  porcftatcs 
incUoannir  i 
menu  quoque  t & 
<]iff  incnTum  cidi 
obedùc  Yidennir .. 


Chini  la  fronte  a Voi  lo  Setta  ingiufio  3 
Come  veggiam  di  Cefar  Cario  il  Figlm 
tremino  ognhora  al  mouer  fol  d" vn  ciglio 
Il  gelato  Germano  te  t Indo  adufio\ 

S^ adora  il  Trono , e la  Corona  Augufio 

T>i  vofira  ampteT^  in  ^n  col  franco  Giglio, 
Fuggano  ilMoJcOy  e'I  Mauro  induro  effigilo, 
6 vt  pieghi  i ginocchi  e l'Empio,  e' l (fiufto, 
Ceda'l  T ridente,  e'I  Mar  iN^tuno  irato, 

(fli  Antri  Solo, e l' Aria fua  Giunone  altiera, 
6 Gioue  il  Foco,  e'I  ^vecchio  Atlante  il  Ctelo: 
Smonti  dal  Carro,  e diaui  in  man  la  Sfera 
apollo, e Marte  il fùo  valor  tttrbato. 

Poi  che’l  Dominio  è vofroal  caldo,  e al  Gelo. 


GLADII.  VTR.  POT.  LIB.  I.  TIT.  IL  ALLVS.  XI. 


L V M I N A R 1 A 


MAGNA 


XIIIl. 


Creò  nel  del  duo  ardenti  t e chiari  lumi 
Si^el,  che  fe  terra , mar , foco , aria , e Cielo 
Con  giufla  lance  iprouidentia , e Xelo , 
Ch’vno  la  notte,  e t altro  il  giorno  allumi  \ 
Così  dtede  k la  terra  i duo  gran  Numi, 
eh' un  d'ignoranXa  Jquarci  il  brutto  velo  > 
L'altro  contrai  nemico  ardente  telo 
^Armigli artigli, e' l grand' ardir  conjumi. 

6 come  il  Sol  manda  a la  Luna  il  raggio 
Con  cui  di  notte  l' ombre  apre,  e cajìiga, 

E fa  lucido,  e chiaro  il fuo  viaggio  ; 

Così  ad  Augujlo  porge  cjuefi'  Auriga 

Lume  immortalane  fa  piu  iUufire,ò  fàggio. 
Di  quel,  che  feende  da  fita  chiara  "Biga , 


Pom.poctfbm 
1 tuba  tempo 
Alem*  evener^bj- 


Kom.Pont.&Inx' 
w.c.roltc.denu^ 
OT.&  obod.  csp.iii 
Apibuft.7.^  i.cjp. 
duo  rum.  $4.  dift. 


n^;  m 1 
Tumucur 


n 

gnaas  Tunidcur  vi 
aUàs  ; faat  lext.  ia 
l.i.ff'.dezdil.edic 
Serp^  enim  cum 
Sole  rtugium  tu- 
ba confornuoié.t 
adc&  quòd  prò  A- 
poUtneaccepeus  de 
ab  antìquut()uem 
le  rerpoeduitUf 
credu»,  aceiurdem 
iniigiuagellan*cdi 
sere  noanulU. 

Aquila  vero  Sola 
radio»  non  viuc . 
necetus  ocuU  gra- 
uitttr*vtqucmad- 
modii  Luna  àso- 
le accipic  luntcti 
iu  Impcr.  àRom. 


lem.  deele^.  curo 
llmil.  Sol  eienini 
granam.Luiu  pco> 
*mcenuani  dgniA 
ic.  PULiio. 


Cumu  Rom.  PAc 
dua»  tuba  roui . 
i.nriarque  gladti 
lurirdiehoncm  ,lé 
ordmeni.  Dod.  m 
c.Aqua.deconÌec 
Ecct.vel  alc.qu)bus 
rmuCTtd  regie  Or- 
bem«  acilluibat; 
tu  parità  duas  tu- 
ba ciana . 


B 


E X P L I C I T 

ALLVSIONVM,  SYMBOLICARVM  ICONVM, 
E T'  ' MBLEMATVMi 
Libri  primi , titulus  fccundus . 


ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 
TITVLI  TERTII 
Summa. 

• » » • . 

I. 

Saturnus , cum  tcmpus  fignificct,  cjuanior  anni  tem- 
norum,Veris,ytftatis,Aucumni,  acHycmis  fymbo- 
lum  eft.  fol.17. 

II 

luppiter , qui  & coelcftis  ignis  effe  dicitur,  terram  fo- 
uendojViuificac  omnia,  fol.18. 

I I I 

Mars  Bellorum  Deus, ad  cuius  indaf  Princeps  animos 
quamuis  mollc^ica  accendit,  & roborac,vc  fufcc- 
peum  prò  pace  bellum  t^licirer  expediat,  ac  infigni- 
bus  tancum(cxercitibus  maximis  lacpe  pulfis,atq;  fu- 
gads  terrore  ipfo , imj’etuq;  militum  line  cuiulqua 
non  modo  mortc,verum  edam  vulnero)  viótoriauL» 
rcporcet.fol.z9. 

I I I I. 

Sol  tcmpus  diuidic,  & ordinat  ^ illud  diuifum , Lupi , 

Leonis,&Canisi  fimul  apprchenfum  Serpends  fym- 

bolicafìsura  notatur.foI.30. 


Vcncris  faces  Princeps , & quilibct animi  cópos  pru- 
dendx  confilio,  & laborum  tolcrancia,  aut  procul 
cxpcllit,aucpcnicus  cxdnguit.t0l.3u 


V I. 

Mercurius,  & Mincrua,  qui  fefc  fimulamplcdcntcs 
Hermathena  dicuncur  , fuper  quadrato  lapide 
quid  opcrcntur.  fol.31. 

VII. 

Luna,  coclcfti  Sponlx.i.  EcclcfijeCath.aflimilatur*,  ve 
cnim  hiEC  lumen  a Sole  recipicdo,fplendeCi  ita  fan- 
nia Maccr  Ecclefìa, eiusqjPrinccps  illuminat  corda 
fìdelium,  quospro  meritis  is  muneratur,  & punit. 
fol  .33. 

Vili. 

Typus  caleftium  orbium,qui  nobis  calorem,luccm, 
&:  rerum  femina  prxdant.  fol.34. 

I X. 

Sacculi  fymbolum  ; aiius  imaginem  ita  dedit  antiqui- 
tas , vt  per  illam  Principis  Formam  cognofccrc  li- 
ceat.  Chriftus  enim  qui  Sol  eft  iuftiti*  Ecclefianu 
fuam  illuminat  in  tus , & fbris.  fol.35. 
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SATVRNVS.LIB.I.  TIT.III.  ALLVS.  I. 


XV. 

*Di  Mercurio  la  vaga , e cara  Sfofa 

Di  cerchio  in  cerchio  al  primo  grado  il  piedcJ 
Aduoue  con  fretta  ^ed gran  Saturno  vede^ 
Star  fi  con  faccia  mefta,  e difdegnofk . 

Di  cui  nel  Capo  fi  raggira , e pofa 

Antico  Serpe  3 ond’ ogni  ben  procederi 
Indi  la  defira  a la  fimfìra  cedc^, 

El  Cinghiale  tl  Leon  diuorar  ofa . 

Vede  y eh' alterna , e le  quattro  Ali  muouc^ 
^Itra  di  neue  afferfa  i altra  de  fiori,  • 
(iAltra  di  Sptche  ornata,  altra  de  Fornii 

Ghindi  à viuenti  à viuer  vita  pioue^, 

Quiui  chi  ajeende  è d infortunio  fuori. 

Cosi  ^ R E G o R 1 o Calme  tempie  comi . 


MartiantK. 

Eufebius* 

Placo. 

CONTINVA- 
T I O. 

Cum  fupraotpny 
xiroo  « de  hom>> 
ais  zaabiisdiAO 
fic  • auoc  coelc' 
rtium  orbium  pò- 
nioir  Qtu.  quibiB 
homo  qaoad  cor* 
potù  habtcudial* 
& animi  inclma- 
cionem  ( nam  ra* 
nonct&votuncace 
aftromm  pqcoiua 
riaoir)  riw^cicur. 


Tempro  pr^teflcff 
ipti  (alias  Lupi vt 
. alluT^cixuai.) 
^ra  nouttfyda- 
«om  pno€ttquod 
iecm»  imagMtein* 
tellt|^itur.cit.loco. 

Hyemst  Vert  X.' 
ftis , A;  Aocammia 
...  ittorna  confi- 
dar iiur»vt  A:  uifa 
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IVPPITER.  LIB.  I.  TIT.  III.  ALLVS.  II. 


IcI^deFÉttnomir 
tauir»c)iiemi  & Io* 
ucm  fimUaifcruti 


Eiircb.  rti  in  epi« 
fioU  deds^ 


Sci^  rrzrj|(ìum 
fccfa  lacntiafs^ 
cflc  Tolduc  apud 
^eato. 


• B'  Pro(cr> 
nuam  Carrai»  R* 
uan>,i.tcUim»i^ir- 
tutcn-fOuc /cmutt 
fenut,  A:  nuirù«iiH 
tdli^uKomiio. 


XVI. 

Jiiutojìi  il  dimn  Foco  in  'uiuo  *Drago, 
Ciotte  in  Serpente,  anzj  in  Amor 
(he  de^  le  cofe  il  morto  Jeme 
Jn  terra  forger  fa  tranquillo, e 
Onde  'Fadre  del  Tauro  hehbe  t Imago 
Di  Serpe  accolto  ; e d almo  odor  coniperio 
fu  Animai  nel  Sacrificio  immt 
eh' mi  ei  non  foffe  dogni  ben  prejag 
Fero  la  Fona  Dea  de  le  ricchcK^e^ 

^^%a  lo  Scettro  del  'viuace  Alirt 
6 mirai  Drago, ondel calor  riceue^ 

(ui  fa  la  'Vaga  Vtte  ombra,  e belle%z^, 
Qjiwdt  Cj  regorio  à noi  dà  forz^,e 
eA  far  piu  lunga  nojìra  'vita  breue^. 


MA-RS.  IIB'.  1 TIT.  III.  ALLVS.  IH. 


Z9 


XVII.‘ 


Se  mentre Ipada  cingere  imbraccia  Jcùda, 
è impugna  lancia , e 'ueflè  piafira , e maglia j 
E corfier  fj^inge  à (ingoiar  battaglia, 

E fofitene  ognajfalto  inicfuo , e crudo-, 

6 fa  col  foco  Adamantina  Jncudo 

fi  petto  molle , e mentre  à Scithia  agguaglia 
fi  vicin  Regno  'vinto , e pria  ch’ajfaglia 
L'altro  Ji  rende  di  (peranz^a  ignudo-, 
Feminil  Sejfo  -,  a gloria  eccelfa , e degna 
D' Alejfandro , d' Anmbale , e d' Auguflo 
Vermene , e fa  fuo  nome  eterno,  e chiaro: 
Sfjon  è proprio  'ualor,  ma  dt  tua  fnfègna 
Santo  Signor , che'l  Capo  gli  arma , e'I  bufo , 
Conti  a cui  non  fu  mai  Jchermo,  ò riparo. 


Draconum  Corta 
Amaaonibus  tcga- 
mécoram  bellico- 
rum  vfom  nxfU- 
ccrant.cjuf  Seiiliti 
iuxuTaoatm  pri- 
oium  t deioiic  a<Ì 
Thecmoclounu  i* 
roteaces  nugoani 
Afìxpanemoccu- 
pauerct  bine  iot- 
Un  Rodomontcs 
apud  Ariuft.  Set* 
pent  Cono  arma- 
cus  inttoducioir. 


Arnazooo  *ium« 
imUam  deneram 
Prxc  dcrcfoIcMcv 
tanui^i  ciuftuit 
hafU  vahdiio  pu* 
fonando  amplr^v 
arcunì^i  prarflic- 
Qus  tendere  poT- 
iene  « rcdilcbant. 
Eafdcm^t  Mani 
cums  Armtget  efb 
Draco»pfoprer  ♦<»- 
lices  ptflioiti  fuc^ 
reflua  ac  Uiaox* 
caput  Ufacontfj;:- 
(Umi  )Tt  T‘  ^ 
tit.i.legnmdiux» 
A:j.piopccr  odiurn 
manum  raaiHcaf- 
ie  rellatur  D:OÌ. 
Sicid.  Anriq.bb.}.^ 
VcxJU  unuin; 
Pnacipum  lOua.n- 
doi^i  laibtum  ata,-: 
nu»  pulCant , ha** 
fts^iieprofliga 
>iSc7>bb.4 
' allul'.;. 
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SOL.  LIB.I.  TIT.  III.  ALLVS.  IIII.' 

#■ 


lubetcd 
Soie  iImiUtcMÌÌAé 
Dfaco  t ^ut  ifoont 
(ymboium  dt»  ve 
aÌm.A(c. 


Uiput,l«Ot  Cinis  I 
m un  ni  « prx  rtm, 
futurd  ié|ius  olteo 
<iuAr. 


XVIII. 

Mi/ura  il  Sol  per  vie  lunghe  y e diflorttj 
l tempi,  e in  vno  i tre  reflringe\  e fafei^ 
Lupo yVeltrOj  Leon  qual  Zona ,ò  fafeia 
^rago  vecchio  3 immortai y prudente,  e forte^. 
De  quali  il  primo  àguìfa  de  la  morte^. 

Ogni  cofa  rapifee ,e  dietro  lafcia\ 

L'altro  il  terT^  lufinga  ; e non  fa  amhajcia 
§l_ual  dotto  Zldulator  nudrito  in  Cortei . 
§luel  che  pajso  Lupo  dimoUra-,  e Cancj 
§iuely  che  verrà  i quel  eh’ è prefente  infegna 
Leon,  de  gli  altri  duo  più  forte  altiero, 

J\da  di  Gregorio  4*  facrata  /nsegna 
V,nifce,e  doma  con  dottrine  fan<Lj 
^l^el  che  fu , e, farà  fattoi  fuo  Jmpero . 


n C TVI  T 


Uaoobiol. 

Sani». 


VENVS.  LIB.  L TIT.  III.  ALLVS.  V. 


Draconis  pnidcn- 
(U.&  telhidmu  pa 
oentù , ac  lìlenuo 
concupifccnna  cx^ 
cingumtr«&pud>* 
otuooniouatur. 

Ptuarch.  in  pt»> 
cep.coAnDbuiibui 
fcnlNC  Vcncr£  (C- 
Itudincm  pcdc  cal 
c&cem  ^tcu  ph^ 
diam  effedire*  ri 
domefttcx  cu(h>- 
fileno)  Mu« 
henbui  fyrabolil 
cfict.  Ict^idelfi* 
dc4U3firide  hanc 
Venerem  mmpre 
anir.Pau(Aniii  in 
Alactt.lib.1. 


XIX. 

Tuc/ica  man , che  quella  ardente  face^ , 
eh' abrucia  i petti  al  mondo  in  terra  calca  , 
£ col  finiflro  piè  Hringe,  e caualca 
(hi  de  gli  homeri  fuoi  cafa  p face^ . 

6t  indi  mai  non  efee  j e fimpre  tace^ 

T* al,  che  dramma  di  fama  non  diffalca 
Tra  bocche , e orecchie  detignobil  calca, 

P opta,  eh’ occhio’ la  'vegga  non  le  piacer. 

Ma  che  fari  a quella  Virtu,p  quella, 

(he  le  fa  porta  dal pntfiro  lato 

Con  Prudenza,  e faper  non  la  puntella  ? 

Perche  shaueffe  tl  petto  difarmato. 

Sorgerla  toflo  la  calda  face  Ila, 
terna  in  cafa  pii*  'vip  celato. 


Draco  pnidenn>» 
& Cipienóz  (ynv 
bolódtyhmc  Mi* 
ncruz  (Utus,  vi  7* 
lib.f.nti.Allur.t. 
AC  pedini  pei  Utt. 
hauiku|<ni. 
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MERCVRIVS.  LIB.I.  TIT.  in.  ALLVSlVI. 


Ferma  balate  piante  Herme  facondo 

^hQel  quadro  Marmo  t e con  allegra  faccia 
Minerua  Jaggia  al  manco  lato  abbraccia 
Che  non  ha  men  di  lui  'uifo  giocondo , 

Tiene  à la  deflra^ond'e  fi  bello  tl  mondo 
Scettro  diuint  con  cui  difcordia /caccia, 
itdrma  d' Mafia , e di  feudo  ambe  le  braccia 
Pallade,e  quindi  el fuo  faper  profondo. 

E come  quello  Scettro  ha  da  t Serpenti 
T>'eloquen7^  tl  njalor  ^ cosi  ancor  1‘ Mafia 
Vigilamja,e JetenT^  ha  dal  buon  Trago . 
Talché  Mercurio,  e chi  di  fufo , ^ ago 
T>i  'e  l'v/ò  antico  per  fe  fol  non  bafia 
S enfiai  Colubri  àgouernar  le  genti. 


DrAn>nif  Tìnota 
ad  bcfiivbeace^ue 
rqgcntiim  Remp. 
PniKifi  funi  ac> 
ccltànr. 


HERMATHE* 
N A. 

Cicero  de  Inuen^ 
AcadAaioun. 


Fifcura  quadrala 
Mei  curio  dau*  ar- 
dum  firmiaté  (ì- 
gnificat.vi&7.1i. 

aIIuff7A 
pafltm  peroR. 
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Pja£uiai, 


X X'^ 

Ha  la  face  à la  de  fra  ,e  àia  man  fianca 
Duo  viui  Serti \ e la  faretra,  e t Arco 
Al  Collo  i el  bianco  piè  libero,  e fcarco 
Cinthia , co*  raggi  in  fonte  altera,  e fianca . 

Di  cui  t influjfo , e' l corjò  *unquà  non  manca 

^ A mortai  corpi  tal,chor  voto,hor  carco 
Moftrdl  bel  Vifo  di  fplendor  non  parco, 

6 la  difcinta  Chioma , e vefle  bianca . 

Chrifto  foco , e splendor  del  'uiuer  noUro 
Sta  ne  la  defira  di  Jùa  cara  Spofa, 

Per,  cui  fplend ella , e l'ampia  terra  cinger. 

là  fintfira  hoggi  G regorio  pofa 
Due  chtaui,  per  virtù  di  cui  ci  [pmg(Lj 
Al  del,  e chi  no' l merta  al  negro  Chiojlro . 


Diatuc  lubitusiSc 
arma. 


Luoxdfe^tdc 

prdpneuccs. 


Luna  rt  Sotis  ta- 
dijKi’u  EcclcHaca 
(ho.  Cbrilh  lumi* 

ae  rplendct  • 


R.om.PoouPoce> 

Aai. 
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coELEST.  or:b;  xyp.  lib.  ltit.  m.  all.  viii. 


<iep<zn.ui  €* 


Eufelihtt. 

Umbticus. 

VLftrumun 


NAVC  LERV  S *'VRBIS  -ET*  ORBI  S 


X^X  u. 


Mundi  MoIaKa* 
Ili  comptrinir. 


Sanmuislupfnfer» 
Mtfs»  Soif  Vcnus, 
Mocuiitu,  Luna. . 


ViTust  ctS  ibi 
dtt  caleftis  ier|;a 
Xconisinnimcrcit, 
courr^^uc  Jtgyfó 
Regioncm  ferao^^ 
fimam  rcddit* 


Di  viue  fammele  d'alte  merci  piena 

la  Sfera  del  Sol  'vtde  la  IN^aue^ 
Filologia  gentil  y ch’à  la  poppa  haac^ 

Sette  compagni  y e ognvn  la  gira , e frena. 

Di  pura  lisce  bà  dentro  occulta  wnay 

Che  (parge  intorno  i raggi  à far  men  graue^ 
La  Fitaian?J  più  lieto,  e più  foaue^ 

Jl  'viuer  fra , quanf  ella  è più  ferena . 

^On  feroce  Leon  t Arbore  abbraccia 
Di  cotal  IFQaue  yOnd'i  fuperbo  altiero 
Jl  Nilyquand’ognaltronda  il  furor  fcaccia  \ 
Sotto  èvngran  Drago  yC  ha  del  legno  Impero, 
Hor  chi  non  sa,  che  le  tue  fante  braccia 
F^eggono  almo  Pafror  ogni  Lfemilpero!^ 
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PoiI  ferfctu^  rU- 

oeafum  rootumi 
ac  drcunu^.onj 
pomnir  Sxculunu 
cutitt  Imacnc  ita 
ddTcnf  fii  Aoùqtu- 
ui. 


Honr  miniArant 
Soli.  Quid*  a.Mei. 


zij.fìfna  Zodiaci, 
iiii.afuii  tempora. 

aij.ApoAoIi. 
Vcrbum  Dd. 


Afoca’xjczj. 


CcsIeiKt  Hienjra- 
lem  dcfcripuo. 


V T 1.!  .1  M *’  T 3 

XXI  li.  : 

LHore  miniare  aL^tyjcy  apporta  il  giorno , 

E porge  à glt  occhiati  e Mortai  la  lucori 
E quanto  e terra,  e mar , e ctel  producelj\ 
Son  diece, e due, di  ch'égli  è cinto ,e  adorno , 
Ch'altri  tanti  Animai  'veggendo  intorno, 

Fa  t anno, tn  cui  Calme  flagion  riduce^-, 
§lucfìe fon  F tetro,  e gli  altri,  tn  cui  riluce^ 
Jl  Fer,che  ruppe  al  gran  Nemico  il  Corno , 

6 che  dal  Polo  a la  Città  diurna 
ID/  pr  et  io/è,  e viue  pietre  eretta 
Manda  Juoi  raggi  à Jplender  dentro,e  fuore. 
Oue  notte  non fii,  ne /à  mefchina 

zydlma,ch'iui  entra  ben  lanata,  e retta 
2)/  Cui  fe'l  di  Santo  PaJlor,noì  CHore^. 
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E X P L-I  T 

ALLVSIÒ'l^Vlii,  SYMBOLICARVM  ICONVM, 

ET  EMBLEMATVMi 

Libri  primi , ciculus  cercius . 

Incipit 

Quartus , in  quo  Elemcnta,  Elcmcntorum^ 
fymbolum  digcruntiir. 
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ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 
T I T V L I Q_V  ARTI 
Summa. 

I. 

Ignis  tcrram  fouct,fcracemq;  rcddic,  cuius  fymbo- 
luni  eft  Oeres.  fbl.39. 

I I 

Acr,pcr  qucm  rpirant,viuuntq;Animantia  cunda,lu- 
nonis  imaginc  monftratur , cuius  inilrumcnta  vera 
Principis,ac  vitJE  vtriiifquc,adtiujc.f.&  contcmplati- 
ux  formam,normamq;  dcmonftranc.  fol.40. 

I I 1 

Aqua, per  ifidem  oftcnditur,à  qua  pr^ter  hominis  ar- 
bicrium,  omnia dcpcndcnc.fol.41. 

I I I I. 

Terra  clcmcntorum  omniiìferaciflima,  quamRom. 
Pont.non  folum  regie, & fcruat,  fed  Petri  Nauicui.t: 
gubcrnacula  tener,  ex  quo  Pater  eft  omnium, & fcr- 
uantis  Ciucili  coronam  mcretur.  foI.4t. 

V. 

Humorcs  quatuor,quorum  ex  concordia  procreano, 
& vita,cx  dilcordia  rcrum  inccricus  proucnic.fol.43. 
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XXIIII. 

la  fnìlhra  man  fui  Carro  altiero 
T" ratto  da  ^Draghi  ha  l'alma  Dea  la  fact^ 
Con  cui  rìfcalda  i e germogliar  ne  face^ 

2)i  noue  fpighe  il  fio  bel  Volto , e fiero  . 

T* ien  per  Scettro  ne  t altra  del  fio  Jmpero  -* 
Fertile , e puro  \ ond'hà  benigna  pacc^ 

Ogni  Secolo,  ogn  Alma  à chi'l  ben  piaceli 
Di  Papauer  chinato  'vn  maT^  intiero . 
Ondeggian  C auree  biade  à t aure  ejuetc^ 
filmai  mar  tranquillo  ne' ben  culti  campi 
O qual  de  Serpi  i tortuofi giri, 

E quindi  auien , che  del  gran  foco  i Lampi 
3fpn  bruciati  quelle,  e maggior  frutto  mietei 
Saturno , hoggi  G R e g o r i o 4 i hei  defiri , 


CONTINVA- 
T 1 O. 

PoA  Plineunim 
cqrfus , qatbus  ho 
mo  quoid  corpo- 
ulem  ifuccrum* 
& iQcliiuuoncm 
fuppoalujr  , qui- 
cnot  detnenu  qió 
bus  coaftu  ponti* 
rar(  qu;r  pA  Scr* 
pcmein  fijpufìcarì 
n6  modicacaucho 
rìadsaffimi&trcri 
becco:  qué&m  il* 
di  Redorem  • iiiK 
^rìmm»fiue  Dell» 
uue  racntem  ero 
didcre  q6ouH||  iu 
Porphjmus  rcUtus 
ab  Eulcbio, 

I PauCinus. 

' Cicero  in  Verri. 

I Claudianitt. 

I Heitodt». 

‘ Virgilutf. 

I OuuUus. 


AaceelefUt  ipm 
caliKcm  temperai, 
ne  thigovramui . 
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.AER.  LIB.  I.  TIT.  inii  AXLVS.'TI. 


luDo.per  quiaer 
intellifituridaite* 
raicncc  Caput  Dii 
con]»,  finifo-avero 
rcepcnim  lapidei. 
Diodo.  Si  cuKltb.|. 
de  louts,  lunoim , 
acopii  Calilo,  ciu* 
io  vtfoque  geou* 
Icona  »&Sc^cn* 
laczùudfttluC, 


yiia  fontemplati- 
uatn  Draconc,a> 
tbua  io  fcciHro  lu- 
nonii  còCdciamr. 
Ornile  habctur.7. 
lib.i.iit.i4iUar.  Im 
hit  Clio»  • 


Arponi, 
^^lurPriBnpu  ad> 
Buuibaoo  c&ftav 


xix  v;: 

elvella  per  cui  l’ Àer  s intendete  preT^  ' 

Fer  'mofìrar  piu  tranquillo  il  Juo  bel  Regno 
Tiene  à la  defira  di  Prudentia  il  Segno t 
Dy  PoteHate  à l’altra , e di  forte%^  \ 

U'vna  a Dio  contemplar  gradita ^e  auue%^ 
De  la  fianca  del  del  fa  tHuomo  dezno\ 
L’altra  quagilil  gouernatC  moflra  fdegno 
L'6mpio tC  dona  al  Giujìo  alma  dolceT^» 
Così  finto  Signor  tua  delira  indora 
D-dlmCt  cui  apre  il  C tei, ferra  l’AbiJfo 
Con  loperation  ftggie,e  dtuine^. 

L’altra  gira  lo  Scettro  intorno  ogn’hora. 

Che  quagiti  affligge,  £ premia,  e dona  al  fine^ 
Jl  bene , d l mal  chabbiam  nel  petto  afffflo . 


Digi"  . 
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Apuldv. 

Scr^cnsoqux  Eie- 
meno: ni 
ihaitVtAms. 


Lau  cemporilra- 
rietucmolleoiit. 


A<}ux  ì tunx*r> 
di|tnafn3aiu  Phi* 
kif. 


Spargendo  à t aura  il  Crtn  tra  (piche  auinto^ 

E tra  Serpenti  Jfìde  •vjct  dal  mare\  ' 
S^la  cut  fronte  ^n  viuo  lume  appare^, 

Ou occhio  human  rejla abbagliato ^e  vinto. 

Uà  fitto  il  manto  ofiuro  vn  velo  tinto, 

Chor  bianco, hor  giallo, horrojfojhor  aureo  pare-, 
Jl  primo  e pien  di  fi  e Ile  ardenti,  e chiare^-. 

Di  Luna  ornato,  e de  bei  fiori,  è cinto. 

Scuote  la  defira  man  per  cui  gli  accenti 
S'odon  del  rame, e à la  fimifira pendei 
Vn  Vafo  d’or  ,c  ha  vn  Serpe  onde  fi  piglia. 

Orna  di  Palma  i piè.  Quindi  à Viuenti 
Vien  dolce  influjfo , e da  fue  chiare  ciglia , 
Fuor  chc'l  voler , quanto  è fià  Noi  depende^. 
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TERRA.  L1B.I  TIT.  im  ALLVS.  HIl. 


Vari  KaoicuUm. 
i.EcdcHam  Dei» 
ab  hoAium  iuipo* 
ni  iotrébm  , far* 
ledam  Ter* 
tiare, valtUMc 
fictlms  e<l  » <}uàra 
fiuumS  orbts  ter- 
rarum  niolcm  cti- 
liodixc. 


Qi^er^us  arbor 
pnn)x  rtads  ami- 
ca i cutu»  fhidibuft 
▼dcebamur  homi- 
■a. 


Draco  ewonat*co 
rooa  cjuema  »^uA 
Romani  remami 
Cuié  coQceiraanr, 
pacu  bona  oonTec* 
uac.  catiobabetar 
apudAloc-Nap. 

Rom.PoQC.n6fb- 
tum  Cioè»  (èdenl- 
uecCim  lercam  al* 
fcniac. 


.XXVII, 


Regger  la  T erra , e le  Città  con  ella. 

Fu  tra  gli  antichi,  e tra  i moderni  Fleroi 
Opra  pm  eh' immortai  degna  di  Voi, 

6 d'hauer  loco  fhura  ogn  altra  Jlella-, 

^slMa  g ouernar  la  ricca  IN^auicella , 

6 da  percojfe  confiruarla  poi, 

E far  ch'tui felice  ogn'vn  di  Jfoi 
Viua  con  t Alma  frane  a,  e non  più  Ancella  \ 
^ftafi' auanT^ndo  l' altre  diutnoprc_j 
Di  'uojìra  man  pojfente  arriua  al  Seno 
De  Itmmenfo  fattor  de'  la  Hfatura  \ 

Che  gioiofò  di  F'oi , chiaro , e fereno , 

D'antica  fonda  l'alta  chioma  copre^ 

Di  Quercia  amica  à l’età prifca,e pura. 
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lu  t Clini  nzc  riai- 

fin  a(ai  Apollo. 


XXVIII.  ’i 

2)4  ejUAttro  Vajì  de  diUerfi  humori, 

_ Di  'Varie  forme ^e  d' 'vn  non  fol metallo 
( Di  ferro , argento  spiombo , e di  chriHalIo  ) 
Manda  Febo  à Fluenti  il 'viuer  fuori. 
Quindi  efce  il  foco , e di  Vulgan  gli  ardori^ 

Di  Gioue  il  rifii  e di  Saturno  il  fallo  i 
6 di  Giunon  con  lucido  interuaìlo 
Jl  feme  fparfò  à piante  » a fronde  t à fori. 
Circonda  il  Trono  y ul  Sole  affo  fcoprc^ 
L'Vrne  > Drago  immortala  'veloce , e preflo , 
Che  t bore  ,e  gli  anni  ^e  i Secoli  comparte^, 
6 dona  'vitale  morte  à ihumanoprc^. 

Si  come  fono  à VittjiO  à Virtù  jparte^y 
Et  mondo  tien  come  in  fe  fiejfo  e delio. 


Hnmercs. 


DncoSoIif  6mt- 
hoidincm  Ac  con- 
Ibrmiut^  hjbcQi» 
Kmpora  cfk  vao 
^4coc«Ac  l/mk». 
lum  9 
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ALLVSIONVM,  SYMBOLICARVM  ICONVM, 

ET  EMBLEMATVM» 

Libri  prilli , cituliis  quarcus . 

« Incipit  ■ ‘ 

QuintuSjin  quo  libcralcs  Artcs,  Pocfis,  Ars  medi- 
ca, difciplina  legalis , ac  Thcolo- 
. gica  defcribuntur.  ' V .*  rx 


• s 

k.\  ^ . 

t 

V.  , 

< 

> . ,\VÙO 

* 

. V ^ 

\. 

. < •>  Vi? 

^ ■ V*  tA 

■*  *»  j - _ 

i\o 4 ^ 

1 

c> 

♦ 4 * 

^ t ;,'  Vj'  5A\t’vi  V 

i\  \ ■ 1 ‘ ' 

. A »i\r*sj  i.  V 

k ^ w j'ì  ‘.7* 

.tV 

v VU  0 ;,'5V\V'\ 

OigN-“KÌ  i y Gc 


I 


4J 


ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 

T I T V L I Q_V  I N T I 
Summa. 

I. 

Grammatica,  Logica, Rcthorica,  & quod  cuiufquc 
carumdem  ofKcium , varia  Scrpcntis  figura cogno- 
fcitur.fol.47. 

I I. 

Geometria, Mufica,Arithmctica,  Principis  munifi- 

centia  florent,  cuigratantcr  gratias  agunt.fol.48. 

I I I. 

Afironomirc  peritia  eruditus  Princeps  prodigiorum 
minas  aucrtit,acfpetnit.fol.49. 

I I I I. 

PoefiSjilliusq;  cultores  Principis munificentia, &:li- 
beralitate  florcntes,ciufdem  laudcs,&  immortalità- 

i 

tcmcxtollunt.fol.50. 

V. 

Ars  medica  ad  Rcmpub.pro  curandis  corporibus  ne- 
ceflaria,Principis  fagacitatc  iuuatur  j is*|j  fordes  ani- 
mi abftcrgit.  fol.51. 

V I. 

\ 

Princeps  circa Icgcs  inuigilans  facile  Rcip.  Rcgimcn 

modcratur , & fuftinct.  lol.5z. 
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V I I. 


Thcologicx  vcricatis  obiccStum  eft  Deus , cuius  con- 
templationc  S.  R.  E.  Princcps  eam  c pecore  miteit, 
Vcritaccm^j  deccrnic.  fol.53. 
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CONTINVA. 
T I O. 

HucuT(];4cìist<}u( 
ad  oorporalem  nu 
tcham  concumtn. 
umiàmdi^blcli. 
At  nunc  ai  homo 
conila  animo  »& 
oorpocc.dei;t<)uit 
fermam  paficidii 
fubijacui;  utulus . ; 


XXIX. 

Come  con  palma  aperta ^e pugno firetto 
AIoHrh  Juo  dir  Zenon  fìefo  ^e  comprejjo , 

Così  veggiam  talhor  nel  Serpe  e^pre£o , 

S’ auien  ych' annodi  , 0 che  dtjìenda  il  petto  . 
Che  porgendo  la  Spada  à t intelletto 

Scuopre  tl  'viaggio  à maggior  lume  (peJpSy 
E fejuarcìail  Vel , eh' auanti  gli  occhi  hàmejfo 
Di  nofira  mente  il  nojhro  'van  diletto , 

6 così  l' Alma  da  la  terra  arriua 

Al  Cicli  e quanto  è fitto  quel  conofee^ 
tN^l  career  /uhi  pria  ch'indi  à Dio  ritorni, 

6 ne  taipre  procelle  y e ne  tangofic^ 

Del  mondo  rio  troua  refugio  yC  riua 
Cui  le  tenebre  fon  quat  lieti  giorni. 


Zeno  Rhaoncani 
falmx  I dialc^cS 
pugno  Hmilcm  di> 
■c<Mt»<)uòd  Uniti 
loquaenmr  Rhe- 
cofCitDulcAid  au 
tem  cjmpfc/Gus . 
Cic.i.dc 


ripiefu 

hit.* 


Linaaram,  diCrì- 
phnanmit^,  tludta 
i{aid  opaemuf  I 
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0ìr1i?9d  L . 


X X X. 

Sotto  ftcura,  e lucidtJSim  ombra 

Di  tue  fanf  Ali  nofira  chiara  T* romba 
Va  doue  fòrfinon  poggilo  Colomba , 

O di  chtl fòt  occhio  non  cieca , ò adombra . 
zAn^l  la  tenebrofa  notte  fgombra , 

6 toglie  morte  da  l'ofcura  7" omba  > 

Scuote  l' Ab  tjfo  t eh'  al  gran  f*on  rimbomba, 
E de  fanti  penfteri  ogn  Alma  ingombra . 
fiA  te  le  gratie,à  te  mercè  profonda 

Da  petti  habbtamo,à  te  ornamento , e honor e. 
Poiché  da  te  deriua  aura  feconda . 

A te,  S ignor  Virtù , gloria , e [plendorc^  \ 

A te  di  quanto  ben  la  terra  abonda. 

Da  Sfoi  f deue  il  primo  frutto,  e fiore^^ 


Optimo  Principi 
Hnm  operh  frudus 
Jcbcmuxprunjuf. 


Arra  libcralcii» 
hoccempoieflom 
grat&tcr  Pnnapu 
munifìcenàx 
tiat  Alcuni . Nam 
Ceomecrù  cù  an 
toram  dimencn» 
di  dicacurtin  nu> 
mcrot*  ac  formai 
dKiidimr  < ia  Scr- 
pcns . MufidauT* 
dem  eciam  ima|({’ 
ne  co^noTcinirtT  i* 
bia.n.  Euicrra  in- 
itramentti  Serpeo 
daflimiUnir.  tpi- 
pbamus  adueriui 
hxfcTa.  lib.i.to.t. 
fazTS.if.Amh  me 
dea  veto  icum  nu* 
msis  conflct  Ser* 
pentii  figura  nota* 
oirpropcer  f^uam- 
marum  coinpofì- 
tioncro  nume* 
mm  t ac  fplraium 
elobos  (]uiM  gra- 
mtur,  anque  corpo* 
m figna«  Acims» 
teftionaciuibusdi 
uidloir. 
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XXXI. 

Jidofiro  del  del,  che  mentre  il  buon  Leoncj 
7rauaglia  in  mar  ^ e' l gran  Colubro  in  terra 
Per  glt /degni  dt  Dioiche  lor  fan  guerra s 
Minacci  a 'Dignitàt  Scettri,  e Corone^-, 
Fuggi,  /pegni  l'horrtbil  vi/ione^ , 

fhe  /otto  i degni  Heroi  fiammeggtand' erra  \ 
O tH eretico  iniquo, ol Turco  atterra, 
iMccw  lor  arda  l'infernal  carbone^ . 

Che  mentre  il  gran  Motor  terrà  quìi  Segno 
eh' à torre  i morft  fu  nel  legno  e^poJìo, 

E figurò  di  Dio  l’ 'Unico  Pegno  \ 

Sempre fiarai  da  Noi  lunge,e  di/coHo, 
fentirà  tuo  gran  furor' , e /degno 
Tfima,chà  ogni  faper  cantra  te  oppofio. 


Sapiens  Princept. 


Draco  in  Comei& 
pcftem  minu&ccm 
infurgu*  Draco  ét 
dicitur  <)uad& 
rik  GraUuotqux  tn 
comcu;  formi  ap* 
pasci.  AlbttU 


Vcncrix. 
MedioUnum . 


Nbmerì  xi. 


Roma  codtttorbis 
cerrard  capar,  Pnn 
cipu  vigtUmij,&: 
CiPictitu  Da  A.»- 
gelili , c|uod  mato- 
lOfcm  lutu  paii£ 
iauafetat,o)ailic . 


Oigui.tàd  t)y 
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Apollo  molm  m 
locii  in  forma  Dra 
coniicnlnu  fliiCf  P 
aucm  t èc  rtTponia 
Jcdide  nooimus  » 
lib.t.m.a.a!* 
Iuf.it.pr7cftentm 
Mufisiac  m medio 
canim  rri  Prxce- 
pcor  czifb  (.Diodo. 
SiCuUt.t 

Tcl  t^nòd  imer  c<T‘ 
)e(lcs>cfbalta  or* 
bcs  tan^ram  incer 
Mufas  medid  cur* 
fum  pcngu.V(6c 
7«liH.<.  uLi.altu.5. 
Pocfìsumcn  rftc* 
rarum  artidco^ 
vonem  fuppomt  » 

2UX  citm  <ici€^  » 
: iuucc  » poft  liba 
bic ordine  pool  de 
hmu 


MnrfpJi  mantfi* 
# «ooa,6c  hberat»- 
uie  difciplirurum 
ftudia  {pacuJiuu» 
9c  Horem. 


O di  nofire  dolci  ^quCtC  noHri  Lauri 
Fonte yC  radicele  de  noUralmi  accenti 
V T4  cagion  y che  gli  immortai  contenti 
^e  noftri  petti  ogrihor  accr e fii y e inauri. 

Tu  Jol  nojhri  Diuoti  ergi  y e riftauri. 

Che  dijpreggtati  da  Ugnare  genti 
Sonhoggi  tutti  à poggiar  tardi  y e lenti 
§ltà  doue  horhai  del  del  chiauiye  T efauri, 
T>unque  far  nofeo  à la  helt  Alma  piaccia 
Poi  y chi  è di  fomma  quiete  y e pacc^, 

E'I  faljò  Apollo  tra  C altre  ombre  fc accia  \ 

Che  feguiremo  il  tuo  Japer  •verace^ 

Con  amoro  fa  y e diletteuol  traccia  y 
Ponendo  fine  al fogno  empio,  e fallace^. 


DigÌT‘7—  " • 


ARS  MEDICA.  LIB.  L TIT.  V.  ALLVS.  V. 
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LTGNVM*AMBIENS  • MORE OS  PELLIT-  f 


Ooid.rlcMer. 


AfcuUpij  firnuU'* 
crum  de  quo  Pau- 
Cuua».  Tic.  Liutus 
Dec.&.Valv.l4az 
bb.i«  i«  mcfiOilic. 


PUn.  lib.9.  c^..r^ 
céoQcm  afTen  cur 
iE^CìiUpto  ditta 
fi»  AnpiiStCyimbe 
acficio  Qnn  prò  cu 
nndK  cofpDubcM 
fine  T^m  phar- 
nuca,  tnerteò  po0 
Toétias,  & pocum, 
ei  qua  animi  oble- 
ftw»»^J»uen,at, 
ar$  rueditt  Tuboc- 
Aoir. 


T*/V»  su  la  Verga  il  gran  Figltuol  d Apollo 
eAuolto  vn  Serpe  con  che  fcaccia , e ftrugge 
Ogni  mal  per  cui  C Huom  foiptra,e  muggcj, 
6 fa  di  grafie  ogn  animo  /atollo, 

IN^el  diferto  Alos'e  sul  legno  atlpllo 

Per  torre  i morfi\  onci  ancor  geme , e rugge^ 
IK^ro  Nemico , e da  tal  Jegno  fugg<Lj 
Che  figurò  j chi  li  diè  acerbo  crollo . 

Hor,che  noua  ferita  ^e  nouo  morfo 

Hauea  di  noHra  Età  l Anime  fpentcj, 

E fatte  preda  del  T art  areo  Mojlro  > 
qA  nouo  aiuto yà  noua  jpeme  è corfò 

Dal  Cielo  in  terra  il  viuo  almo  Serpente^, 

6 rinoua  qual  d'oro  tl  Secol  noFlro, 


Io.|.  Kumerì  ai* 


Vii  Medio»  cune 
coipus,iu  PriQccpi 
animomm  plaga* 
abdercK.  curauié 
^faitapiuf  coro» 
necur,  icmnimói 
cmeat,  eidcm^,  di 
caa  (te  an»ii,ca» 
nù , 0c  Calila  non 
di  iuc  interpreiSKÌi 
locuSidiccoic  alila. 


D a 


t, 
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V(  ari  frc<Iira  cu-> 
nu  rorpui,  tui 
ua  Icgalis  cxrcrjD* 
li  cufludiCt 
min. a ccirpcrat» 
4c  nijumix  miti* 
<{ua  vmiilio 


r*»<. 
moi  muuIUiuun 
ixupta. 


Tcxttn  I.pupilkj. 
m li.iT.'iia  ìuuiL 
Gii. 


VlGlLANTIBVS'NON-  DiORMIENTIB  VSu 


Nomina  lurircoo* 
fultonim,  qui  licei 
cuipliueiint  • u* 
mcn  «ligiuucÀ  cui 
mco  non  Tunc  af» 

&CUII» 


tegii  penda  »qu»» 
uni  Priocepi  ex- 
teroruro  llucliolìl^ 
Hinus  cfl'c  dd>ci , 
RcTp.  gnboiuQtf» 
&ccguuc«. 


C^UiJhato  yLietnio  jCelio  iVtpiano  y • 

Caio  y T*aolo , Pomponio , Alodelìino , 

Celjo  yAlfeno  yTrifomOy  Fiorentino  y 
Marcello  y Herennio , Proculo , africano , 
Jaboleno , Ce  dito , T ribuniano , 

S ceuola , Venuleio , Mudo , Dino , 
Hermogene , 7~  eofb , Martino , 

Fanfo  y Oldrado , A%pn , Pietro , Metiano  ; 
(jiouanni , Accur fio , Bartolo y Calìr enfiti, 
Paldo  y Papinian , Cino , Salone^ , 

Martian , C«r//o , G Imolenfc^s 
Labeon , TDoroteo , G /«//4« , P)racone^ , 

S alte  et  Oy  Cagnoly  Ptecioy  HoHienfe_^y 
P>ormiro  appai  vegghiar  del  nono  Vgone^. 
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te  /aerato  i e immacolato  ogetto, 

Mentre  con  gli’ occhi  de  la  fe  rijguardo  ; 
Seco  di  foco  tl  tuo  pungente  dardo 
• M’apre  t accefo ^ tnfammato  petto . 

Cost  do  modo , e lume  à l’ intelletto 

Di  quei  i che  fijfo  hanno  penjtero , e /guardo 
A t elìremo  'voler  /àggio , e gagliardo 
Di  faper  quanto  el  tuo  <fV^lor  perfetto . 
^ero  Signor  dà  del  tuo  lum^>un  raggio 
A tua  diletta , e piìicora  famig  ha , 
C’haue/fe  il  GremiOfe  l’Ouil finto  ^ e faggio. 
Acciò  la  fonte  3 e le  fuperbe  ciglia 

De  /’ H eretico  iniquo , a[j?ro , e maluaggio 
Cadino , e portin  da  tuoi  feno , e briglia . 


pai.4t« 

Hat>«  homo  hxc 
tru  « cortn» , bona 
casporaliA.&am- 
numi<)aonim  pr»* 
tnum  Medicai, 
cunda  lurìfcierril 
<untThooU}jus 


Rom.Poor.  Dcam 
j mediando  Theo-  ‘ 
1 lofxi  è pecore  mtt 
tit,fopcm.o.mdtii 
^ficiis  habefcatut 
A itgrpaji  y\  *- 
hai.  Sol  aitcé  Deus 
>CfcdehaC&iQfb> 
nuDtacoaù  muJ< 
fum  locù  cot^^. 
mundm  vero  per 
folem  vrwficitur, 
tc  conrerxucur  j la 
(Noi  Dei  coocem* 
pUnone  vcrìucii 
lumen  habemut, 
nuimus,&opera- 
Rom.PAc. 
‘hriffaauthoriuti 
rennet  » flc  ricci  • 
>aco  QSqi  aom. 
;oot  Sol  Clmfta 
igm£cau 


rheolopct  reritii 
llxreciconim  pra- 
uutem.acdemé- 
lam  cooculcU|& 
damnac. 
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ARVM  ICONVM, 

ET'EMBLEM  ATVMi 

Libri  primi  y dcidus  quincus . 

Incipit 

Sextus , in  quo  trcs  prbis  tcrrarum  parces  Europa, 

Africa,  & Afia^fituancur. 

; ■■  . 

. . ' , . 1 ' j \\v  , 

^ \<\ 
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ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 
TITVLI  SEXTI 
Summa. 

I. 

Rom.Pont.  Qmafolus  Princcps  cfl:  Europam  ab  ho- 
ftiura  manibus  immaculacam  cuftodic , & fcruat. 
fbl.  57. 

I I. 

Principis  magnanimicas  in  Hjcrcticis  proftrandis, 
moribus  in  Ecclcfia  Dei  reftituendis , Captiuis  ab 
infidelium  manibus  rcdimcndis , palmac  foliorum 
in  Vidoriac  fignum  Coronam  mcrccur.  fbl.58. 

I I 1. 


Principis  Condanna,  & f^ueritas  in  Hxrcticos,  ac 
alios  S.  R.  E.  hoftes  ferrea  Corona  inf1gnitur.fol.59 
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j£phcf^. 


CONTIN  VA- 
T I O. 

Prìnclpii 
fórma  tdm  circa  il 
corpus»nìm 
<]ua:  Animam  (dì- 
oetur  & T-  ^ 
roquent»  bWoc  de 
.VtrambuM^on^ 
bua,  èc  grihf  « <]ux 
vefbunc  Animam» 
aom&t  corpus»  ar- 
renanti^ Regni!  k 
éc  populosicangtlt. 
n lAcc.  ntinccum 
apQti  homo  turca» 
tur  ad  ocikii  terra- 
td  Rcgim0»tp(iu\ 
orbithic  purtes  ru- 
bi] cuuuus. 


xxxvr. 

Sta  su  la  porta  del  /aerato  T empia  > 

Jl celefie  Dragon'vnico  in  terra. 

Ose  Cielo , e jnferno  a fua  poHa  apre,  e ferra 
<t4l  Giulio , al  buono  i al  rio , fallace, empio, 
Qydcciò  Lupo  non  entri  à danno,  e feempio 
fs^aiptìi  d‘Suropa,ch'à  la  dolce  ombrerra 
Di  fise  fant‘Alt  \e  non  li  può  far  guerra 
Sonno  negli  occhi  d'altrui  matejfempio. 
Perche  l'ambttionhebbe  Ji  à fdegno. 

Si  la  gloria  del  mondo  aborre,  e figger. 
L'empia  Coda  lafcib  da  fe  lontano . 

Poi  che  mentre  del  Ctel  dà  norma , e fegno, 

E la  pena  de  Vttij , e Colpa  firugge^, 

. S^n  fe  li  appre/fa  alcun  Pajìor  profano. 


Glorio  c.  cum  (àn 
ft^de  peso,  diiia* 

Tcrr.viragO(Vt& 

7.h.f.cit.t.aUur.(» 
AlUiditad  Ptmci- 
puvnitaié»  feuMo 
oarehum  c m Ajn 
bus.7.(|.t. 


Tatmw  «bmrEu- 
ffOfzcùfn 
kMm  ^buli 
propter  lionunum 
iltiù»  regtoao  lire- 
outtacem  • labori  • 
9C  tn^auuou 


Ambi  do  iiubrd 
omnium  ladix . 

CaiwU  SapitU  Ta- 
na bum  uouc.Qua 
Luci£u  cdrcbefU- 
mtertum  UclUrù 
panem  Torà  craaii 
c cesio.  vc|>  ld).4. 
tsc.iullur.$A:U.i. 
ui.i.aUu.a>.ea  Gre 
gorami  Dcacooi 
caiuidc  tndemus. 
i.Ub.eo.uci.  ailu. 

luT.pÀ  lib.<.ui.L. 
aliuT.iv 
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Draeo  cororuma 
PAlntx  fblijt  prò 
p(er  ftdcos  prò 
l(r;itos , moro  io 
EccictU  reftmitoc, 
Cjpriuo»  (isuos 
abinhdcbtljn^' 
butA.'  prf^crtim  m 
AlxK^reilcDiptos. 

Vidi  RoroT  apud, 
inulhifi.  D.  Fede*' 
ncom  Mardtion^ 
Cfilum  antrauia* 
tit  lhidu>iì0in:d» 
Chfiiluoxq;  pie» 
OUS  > 3M|;  RtU{(lO* 

nu  culmi  cm«  mo 
firn  valom  Hyo' 
Gochum  ex  vUiiQi 
parte  loo.'um»  4d 
cutmvru  £iàe.C. 
luit/  CxCiruimo 
gaoiir  laurea , le 
aiOtfUILi&mTcìi 
pelone D>  IV L II. 
ah  aliaa  Multer 
Leoni  iniìdou  cd 
fccptro.&  corona 
tiirminit  <^ii&  Dei 
Matrem  vocìi, ha* 
henir  \ cutus  hicro 

jl^UCO  ICITl  IO 

elliainc»  Tìcetalt» 
ter  dcfaipca  repe» 
riamr.  f . uni.i.ai» 
luf.  i.diTrdemi|oe 
Starna  tx  marmo 
renigtoab  ommil 
DcorumiFplo  Ro 
mx,eidé  ( qu^  Vo 
Aa  ex  3pe  Sara  mi 
blu  prò  terra  sii' 
pta.dttitur)  c6Hni 
^Io,quodottm  Pi» 
ihc6^  hodieD.Ma 
nx«  rofuodd  mio- 
cupatur,  ad  Centi» 
liuos  Tupailitio 
nem  p^iiusioll^* 
dam«ruhlao,apud 
eundé  D.Fcdencd 
rcpetifiqtil  Aqul 
fpattl  io  Vmoria 
tranlhilit-  deauiis 
Sumis,  allibi  aa- 
oquiaoim  mono 
menrts,non  cft  hic 
nattSdì  locut.htoc 
Ivifan  Atric^  Leo 
inbimurtcd  pp  re* 
ponis  fWacìcail  « 
ni  pp  nimid  Sol^ 
xlblm  olor^cui 
LeocÒcrdii'.Jd*^* 

tir  t.ailuf.x.  a'itM 
&dcxTtrx  Scorrlo 
coltocaf  ob  cal  fidi 
tati  fórfàn,&:  fr»u 
défétis  iltiiiS^rre 
^vga  unicoda  di . 


Centra  Fortuna , lontra  fèlegno  ,e  morte^ 
Alz,a  la  graue , t ìneflimabtl^fima , 
SenZjatche  punto  calchi  de  la  0jioma 
§luejì’immenfa  Virtù  coflante,e  fort<Lj . 
L Infornai ferra, apre  le.chiufe porte^ 

■ 2)c/  del,  onde  del  del  T?ortier  fi  noma  , 
eh' Africa  fnoda ,e  le  noue  Jndte  doma, 
E che  rallegra  la  Celefte  cortei , 

Friggono  l'Herefre  /degnate , e rotiti 
Con  Perfidia, e ^ifcordia  lor  Sorelle^, 

6 con  falfa  Bugia  a le  fìigte  grotte^, 

£ fi  'veggon  tra  dfpi  Cornate , c belici 
Chiome  di  Palme  tra  Vittorie  dotte^:,  \ 
Che  filendon  come  il  Sol  tra  l, alt  re  jlelk^ , 
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ProKic  Icdcfifcri 
«futibuiem  « hi»- 
tut^i  tempori!»  ac 
RocmPdc.robur  ia 
Hareucoct'nircas» 
4C  atiotAilx  Bar- 
h«rof . 


Coligni]  i&rodo- 
rum  cxdo  in  Ai»- 
la  Vanani  re^ia^ 
mulos  Rom.róct. 
cctpu»&iCiC]e«i. 
X IIl.abfu)uu»U^ 
jviAa  cotvoir. 


Draco  corofums 
forca  corona  pro- 
pict  animi  c6ftaa* 
uani  » & cut  Pria- 
erps  coroncair  tri- 
plin  corona  n6pc 
léiTca»  arecncea,Ac 
aurea,  vutegloT.in 
Cicmen.  Romani. 
♦.porro.vctf.vcrt»- 
«le  iurauian. 
Ahx  cotonx  <mi- 
buscofonacur  Ura 
co  ad  nobiliuds 

f;lorum  faciunr,?. 
ib.co<l.uc.a.aUur. 
S.verr.vlc. 
Alixphcnùri<)aòd 
ibiviu  w«  lanqui 
»Dfl{;nta,  iribuUun 
nec  imrum  ^ hic 
de  Collimi  mof^ 
cc,Harrcticoci3,Rc- 
belhum^iie  Diictt 
hi  menno, cum  u 
in  Europa  fucrit 

port  vd  Scliin  Tur 
carum  T^annur, 
8C  Alì^  dfetemptor 
intcti|(»V(  1.I1D.4. 
oiu.  a.  alluf.  t.  ex 
c^uo  fuccctlòr  vcl 
h)uit,vel  oufdetii 
fcrtx  barturusPcr- 
ùx  UcelTitut  laua- 
lit.hmcS.R.E.ui' 
^uilUusorta»Pnn 
cipu  vigilanaa,&: 
aiunilì>^ciiaa  io* 
uacur . 


• X X X V 1 1 1. 

Dopò  Coitgnìo  in  Francia  morto , e ejiinto 
Suo  brutto  odor'-,  fracaJfateiC  rotici 
Sue  Centi yC  date  à tenebro/à  nottt^j 
fèmpre  ofeurOye  cieco  Laberinto  i 
Rejìop  tl Turco projhgato,e  vinto 

Da  minaccioje yhorrende yC  dure  bottt^y 
6 le  Trouincie  d' A fia  ampie  y e corrotte^ 

T remar  del  braccio  à le  faette  accinto, 
Chettop  ogn  orgoglio  fi  animo  altiero 
S'amico  à Dio yrubello  a Jua  Diletta 
Spofày  eh' aborre  ogn  Alma  inujuaye  feempia. 
Ond' Amico  del  giujloy  e del  feuerOy 

Cinge  la  bionda  Chioma  y e fiere  T empia 
(on  la  di  ferro  fin  Corona  eletta . 


6o 


rr'.rtT  tic. 


'.  .'j>.  ■ 


V:j.  f’, 

..,  ,„  J T.. 

^ ' S-  "i  ■ i '■  ^ 

• - .1  . •-''«J  11*  ■ 

: .'  E X .P  L I C I T ^-^  V - 

ALLVSIONVM,  SYMBOLICARVM ÌCONVM, 

ET  EMBLEMATVMi 

Libri  primi jticulus'fextus . 

Incipit 

Scptimusjin  quo  quatuor  anni  Tempora  Vcr,^ftas, 
Aucumnus , & Hycms , corundemq;  rym-' 
bolum  confidcrantur. 


t 


i ,,  J4V 


■ V 

l 'L  i 

vsT 
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' • \ ì * * •% 

'*■  ^ ^ - itti  -v\  V*-' 
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ALLVSIONVM  LIBRI  PRIMI, 
TITVLI  SETTIMI 
Summa. 

I. 

Ve  Ver,  Hyemis  pluuias,  tempcftatcs,frigora,auftcri- 
tatcm,&  duriticin  fugar, ita  Principis  Candor,homi- 
num  tenebeas  cqcicacis  illuftrat.  fol.63. 

I I. 

Principis  curaRcfp.vd  >£ftas,abudatannona.fol.<J4. 

I I 1. 

Principis  fuprema  poteftas,  àc^uo  dignitatcs  haben- 
tur , tru£hiofo , ac  ditiflìmo  Autumno  coinparatur . 
fol.  65. 

I I I I. 

Principis  labor  mentis , & corporis  folicitudo , cujiu 
dies  laboriofos , & nòdes  is  trahat  infomnes,  popu- 
lea corona  fignificantur.fol.66 

V. 

Q^tuor  anni  Tempora,  ouomodo  Antiquitas  dc- 
fcripferit,  ac  nocauerit.  fol.67. 


enpifl^by 


6$ 


ver:xib.  l tit.  vil  allvs.  l 


CONTINVA- 
T 1 O. 

Detribos  orbato* 
Mriun  porabuih*» 
Status  vifìmi  cft» 
fccuoaii  ora  oe> 
ci4am,  &auda  fé» 
nefointtmoiiò  de 
anni  lemponboe, 
quord  VICO  team 
perioadvium  n3 
modo  hoM  « fed  e* 
rum  omnìnm  re> 
nim  fum  oeceflà' 
tift  fubocAiou  tic. 


Rom.  Pont  hxrfr- 
OCX  pauiaus  Labe 
non  f^daoir»  im- 
mo  ab  hommum 
tnlmiseam  abfto 
gic»acdcla. 


Rom.PAt  corona* 
Ott  corona  ar  Inètta 
ptopter  anima  cl* 
dorozu 


Ver  allomm  tiri 
lonponim  Lercnì^ 
ftinum  |4A4UC  tio* 
ccxuii&munu 


X X X I X. 

Candido  "Petto , chriHaìltno , e pttro , 

Oue  macchia  non  mai  s* imprime,  e Jlampa, 
^nimo  acce  fi,  che  da  macchie  jeampa, 

E fagge  il  tetro  error , fallace , e impuro. 
Onde  di  notte  il  tenebrofò  ofeuro 

*l)el  d Ignoranza  in  chtaro  giorno  auampa, 
§lual  di  Flora  genttl  ferena  Lampa 
^tfcaccia  il  Verno  procellofò , e duro . 

5 cosi  ragion  vuol,  che' l chiaro  argento 

(jlt  orni , le  chiome  d'or, lucide , e belle. 

Che  forsc^  à morte  han  tolto,  ^ C ardimento, 

6 ejuale  il  Sol  più  chiaro  e de  le  (ìellc^, 

T* al  Primautera  non  mai fofco,ò  Ipento 
JidoEra'l  fio  lume  a le  Stagion  nouellc^. 


«54 


Dfaco  coronaou 
fpids  propcer  «A* 

OOOAni«C)U4  Jidu 

abuiuLu»  cuius 
none  C^cns  ait- 
nim<luxit»vtiUif 
ficc.  ac  dacus  Sami' 
noagriculoirx  in* 
ucncovi  dgmira  cil 
feruliaostCìluuta 
ac  loni^imìuttt. 
£ufcb.^c  pf^parau 
Euao^.Uxi.c.vUu 
arca  ho* 


Adutpropcerfla- 
uum  fnctum  t 
caium^;  valorem> 
ficcolorétauro  c6> 
patatuFf  Ùncva^ 
dictiurtdiumanuu 
mam.&alaut«ac 
perhocCxrnc  ip-, 
fa  I Pomona  » Mu- 
Às.&Autora  puW 
ctuioi» 


Princcpi  rerum  af- 
fiiiéna  Eeenofum 
fairé  cxpleCi  hinc 
odu  cxito^iiuiri 
adutiertatfuicatc^ 

^aauora  o6 
pcip^uantur. 


/ESTAS.  LIB.  X TIT.  VIL  ALLVS.tl. 

r LONGANIMITA'S  ^ 


X i; 

fer  Ji  bella , ne  ft  'vaga  moHra  V v.i.'D 
2);  fe  la  ricca  Cerere  ^ e Pomona,  > 
le  none  Sorelle  in  Heltcona, 
fi  fereno  il  del  l'Aurora  mofira\ 

Come  l' Età , chel  tuo  gouerno  inofira , 

Porta  d'ogn  altra  ptu  gentil  Corona , 

E‘l  mondo  indora , e le  memorie  firona 
(ìA  vfiir  d'antica , e tenebroja  Chiofira . 
pfor  'viua  §luefit , ch'altrui  viuer  fiacca , . . 

Mentre  di  fame  con  ingiuria , e /corno 
Efiinguc  ^e  finorla  la  cocente  fiacca  : 

B fa  con  [piche  il  fuo  bel  Capo  adorno, 

6 l'odio  /cacciale  ne  rapporta  pace^, 

6 illuflra, e fealda  ogrìhor  t Alme  d' attorno. 


i.-' 


A V Ty IB.  T.I  TIT.  ' VII. . A L LV  S.'1 1 1.  6$ 


Vd  Aammfiui  ex> 
cerii  anni  tempori' 
bw  Qf^tioriaccli* 
iioc  oft  « in  Pone 
CeUtnido  oroniil 
diniutd  cft  pr«- 
luciiCma.  tucigi* 
mr  de  cuifa  avo- 
namr  aurea  Coro- 
na; & quid  fisni- 
fioetautum  viXeo- 
dut  eft  Claudiaa* 
io  deTcnpdone  Mi 
nenur»ium  èc  Dra 
co  aurei  colorii  di. 
Idem  Claudiao.ia 
dcTcapc  Ccreris  i 
Sidlu  redeundt. 

^oetd. 
de  4uro  /quammi 

iacedebat  filler . 

COI  &C. 


.XiL’I.: 

Come  t altre  Stagton  t Autunno  auanz,a  ' 
jy  e* fiat  ti , e d aer  chiar , lieto , e giocondo , 
Così  non  ha  più  degno  t e caro  il  mondo 
Del  D A G o , chà  del  del  (scura  (lan%a , 

D ch'auuiua  in  altrui  fòmma  Jpera'nz^  ^ 

Come'l ferro  fatar  lucido , e biondo , 

'E  che  per  trarne  da  t eterno  fondo 
E refe  del  fio  E attor  (òrma  ,e  fembianZjd- 
fiAn%i  ogni  dignità  da  lui^tpende^ , 

Come  i raggi  dal  Sol  > e dal  fin  auro 
Elauo  (plendor ych' à ^arie  cofe feendLj- 
Coronato  è però  di  CfuelEcfiuro  , v. 

Il  Capo  fm , che  sì  rtlmc , e filendc^ 

Da  Battroà  E ile, e dal  mar  Indo  al  Aluuro- 


AunI.ièmS,  fplen- 
d cTceasac  weum 
:cddtc  • 


Dt^hata  omnv 
edm  lempootet, 
cùm  imntuales  ì 
Rom.Pont.  Icgiri- 
mè  eonceduntuTt 

6c  ab  e ut  culmi- 
ne,milo^cs  rad) 
abipfoSUe»  prò*' 
cedùsu. 


■r 
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. HYEMS.  LIB.  I.  TIT.  VIt  ALLVS;  Illf 


Dnco  • per  opem 
Hcroe.&rfic  Prin- 
ceprincdHgiCpn^ 
pw  diuraof  » DO* 
raimof^i  U^res 
▼unfiaiui  A T.tiib. 
$.tìt.iaUarjt{.oi>* 
roiuf  populea  cp* 
roiu,qulm  aod^* 
m Hcrculi  eotxctC 
Teract  quem  6c  lem 
pus  fuiHecrodidit» 
ilUid^;  ferplm  fi* 
ura  nouQir»  rt  a* 
b.Ac  ccmporis,& 
OTslcrnm  Hpemii 
fjnnbolum  dTe  re- 
pmcurpopului» 

i 


Viifilib.C.j(add. 


I H^iermabeffedià 
TjfialIkUi  diotar* 


Xtnote<&2oc  In* 
fi>mnes,Ttfubie^ 
fiih  of  quiete  eoo* 
fiftSt  Auth.rt  lud.. 
fihkq}io»  fuC  ia 
pmc:a>ILt.E!o.ia 
poa  proh.ueoc^ 


DIV  .NOCTV.Q^  . RKG  rt 


X L M. 

Perche  fìa  negra  la  populea  fronda 

Soura^e  fitto  fra  bianca  ,han  detto  molti, 
C hanno  i Secreti  de'  Scrittor  raccolti  s 
Perche  ad  Alcide  fu  grata , e gioconda  -, 

Quando  H Adito  tolje,  e la  frigi  onda 
A CerberOfà  Caronte, e da  lui  fciolti 
Fur  P e fio,  e gli  altri  ne  Ì Inferno  inuolti. 
Che  di  fumo , e fqualor  qual  Perno  abonda . 

Fe  negra  il  fumo  la  fuperna  parte^, 

E bianca  fel  fudor  la  parte  infima 
P al,  che  la  notte , el  dì  difìingue , e partej. 

Però  Quelli, che  notte , e dì gouerna 
Lo  frato  nofrro  con  mirabil’ artcj 
Cinge  la  fronda,  che  i colori  alterna. 


-V 


S YMB.  ANNLTEMP.  LIB.  I.  TiT.  VII.  ALL.  V. 


WlITl'ltIti 


I .Xtl.n;: 

4/f  pajst  Untt,è  tàr^dt  tl  Capo  amfto  ^ . 
jy^vn  *verde  l^mbo  » e pien  di  neue,  il  fnef}tO 
Porta  Saturno, e lafiia  à dietfo  il  ventìf, 
Tanfi  nel  graue  andar  libero , e fciolto . 

Tiene  à la  delira  vn  Serpe  in  giro  accolto 
Con  cui  mijura  ogn  borA,pgni  momento, 

E dona  à mortai  farz^a,  ^ ardimento, 

E più  ef'vn  Secofhk  nel  Seno  inuolto. 

Il  verde  Lembo  ( le  campagne  amene^  ) 

Che  Erimauiera ,b  t alma  Plora  apporta, 

E principio  de  tanno  al  viuer  nofìro. 

La  barba  lunga  al  petto , e bianca  importa 
L’horrido  V erno, e' l fina  cui s‘ attiene^ 

L immortai  vita  nel  celefie  Chioflro. 


Sanimi  moun 
dm  cali  amplmt* 
diné  orduit&ve- 
lox  non  tmmcntò 
dici  potdL 


Tempiu , prò  ouo 
& iplc  SauramV^ 
pe  lummir. 


Sanimi  cipatriri- 
dis  coloni  velami* 
ne  drcumuoluui 
VeriMentum  albd 
fayemi  bpufìcit. 


VertScHyemian* 

nicapucAiimi. 
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ALLVSIONVM,  SYMBpI^igARVM  JGONVM, 

E T E M L e|  m'‘  a'  t'  v'"  ìii  ‘ 

C V V.  ' 
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! A L L V S I O N I. 

IMPRESE, 

ET  EMBLEMI. 

D I 

PRINCIPIO  R AERICI  I. 

CANONICO  APRVTINO. 

S O i R.  A L‘  A r ‘m  E 

D i 

' G R E G O R I O ;XIH. 

PONTEFICE  MASSIMO- 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  qual  fi  tratta  di  Dio,  & della  Reli- 
gione del  Principe. 


ro 


1 


^um 
tius 


«C/T  4 I i-».  %•  \ 
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, c O.  N V A T rcTr  ■ ' 

i V C/  <W>  1 r ^ C > r J -'■  » O ‘ 

1 hadlcnus  ia  fiipcr^ii  Jibrp  He  wiiuordijs  to- 
s opcrìs  a3um  (it,  ni^nc  in  noclccundo  de  Deo, 
qui  Principium,  6c  finis  crt:  rcrum  omnium  tradbabi- 
tur . Cuius  imaglncm  ita  ve  bic,  noftri  dcpingunlt . 
quia;  cum  definiri  non  ppflit  à^D.Tfiom.  & ab  Àn- 
(cl.clcfcribitùr-.  tui  dcbetiir  cukus  diufinVs'iquiRc- 
lieio  dicicur.de  qua  infra  tit.i.&c. 

^ .UoI.Oùd'L  OIìSl\A 

-li.yl  nlbbl^^oiG  ib  cwrnt  iì  Jcijp  bM 
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ALLVSIONVM  LIBRI  SECVNDI, 
T I T V L I primi 

Summa. 

I. 

Deus , quo  maius  exeogitari  non  potefl: , principium 
cfl:  rcrum  omnium , & finis  j Camem  aflumpfic,  no- 
bisq;  vicam  rcfticuit.  fol.75. 

I I. 

Deus  per^ncum  Scrpccem  praefignatus , mundi  pec- 
cata fuftulic, de  cuius  lacere  indulgcntias,&remifIio- 
nes  pcccatorum  habemus.  fol.76. 

III. 

Deus  Sacrilegos,ac  fimoniacos  viucre  nó  finir,  fol.77. 

I I I I. 

Deus  eft  vbique,  &peccands  lìullum  eft  pcrfiigium . 
fol.  78. 

V. 

Sinagoga, prò  qua  vere  Chriftus  venerar,  ob  fuam  in- 
credulitaccm  refpuicur , feifTaqj  ab  Ecclcfia:  corporc 
rcijcicur.  fol.79. 

V I. 

Chriftus,prccio  fanguinis  mundum  redemit.  fol.80. 

V I I. 

Deus , cria  genera  pcccatorum  deftruit.  fol.81. 


. : V I I I.  •"  o : - Y ; j a 

Chriftus  moricnsmortcm  dcflruxicj  aj:  d^e  cius  viato- 
ria gloriofus  mumphauic.fol.8i. 

1 X. 

» 

Chriilus  animam  peccato  alligatam  dc  ho(tiiux\  pott'r 
(late  libcrauit.fol.83.  ^ .•  l i . . j' ) 

Deus  vltionum  olim,  nuncinifcricordiarum  dicitur. 
. fol.  84.  . : I ^ ^ ' TVi.'jeiJjQ 

.i  ' X T.  • :.:r.o 

' i- 'li  JJ.  J',' Jfl  ì;ì  fi 

Deus  iniqui tatum  omnium  fcminatorc  fl;crnit.fol.85. 

X I I.  , 

Deus  in  fcriptuiis  varijs  npminibus  appcIlatur.foI.8(J. 

X l"  f I.  . . ^ 

''■■  ■ ' t '-'  : ■ '.’f:*  z:;:  I 

Deus  omnium  Princeps,  hoftes  hequiiTìmos  fngat,àc 
fublatam  vitam  nobis  rcftituit.fol.87. 

X I I I !.. 

‘ *'  o7q,r.<-'qr;n:;; 

Mundi  Regimen , & figura,  fol.88.  ' .v  ù-ìoj 


X V. 


I .im-'Jini 


Mendacium  , quod  Deus , ac  Princeps  odit,  fub  vm- 
bra  vcritatis  primos  parcntcs  dcccpit.  fòl.89. 


:i,zr. 
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f)  EVS.  LlB.  II.  Tir.  I.  ALLVS.  I. 


Apocalyp.tA*x. 


i€gypti|  hac  fip> 
ra  annil  aouKint, 
«on^  vbi  pf incipii! 
ibi  nnu  etlc(><pio<l 
rerum  eAoaruuh 
tetnpons  curfutpri 
tuionim^i  paÀn» 
(ei  Velerei  Marti 
lemporalo  ^ i:ki“ 
nn , ac  pra^mim 
Philipp*  Hifparm 
rum  Rcz  Sepicm* 
bn«i  Rtnn.Pontjfl. 

ripicr  nafum.it 
ciramciliontm 
l>oniini  noAn  le» 
fu  ChriAi  redem* 
piofuUmiani  mi 
fem  t anni  priaci» 
pium  iniclligilc,6( 
obicriiaiu* 


Ambr.  Tuper  P^iT. 
iiS.ft7.xo.Rediin 
Exod.C9. 
com.  8.  itiiii'  pag- 
17J* 


I foAié.  in  declara- 
noneArbcM’.  Biga- 
rmxaapniic. 


loannlsi. 


XLIIII. 

Senzji  Principio , e fine  era  principio 

.V  ^julgran  principio,c/&’^  principio^^  fine; 
E nel  principio  fu  fi  giunto  4/ fine, 

Ch'oue  finhk  principio,  iute  principio. 

Tutto  è fine  al  principio  ^e  al  fin  principio, 
%N^,cofa  iui  è fè  non  principio, ^ fine, 

JSlè  fiar  mai  puoi  principio  fenici  fine. 
Cornei  FIN  non  può  fiar  fenici  principio. 

Partifii  Qv  E L , ch'era  in  principio , e / f i n e 
Non  lafiio  mai  per  dar  fine  al  principio 
De  noltri  errori , e racquifiarne  //fine. 

E ne  la  fioglia  Jòl'hebbe  principio , 

Se  ben  nel  refio  era  principio,  ^ fine 
g^ESTi  del nofiro  fin,^i^^,e  princìpio. 


DEVS.  LIB.  II.  TIT.  I.  ALLVS.U 


CLAVIVM‘rNDVLGENTlAl^  q-BENEFICIYM. 


Cor  or  xre  Scr^ 
iflecAiUms 
co  Ttcr.  Hier.  Ub. 
14.  di^honccoQÙ- 
ncooi* 


faoJ.14. 


Souirus  Hebreonl 
in  fic- 

co vcftigio  mare 
nibtii  aanficnmu 


Exod.xo. 


Ixod.jU 


Nomai 


Scrp6  ^ne*  Chrl 
Ili  moncra  figura- 
uit. 


X L V. 

Qt^l gran  Adosè  de  gU  H ebrei  ^uca  inuitto\ 
'‘Voiych'k  T)io  tanta  affittion  fua  Ip tacque^, 
Alette  le  genti  Jùe  ne  le  rojfe  acquea, 
Vfiendo  fuor  del  tenebrojo  Egitto, 

Piglia  la  legge 3 e torna  al  Gregge  affitto. 

Nel  qual  diuerfa  contagion  vi  nacque^-. 
Onde  fdegno,e  furor  dal  Ctel  non  tacque^ 

Il  celelle  Amator  del giuBo , e dritto . 
Aiandali  rabbia  acce/a  de  Serpenti 

Per  torli  vita  > mal  gran  P)uca  forte^  \ 
Corfè  al  rimedio  per  faluar  le  genti,  \ 

Al^a  la  Croce  à tor  poffanz^  a morte^ 

Col  Serpente  di  rame  \ onde  à V menti 
Ombra  fu  alhor,mà  à Noi  più  vera  ferte^. 


.DEVSI  IIB.  IL  TIT..r  ALLYS.  IH. 
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X L Vi  L 

Al Sacrìlegù  inìquo cui  non penjà>\ 

Altro , eh' à profanar  tuo  vero  culto 
T^ener  non  vuol  tua  man  lo  fdegno  occulto, 
Aia  effètto  opra  dt  rabbia,  e d'ira  accenfk. 
Così  dal  T* empio  l'afpra  ingiuria, e offènfa 
Cauo  del  Padre  col  \elofò.  infulto\ 

: ^ al,  eh  e' l flagcl  nonf'e  di  gratta  indulto 
Al  grande,  à limo,  al  dt  riccheT^  immenfd, 
E così  GeT^  ne  1 antica  legger. 

Ne  la  noua  Simon  fa , ch'alto  cada  , 

Come  fta  ingiuria  P allude  corregger  , 
dunque  d'error  l]?ogliato  ciafeun  vada 
A fanarfì  da  quel,  che' l tutto  regger,  ^ 
Accio  rimetta  1 infocata  fj^ada . 


Ambr.  HomiL  E- 
tung.  cA  cA' 
tcauoXuc&x* 


Match  .XY« 
Marci  1 1. 
Luce  19» 
loaa.1. 


Apoealjr.tf. 


Excac  Romf  m Va 
Qcam  Vindaho 
hfc  Laooiomts  fi- 
liorum^;  Snfua« 
cuiuscanu 
rìsatceli£òa»Ti  lu 
tura  potius  artis* 
<]uim  t^tra  fic  trm 
utnx , & «mula . 
ma  ercQÙn  io  ca 
nfuocur  cxprefsè» 
morsiCimor>6(  do- 
lor. pnm& 

Paicr  I fcaiodom 
rmiMcruura  htuB 
alter  oUcimIo  • 
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pi*Li}(. 


Vag.t.^acU, 


Angue»  in  furi  t 
Scrpcnies  in  cena  • 
Dracono  inTcro- 
pio  vocac  Vetf.  i. 
^netd.CTfo  mirit 
ima,cal^i  poc6* 
18. 

Q^ò  ibo  ì fpinoi 
tuo  ì de  quò  a fa- 
de  nu  funam  I fi 
fumprero  KC&  tu 
biauero  in  cxB»* 
mitmaiiia 


Si  arceodero  In  cf- 
luni.cuiilic  es. 


Si  defc&iero  in  io- 
fèmum  ada* 


Eccnim  illue  ma- 
nui  tua  deducet 
me , 6e  teoebu  me 
desterà  tua* 


Si  SVMP5E.ro  -PENNA5  « DILVCVI  O. 


Fu^^a  U Vita  mia  nel folto  intrico  ' 
D'antica  Selua , tra  monti  ajj?ri\  e duri  > 
Fu^a  tra  Scogli,  e tra  Baroni  o/curi,  • 
N 'e  l'Ocean  pu  rotto  ^ e più  nemico , 

Fugga  tra  S irti,  ò nel  filingo  apico  : ' ' 

Mar  de  tarene,o  pur  tajforbi,  e furi 
ha  t erralo  pur  Gioue,e  Giunon  tra  i puri 
Cerchi  di  foco  le  dian  beo  amico  : 

Fugga  tra  Mojbri  à le  tartaree  grotte^, 

O fi  fùella  dal  cor  queft' Alma  humtlcj, 

E le  membrardan  fracajfate , e rottcj  : 
Fuggano  i Senfi,  e lo  Spirto  fòttilt^ 

De  T'uoni,  e Lampi  a minacciofè  bottc^\ 
Tua  man  mi  ftringe  à nuli' altra  fimile^» 


♦ • — 
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MISE  RICORDUA  » E T - VERITÀ  S. 


POLt4. 


Fadttm.  !a  cc 
cotn  m unicuiuit. 
de  HxrfU 


Xt  vin. 

Ogni  del  noflro  Re  Jhrada , e fentìerO  y 
Si  come/èmpre  fu  /anta  Pietate^y 
Et  infaUibil  cafta  Veritatc^, 

Così  venne  à bear  l’Hebreo  col  vero  • 
Aia  perche  fi  rnofirh  Rubello,  altiero , 

Pu  diuifa  fia  fciocca  vanitati^ 

Dal  CapOy  c membra  de  tHumanitatc^i 
Ei  fi  diede  al  Gentil  per  pietà  intiero . 
Onde  morta  al  terren  proHrat a giacer 
L opinata  fisa  voglia^  e fi  pur  viua 
Pare  ad  alcun  perche  fi  sbatte  alquanto^ 
E fin%a  fiirto  y e fil  fomento  audace^ 

Hà  da  la  fpeme  finzjt  porto  y o riua. 
Come  coda  non  giunta  al  Corpo  fanto^ 


VnittcKx  ìris  dai 
mircrlcordùt &ve 
hof*P(iL84. 


Hoo  Tum  mifloi 
nifi  ad  ouo  i<)ujr 
poierunt  domai 
uncLMAob.ip 


MirerfcocdU  ao- 
im&c. 


Hebrprd  de 
v£niru  Me<^ 
laz I inants«&r^ 
ou, 

im  fine  velo*  vói 
aurae  ^inioi  non 
opcrani  px»  acpor 
luiappli^anopoi 
cefi» 


<9 
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HuBiaiu* 


tlUttBt.liWiy* 


PCU.toi.ftu.7. 


Chrifti  r^npiine 
aonfolum  humn 
niScnmttu  delea 
runc,red  Virra  Ua 
ttr  Eccldia  fjrma 
u dt  Cicm&i^e 
fuin.Tnaic.  & fid. 
caiho» 


Nd  eft  abbreulan 
nuuius  Dofiuai* 


Qtiif«ciite<in;tev 
n6  TaliubitK,  fine 
te.  Aa(. 


. :X  L I X. 

§lueH'almo  Teìlicari  ,ànzj  qnel  D kaìiò  . O 
Ch'à  i.  morti  figli  dal  Serpente  rio 
Spicca  dal  petto  il  pretiofò , e pio  .Vx 

Sangue  innocente ,luminoJo , e vago\'\.  ] i 
Ben  sa , ben  è del  noBro  mal  Prejago , . ' T* 

E però  contra  d gran  Serpente  'vficio,  . 

E lo  rinchiufè  ne  l'eterno  obito, 

E lafcio  cfià  di  fe  la  bella  Imago  • 

^uncjue'l  Cojìato  fio  ferito  guarda  ‘ 

Chium^ue  hai  di^venen  acerbo  morfi. 

Che  gratta  fua  non  fu  mai  lieue,ò  tardai 
Et  haurai,  cfual fi  deue  al  mal ,ficcorfo , 

Ne  ptu , che  vtioi  la  fua  pofifanz^a  tarda 
A le  fome  fgrauar  del  petto,  e dorfo. 
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Ta.  {ne.  fciauiiL 
^e  poen.  dtlti.  cil 
c.fcq.  c.  fed  p^rin- 
vU  A* 
eUm  ^ capicctMii'* 
lierprg  carne*  Ser- 
p&  prò  (ugg;c(bo- 
ne  ponimr»  n&  uU 
iure  Chimera  lì- 
gniHeaCiquxLeo- 
niscapuc,  Hircipe- 
caudì  Dra- 
eooù  habcre6n§i- 
tur.  Homei.Lucre. 
Verg.  Oui4.Fulcf« 
tee.  Nec  tmmentò 
prò  peccato  Turni 
poteft  7.  allegacn 
lunbuf . Dufolur 
cairn  cum  phmoc 
parcnces  deciperec 
pfXKdlic  primo  ex* 
periendoi  cur  pra> 
ceptf  vobb  Dc'&c. 
Quod  ad  caput  le- 
hneur  Leonis  i.im 
petl&lo»  neaua<iui 
monemintorc. 
pc^hs  eft  Caprx. 

Jollidendoicnm 
icuc  Dt|«&c.quod 
eli  CUmLt.  Ser^dt. 
Hieolo.quid  aliud 
Chimera  lignifica 
nit  Pier.  |{ia. 
».t4.  diltpemU* 
ùxfixiis. 


Pecca  tonim  geme- 
u ina. 


Ex  cura  PaBoTÌf, 
Gicgn  Tecunuu. 


O^ffo  Drago  Leon  Capro  è Chimera 
^Da  ciajcun  detta,  che' l peccato  ajjemhra, 
eh' e di  tre  parti  i anzj  e raccolto  in  membra 
Tr agilità , ignoranzja , aflutia  'vera  • 

F«  Pietro, e Paolo,  e Giuda  in  cotal  fchiera 
Per  fè  ciafeun  \ mà  quando  ben  rimembra 
L'Alma  Juo  error, corra  à Colui,che  fmembra 
Q^flo , ch'H idra  non  è.  Capro , ò Pantera . 
Cosi  quejla  infernal  Bestia  triforme^ 

Non  temerà  chi  dolcemente  à t ombra 
Di  fue  fant' Ali  Ji  ripofà , o dorme^  : 

Mentre  tua  forz^a  da  Noi  fcaccia,e^ombra 
Suo  brutto  odor  trà  le  tartaree  formt^ , 
Penfier  non  più  l'Alma  d' error  ne  ingombra . 


^ C ALC  AT. 


F 
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Vòzcft  Eccle£f  iit 
rcTurredioQe  D&i 
Bollri  IcAiChnftit 
iEaei  Scrpencis  6- 
gura  ^fìgiua  Na- 
omi tt.ouiTcpa*' 
lo  furjmuut  in  he* 
remo  mmenuum 
hoguom.  Serpe»* 
oini^(  motruf  (à* 
nabat,  larhriftut 
in  paobulo  cnids 
moriens  vniuatà 
mundi  aiimna  cu 
li«ac  humanige* 
nera  hoftcì  pr<^ 
(baule  • 


1.  I. 


DioÌAias^ia  pa^ 
#non  pocerat,  car- 
oamailùiDf^ 


Vtqu'lin  llgBoWn 
ccbac,nigno<)u(^ 
que  vioceecur. 


Et  erfr  repalcntm 
ciuf  gfonoTuiu.  E- 
luasij. 

Coma  Dd  deeem 
mtlhb*  muluploi 
Ìcc«Pia].<|. 


T‘olfè  la  Vita , e la  poffan^a  a Morfei 
Con  la  morte  t Autor  d'eterna  Vita  j 
Non  capace  di  morte  Ammana  *uita 
'UeHiJ^t  fol  per  dar  la  morte  à Alorte^ . 
lui  la  Vita  die  la  morte  à Aiortcj, 

Oue  la  Adorte  diè  la  morte  à Vita 
T" ali  che  noi  pien  dt  morte  fenzjt  •vita. 

La  Vita  habbiam  per  la  di  Vita  morte^, 
Tìuncfue  non  più  di  Vita  Aiorte  in  vita 

Vrionfo  haurà  poi, che  di  Morte  tn  morte^ 
L'rofeo  riporta  in  vita  immortai  Vita» 

Nè  fe  non  morta  fi  vedrà  la  Morte^, 

Si  come  viua  fi  vedrà  la  Vita  ' 

Mentre  sul  legno  hauremoe  Vitate Morte^ 
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REDEMPTOR-ET-DEFENS 


Andromedj  prò 
Aoima»  fcopoluni 
Pro  pecca  co,  CHI  aW 
le^ta  dt,  Mare^ 
muodl  ùlUois  • 
<{uibus  alLcmir , 
iloQlbum  prò  hu 
mani  genera  hc^ 
He  • i quo  pediur  • 
Diaeo  prò  dmino 
auxiUo,  àquoUbe 
cacur»fumuatur. 


L I IV 


Era  t Alma  infelice  efpofta  al  Mojìro 
Per  la  colpa  mortai  del  vecchio  Adamo, 
Che,  qaal  radice  infetta  il  tronco , e' l, ramo, 
Serui  noi  fé  del  Rè  del  negro  ChioHro. 

Aia  piegando  dal  del  quel  Dragon  voHro 
L'Alt  vittr'tei  per  tor  l'Efca  à l'Hamo, 

Fè  quel  AioBro  infernal  di  vita  gramo 
A gloria  fol  del  primo  fato  nojlro. 

On d'altro  Alcide , altro  Bellorofonte^ , 

Altro  Achille , altro  Eejeo,  altro  Alejfandro, 
Altro  Perfeo  habbiam  noi,  che  ne  difendei  • 
E al,  che’ l gran  Scita  abbajfarà  la  fiontt^ 

A l^ apparir  del  Succejjor  cC Euandro, 

Come  non  piu  la  BeBia  ria  contende^. 


Eramni  tumra 
ili  ine  ApoAoL  E- 
pbeT.u 


Aibor  maUmaloi 
fru^hu  &CU.  Mai* 


Vtranqi  nacuram, 
humanana.  r.&  d*- 
tunam. 


Sueui  inooceiuix. 


Heroa  ifH  quznl 
Eictuauerm;  non 
di  hic  rcnbioi  lo- 
ciu. 

Sely.-n  Tureanim 
Tirannut  hiKcem 
pure  moroius  di . 
Eoandn  ,Rcjj;um, 
Coit*  Rutiunord* 
òac  Inipp.  lucce^ 
loro  TufU.  Rom. 
Pontt. 


F z 
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Piglilo. 


In  le^  verni  Ceiu 
vliioaum  erati  ho- 
dic  vero  niiTericor 
duntra.  Apoft.i. 
Corina  4.  Kom.^. 
PIaL^5* 


Draoo  Latini  «He* 
braicè  Saraph  ciich> 
tur  .1  .tgnttufi»  m Al* 
.maru  1 vreni  &c. 
ThcCi.nouin'lin^ 
(aoc.  dt^L  Saraph. 
cui  beni  c6ucntdt 
faccsidehiUnina» 
qux  tilt  arma  Deii 
fluem  przGgoauit 
>erpd».NumcTtit. 
Ioao.).rum  ctiam 
Arnu  Ponb  czcfii- 
radonci . &c  &ct 
ad  tmblerra  rert. 
ne.  nimium.  ver. 
d.D.cum  c.feq.13 
iiux(L4. 


Detn  in  rcfbmfro 
veteti  t xdiHcauit 
Tutrim.Maah.a. 


SotcR  Eulg.I>eu» 
Acn*  diaou  Jlpo- 
ciJy.u» 


L I I I. 

la  torre  del  del  morte  minaccia 
Con  tuoni  i e lampi  à chi  non  'varca  al  Porto, 
E che  per  guado  periglio  fi , e torto 
A t altra  ripa  andar  difigno  faccia  *> 

AnT^  dal  Piume  lo  ritorna , e fi  accia , 

L'alma  Cura  ,perch' ei  non  rejh  abfirto. 

Che  poi,  che  s'e  del  gran  periglio  accorto 
Con  humiltà  le  piega  ambe  le  braccia . 

E dice,  non  par  e a fi  crudo,  e fello 
Ne  l’alta  Rocca  il  tuo  feuero  alletto, 
elianto  qua  giù  mi  par  fiaue , e bello  : 

Se  moEraui  col  ferro  aprirmi  il  petto 

Drago  à faluarmi  joork  f orbarmi  Agnello, 
Sei  mia  'vera  falute , e mio  diletto . 


V;  •'.w 
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ApocaYf.17. 


Ioannort 
die  Meretneem  Ai 
per  BcAtam  eoco* 
nei  bicDracocoa 
culcatdc.loc.  AUu 
dir  ad  Chriitianx 
Rdigionà  niorci 
rdlicutoi.  licci  biC 
prò  Ueo  fu  manie 
biaoo$cuÌus  vicei 
cerici term  Ram. 
?oiu>4ui  bocce 
pere  l^acoiui  ha- 


tinltgoij. 


VtraiTKj,  naniram 
diuiiumtr.&hu- 
manain. 


BUrphemix^ 
ccraviiu. 


LI  III. 

Hauea  queHa  Nemica  de  mortali 
&>ura  t iniqua  BeUia  il  mondo  opprejjò 
Col  V afe  s\\ eh' ognun  lunge , e da prejfo 
*Dormia  nel  fenno  d'infiniti  mali» 

Ma  (piegando  dal  Ciet  ambedue  t Ali, 

Libero  fefìe  e tn}no,e  t altro  Sejfo, 

E quel  Mofiro  infernal  fojfopra  meJfo\ 

Ne  à quella  di  venen  'ualfer  fimi  flrali. 

Ma  proÙrata  alterren  fafibfe,  e duro. 

Perde  t imperio , e t ampia  potè  fiat  e^ , 

Che  poco  dianzj  hauea  feura  i V utenti* 

E riferrata  in  baffo  Speco  ofeuro. 

Più  non  fi  'Vide  ^a  finta  beltate^, 

C hauea  di  Vita  a ognhuom  gli  occhi  arfi,e  fphi. 


Morte ‘M OR T VA  *viTA^REvnaT* | 


F 3 


S6 
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ApolLUebr.l. 


MYLTI'FARI AM  ‘M'VLTISQ}M0DIS 


Vartj  nofntna.q* 
tal  in  rcrt{Kur« 
Peui  inKlIipnjt. 


L V. 

Luce , So/,  Arca , V ite , Pietra , Monica, 

Angel,  Pardo , V itel,  Leon , Lioncorno , 

V ia , Vtta , V erttà , T* ritico , Giorno , 

Pecora , Pellican,  Rinoceronte^, 

Jìdoggio , V erme , Granello , Oliua , Fonte^ , 
Morte , Morfi , PaBor , Letitia , Scorno , 
Mirra,Agnello,Odor,Pan,Vin,M[irra, Corno, 
Spo/ò , Smape , Re , Colonna , Ponte, 

Cibo , Carne , Calor,  Gallina , Imago  , 

Braccio , Armato,  Colomba , Dito,  Strale, 
Fiume , Fauo , Figliuol,  Fama , Facella , 

V erga , Farina  ,Man,  Suono,  Buccella, 

Aquila , Auro , T* efir.  Coltello,  jirco.  Ale, 
Herede  fCandelter,  Perche  non  Drago  P 
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Uioh.1. 


IVI. 

Dei  negro, e brutto  Stuol  dal  del piouuto , 1 

Di  cui  gran  parte  andò  fitto  la  terra , 
L'altra  per  aria  fi  diffinde,e  ferra. 

Come  per  Noi  è al  gran  Motor  piaciuto', 
Tul  Capo  m Mofiro  tenebrofi  afiuto 

Conuerfi  st,ch'ognhor  fa  efirema guerra 
A t Alme  affitte, e ne  confuma,  e atterra 
C^uante  ne  morde  col  fuo  dente  acuto. 

Ma  dato,  che  tra  Noi  fu  cotal  Segno, 

Che  fgombr  a t aria,  e fa  la  terra  noua, 

E racquìHa  del  del  Corona,  e Regno  \ 

Ogn  Alma  e VeEe,e  fuo  candor  rinoua, 

^ fi^ft<i  pien  d ir  a, e di  fdegno 

^fuel,chele  fraudi  nel  fuo  petto  coua. 


AIUkIìc  ad  Rom. 
PAc.Pcneftatem  m 
Dfmonci»cU  $cr> 
pcAS  Chnfhtm  fi- 
g04uau.lodUL|. 


Salutù  ncmun . n 
alùs» 


ss 


I ApOMijI.}. 


’FliLtiAcij. 


Porphymis  rclatin 
jb  Eu/cbio  > ìE^- 
ptioft  hutm  licura 
Ora^nu  nii3duai 
nouflculiaf  Tet- 
ri enim  ipCim  per 
Serpemé  e/!e  mon 
Arati  diieruatao- 
iM)ui  philoJbphi. 
Pier.  Val.  Hier.lib. 
i4.didK>ne  mun- 
di cuchina. 


Cbtrei.^Kaoiin 
diri|uct  ac  re^t  A 
miIdirepmmcAi- 
msfapudomim, 
ùa  Cadsecns  » prò 
remai  concordia  » 
dM  mimdi  Mola 
ujftincti  credioitt 
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V Ali  vittricì , e t 'uno , e l’altro  Braccio 
Reggono  agemlmente  in  aria  il  ' .Mondo 
Sì , che  non  cada  ne  t eterno  fondo, 

O fi  rifòlua  tutto  in  focofo  in  ghiaccio: 
Sciolfe’l nodofo,  intricato  laccio, 

Ch'amlje  il  primo,  que^o  Adam  fecondo, 
Anzj  lo  iliuHra  col  fuo  Capo  biondo 
E lo  toglie  da  noia, pena,  e impaccio. 

Mà  fi  la  man  ( che  fua  bontà  non  coglia  ) 
Per  graue  pefo  de  l’ antiche  Salme^, 
*DA  Gouerno  di  Noi  fiargando  fetoglia  ; 
Che  fià  di  nofire  infelicifiim’ Almc^ 

Dentro  la  tenebrofa , e ofeura  Soglia, 

Oue  del  del  non  shà  fieme,ne  palme^? 


«9 


FaUjos  iffliucio 
eft  Tenuti».  ^lo.iA 
Authé.  inpnnc.de 
fid.mJtluc  imiu* 

toQcScrpcmAAD* 

uiH  primo»  no* 
piarécc»  dece- 
pie  Geo.|.qulpro- 
piiareTml)T&col^ 
rcdicimr.  Cemin. 
rentm  fimil.  Nam 
Draoo  Chiifld  Te> 
riud»  luroéwxfi- 
goauit.Ttali^&c. 
tenebra  rum  Prin- 
cep»  di  Sauo.  'A- 
pc^  £pheC<.  Cr- 
eerà figna  in  Em- 
blcmads  oorpore 
pofìu»  per  qujc  ve- 
ni & blAim  fum- 
p(ìcanuquiusin6 
ed  hic  enuclcandi 
locuf. 


IjDcifcftOir  rene- 
bdeorus  cdeAis. 
dicifSc  T-pod  U*<. 
inHyn.  DOUh«. 
io.0C).panci 


Apod^pbdU. 
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VERITA.S  /ET.  MENDACIVM  . i 


LVIII. 

Come  inombra  del  Ver  finta  figura 
E Jempre  fialJa,così  fai  fa  e quejia. 

Ch'ogni  peccato  à le  no^’ Alme  inefia, 

E fa  la  Vita  più  t che  pece  ofura» 

Bella  fù  pria  ypoi  brutta  Creatura, 

Che  par  al  Creator  erger  la  tefta 
V olje  fi  temeraria ,e fi  moleììa, 
Ond’hebbe  fide  più  d^ogri altra  dura. 

Però  bugiarda  dt  menT^gne  il  fernet 
Sparje  tra  nolìri  Gemtori  antichi. 

Che  la  progenie  ancor  trauaglta  ,e  premeA, 
Per  cui  la  Verità  da  luochi  aprichi 

Scefi  nel  bofio,oue  fi  piange , e geme^-. 

Sol  per  fnodar  no  fin  mortaC  intrichi,  ^ 


i»T 


E X P L 1 C I T 
Libri  fecundi,  ticulus  primus. 

INCIPIT 

• 

' Secundus,  qui  infcribicur 

R £ L I G I O 

Cuius  Imago  diucrfiniòdc  rcptritur depila,  fedCa- 
tholicorum  haeccft,  quain  definir  Augufl:. lib.x. de 
Ciuit.Dei,  ciufdem  Etymologiam  tradir  lfido.lib.i8. 
Etymol.Idem  Auguftdib.i.de  Ciuit.Dei. 

C*0  N T I N V AT  I O. 

Cum  fupra  de  Deo  di<5him  fit , hic  de  eius  culru  in  ge- 
nere tit.fcquitur,  cum  nulla  fit  gens, qua:  non, edam 
fi  ignorct  qualcm  Deum  haberedeceat,  tamen  ha- 
bendum  feiat  : qua:  Dei  cognitio  non  incongrue 
apud  gentes  RELiciodici  potefl:. 


Digi'iz  -':  f ' 
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ALLVSIONVM  LIBR?I  SECVNDI, 
TITVLI  SECVNDI 

Summa . 

I. 

Rcligioncm  intaftam  qui  fcruat  fecilc  fuper  omncs 
Princcps  confticuitur.  ibi. 95. 

II.' 

Rcligio  Principis  ab  hxrcfum  prauitatc  Ecclefianu 
Dciinundamconfcruat,  carumqj  cempeftates  fcrc- 
nat.fol.9<J. 

III. 

Vcritatcm  catholicam  dcfcndcns  Rcligionis  ergo,  di 
snitatum  culmine  coronatur.fol.97. 

I I I I. 

Princcps, quòd  religiose  vcritatcm  agnouerit , & prx- 
dicaucric  fuper  petrx  firmitatem  pon1tur.fol.98. 

V. 

Prudentiaj&Vigilantia Principis  Rcligio  data,  inta- 
daqj  fuftinctur.  fol.99. 

VI. 

Rcligiofus  Princcps,rcligiofos  populos  facit,  & pios. 
fol.  100. 

V I I. 

Rcligio  Principis, Icgù  transgrcflbrcs  inuadit.fol.ioi. 

V I fi. 

Rcligio  munda,&immaculata  populos  cxtcros,&  in- 
cognitos  libi fubditos  facit,  corumq;  fanat languo- 
rcs.fol.ioz. 

1 X. 

Rcligio  circa  facra,  & diuina  verfatur.f0I.103. 
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X. 

Rcligiofupcrftitiofos,&vcncficos  viucrc  non  paci- 
tur.  fol.104. 

X I. 

Fraus  ad  xtcrnos  cruciatus  cxpcllitur.  fol.105. 

X I I. 

Rcligio  Principis  in  Ecclcfijs  aedificandis,  & rcparan- 
dis  cognofcitur,ac  piobacur.  fol,io<>. 

XIII. 

Principis  cura  Rcligio  fcruatur,&  crcfcit.fol.107. 

X I I I I. 

Rcligiofus  Princcps  vtriufquc  virar acfliuic,  fcilicct& 
contcmplatiuac  contea  S.  R.  E.  hoftes , militcs  facic. 
Se  cnumcrat.  fol.108. 

X V. 

Princcps  rcligiofus  difcinlinarum , & Chriftianx  do- 
drinx  femina  facit,ac  frudus  colligic.  fol.109. 

XVI. 

Princcps  pctctibusjgratias,  & beneficia largicur.f.iio, 

XVII. 

OrbiSj&Vrbis  Anim^relidaGcncilitatis  fuperfiitio- 
nc , vcritacé  Chriftianx  religionis  fcqiiuntur.  fol.iii. 
X V fi  I. 

Rcligio  pctcntibusiufta,vcritacis  rclponfa  ^ion  ne- 
gar. fol.  III. 

X I X. 

Princcps  ab  incapris  defiftere  non  dcbcc , nam  &in 
inagnis  voluilfc  farcftjinaducrfis  aurcin  ad  diuini 
Numinis  auxilium  cofugcic  debet.  Rcligio  crcnim 
qux  &:  culrus  diuinus  dicirur,  facrifieijs  ab  omnibus 
inefle  crcdicur.fol.113. 
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L I X. 

"Far  feudo  al  Capone  confèruarlo  illefò 
Con  t altre  membra  jOue  non  vita  JtedcJ 
per  coffa  mortai , do  ogn  altra  eccede^  ^ 

E che  fidi  corpo  alt  ter  piu  toUo  offefò  i 
Gran  Segno  fu  di  pur  animo  accefò, 

E di  Keltgion iPrudentia te  fede^\ 

Onde  vi  die  la  fua  beata  Sede^, 

Chi  fu  per  Noi  ne  l'alto  legno  appe/o, 

Aia  t che  fiate  calor  ,lume  ,e  fplendorc^ 

Sol ( per  cjuefia  via ) chiaro  ^e  celefie^ 
Colui  non  finte yC  ha  pien  d'ombre  il  Corc^. 
E poi  t eh' al  gran  Signor  così  piacefte^ 

Aiandate  ogn'hor  dtgrattei  lampi  fuore^ 
e/f  liberar  l' Anime  afilittet  e meficj- 


Opoc  RelJg:oilii 
uocunque  rrodo 

uAodum. 


ai» 

ioi 


Religio  quid  opo> 
recux. 


Ocg-XIlLiiuIuV 
geucus  pknaruY 
«dpurgancLt  aai- 
nus  (jepiflime  c6- 
ccflici  adco  ^ nuU 
U fitnuia«»acop- 
'idd  laorbe  Chn 


>idu  ia< 
luno.ii 


io  quo  Al* 
are  pnuilcgatum 
prò  dchioftif  ooa 
diet. 


taChryfoltHom* 
EiuogcL  Ecce  ego 
ni  ino  voK. 

Uanh.  %4  Aitg-6tf. 
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Vniuerikltf  Eccle- 
sie ijrpus.  crac  Na- 
uìt  in  medio  mari* 
Uarc.^ 


L X. 


IlemicL  & rcifma 
e*d.quorum  nomi 
na  habenuf  in  c. 
aut£.a4X}.j. 


Kumenat.Tol.). 
ac  InitgQUGrcso. 
XML 


§luefla  JSlaue  di  Noi  Aladre , e Maestra 
C hor  AuJhrOihor  Circio  hauea  qua/l fìmmerfa 
(O^ntunque  non  Jìàmai  ne  l'onda  immerja) 
Hor  diaX^hor  dietro yhor  da  man fidcayhordeflra^ 
Hor  minacciaua  njna  procella  alpeflra 
Borea  Jùperbo  y eh' ogni  mal  riuerfày 
Hor  Nube  o/cura  ptUy  ch'ogn  altra  auuerfay 
Hor  tempejìa  marina , ^ hor  terreBra , 

Ma  poBo  il  Segno  à la  /aerata  Vela , 

Che  medicina  fu  d’antichi  morfìy 
Ecco  ogni  flutto  il  fuo  furor  acqueta  > 

Eolo  fua  rabbia  à fuo  mal  grado  cela 

E al  y che  non  piu  fià  qtiefla  Nane  in  fbrfiy 
Ch'ai  Porto  afj?ira  con  dolce  aura , e queta . 
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qyiA  - LE  GITIME  ‘ CERTAVIT.  1 


i.Tìmotli.  t. 


.tlX'L! 


Sta  su  la  ferma , £5*  immutahil  BafC>, 

Che  con  ogni  valor  la  gira  ^ e ftringt^ 
QjteFlifChe’l  graue  error  cancella , e jpinge^ 
No^o  Nemico  à le  tartaree  ca/Lj  • 

E pero  tien  le  dorat' Ali  fpa/Lj , 

Perch'à  difender  noftro  ben  s' accinge^ 

E al  y che  di  Dìo  la  Religion  li  cinger 
.Col  ricco  Regno  t alme  E empie  ra/Lj» 

E da  t Indo  al  Marocco  il  mondo  fcorge^, 

^E  non  s’oppone  al  beat’ occhio , e fanto 
Ofiura  Nube , che  da  terra  ferge^ . 

Onde  del  tutto  egli  ha  corona , e vanto , 

E à Ciechi  in  tutto  la  fua  luce  porger, 

E ve  (le  t Alme  di  por  pur  eo  manto. 


Manh.  i<.  nu.  tS. 
cu  cs  Perni»,  & fu- 
per  lune  por  ificc. 


Ittrirdt  6Ho.&  ordo 
Rom.Pom.  Dd.m 
c A<)u4  de  confec. 
eccl.ìret  ale. 


Kec  Iacee,  oec  fu- 
ne aii(}uid  Rom. 
Poac« 


G 
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Toe.In  f.  (lojt 
fti  zT.dkll.  ihive* 
lut  in  quadrato  la- 
pide t qui  fecundiS 
Plaumem  taram 
fipuficar,  n6nullt 
Romani  aArmit. 


Match.ti; 


Tu  a ChrìRiu  &• 
tnn  Da  viui. 

tc  e|;o  dico  ttbi  » 
ftauoPctnaficc. 


L X I I. 

Pietra,  che  (Togni  amor  primato  impetra, 

E Ji  /aldo  miro  lo  Scopo, e’ l Segno, 

Che  nomo l Rè  di  Dio  viuace  Pegno, 

E quello  il  fe  Rettor  di  quefla  Pietra  : 
Impetra  dal  gran  Signor  de  tEtra, 

Che  non  ha  de  Tiranni  ir  a, ne  /degno 
Suo  tranquillo  3 quieto , e fanto  Regno, 
Ond ogm  Moflro  ,ond' ogni  mal  s arretra» 
Segno,  che  /dura  quejla  Pietra  poHo 

Per  gouerno,e  /oJìegno,e  arrtui  al  Cielo, 
E fquarctl  Velo  dltgnoranZja,e  morte \ 
Sdegno  da  te  Jìa  con  Amor  depolìo , 

Si  eh' i babbi’ l Regno  con  Trionfo, e Zelo, 
Chal dolce  melo  à Jùoi  chiufo,e  rtpolìo. 
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L X I 1 I..- 

Non  trono  mai  cfuefta  legiadra  Donna 
Religione  a Dio  y?  cara,  e accetta, 

Ou  appoggiar , OH  al  ficur  commetta 
Sua  bella , bianca , e immacolata  Gonna\ 
Fuor,  eh' à la  Dragontina  alma  Colonna, 

Che  de  caHt  penfier  Jhl  fi  diletta  ^ 

Ne  cofa  'unquà  sa  far,  fe  non  perfetta. 

Ne  con  gli  occhi,  ò penfier,  notte , b di  ajfonna. 
Ter  cui  da  mah  è così  ben  dtfefa , 
ayénzji  nel  piu  (Iellato  del  s'efioUc^ 

La  facrofant  a militante  Ghie  fa. 

Rìde  ogni  'valle  , ogni  fiorito  colica 

Si  allegra  \ogn  Alma  è fi  di  Zelo  acce  fa, 
eh' e Jol  nel  ben  oprar  tenera, e molici. 


?ttiiìnias  de  Ara- 
ti Macie, qui  hiù 
filitti  itrcuUpi|. 
hie  fto 
ne  0CC. 


variè  dqii- 
Ai*  repe* 

cifur. 


Draconli  Pruden- 
cix.  Maith.  lo.  éc 
ibi  loao.ChiyruIt 
vet  vimid  • qu« 
Mu!ier  rum  Serpé 
ce  umita  Colum- 
nx  deTn ibimr . vt 

Vinut  vaici  me^ 
cei . 


Monm  extiìcaue* 
rum  ve  Anct« , de 
ooUet  Ikut  A^i 
oumm.rCd.iij, 


G a 


iUO 


CratiaDei  fiiauist 
& leutf, 
in  Vcllut 
Hit. 


ConfclGò»qna  col 
pcrfìtremitno  , de 
mdu]f;cnrunl  ai* 
fecutMHqua  pccca- 
toiil  foluiuii  po 

04. 


Peceaiom  imeii- 
tiSigranavi^Màm  ho 
mmibuiatfcn* 


LXI  I I I. 

Vien  de  Cantiche  Jome  onufloyC  carco  .. 

Di  che  glt  homeri  ancor  fiaccati  porta. 

Et  entra  dentro  la  /aerata  Porta 
Il  mijer  huomo  ,e  fi  fa  lteue,e  /carco , 

E non  fentendo  piu  l noio/ò  incarco , ' - 

Ringratia  tl  Ctelo,e  la  benigna  /corta \ 

E pofcia,ch  'a  per  ogni  banda  /corta 
La  Vita,  e l’Alma  torna  al  fuo  bel  •varco» 

E con  tranquillo  njento  piglia  il  Porto  ; 

Oue  le  merci  dt  Reliquie  /barca 
Contrarie  al  pefi  ,chauea  à Roma  porto: 

T" al,  che  felice  d'infelice  Barca , 

l’infermo  fano,e  pien  di  •vita  il  morto 
Pai  gran  Dragon,ch'  alCiel  poggiando'varca» 


Pì;.ii7. 


6.  rem  Bafilica 
in  Vantano  Ann 
tubile  ii{7(. 
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TOI 


L X V.' 

Nouellamente  à depredar  la  terra  ' 
Sorgea  defila  crudel  dal  mar  piu  fiera\ 

Se  tua  Virtù,  fe  tua pojfanz^a  'vera 
JSlon  s'opponea  nel  lido  k farle  guerra . 

Onde  cadevo  fu  da  te  finterà 

Legata , e (pinta  k la  prigion  fiuera  j 
E tua  Ubera  man  fatta  piu  altiera 
Poi,  che  l del'  apre , e' l gran  Cocito  ferra . 

E fi  findata  e nel  diurno  Sangue^ 

Del  Re  de'  Rè  tua  franca  poteHatc^, 

Che Jana  ogrihuom,che  per  la  morte  langue-. 

Pur  conofciam,ch'in  quefia  nojlra  etatc^  ^ 
Fu  neceffario  tor  la  'vita  k l'Angue^, 

Che  prtu  'o  Noi  di  nojlra  libertate^  . 


£(  Tùli  de  mari  Bf 
Ibam  afc£dcmèm 
habenfé  capta  fr* 
ptl^ccomua  der< 
fcTup  eormucu: 
decem  dud  ;niau» 
&rupsrcap>u  au» 
nofa  Harphereix. 

Beflu^nft  ridi 
Umilts  crac  Pardo. 
& pedes  enn  iicut 
pedo  Vriì  , &o« 
eitt»  Heutof  Lconù 
ftcc.  loaa.  Apoca* 
jrjlùj.- 


Moribuf  in  Ecclc- 
lÙ  I^ftllUDI,  lodul 
genuini  1 c«g^ 
r IO  ciuicctfUtCìuó» 
u Befba  hac  tetn* 
pefLtte  dcuidadi* 
ci  pocctt. 


Clemen.i.defum. 
Tniuc.  & fiXeath. 


Annolubtlà 


lOt 
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rCiL7i. 


iOMNES  ^ GENTES'^  SERVIENT 


^ Eli 


^.raiUp«iTcm- 

pliun. 


Vrì  Cerno  Epìdsu 
rum  ad  curandoi 
.corporale»  lanp^  r 
m tlumiiu  nofln 
ad  (ànaiuios  fpiri- ! 
(ualoRomamve-j 
nmnc't  acruorqucj 
fie<iucxuer. 


nypponenfid  Re* 

gO  (iiaioiOtEli)» 
le  Nepotes  ad  pt^ 
Aandum  obedier^ 
tum  Grtg.  Xill. 
Romani  vcnaÙi» 
anno  aii;.  Au  PÓc. 


V I. 

Da  le  parti  piu  afiòfe^e  piu  remote^ 

, 2)r  l' ampia  terra  Greci , Arabi , e Perjì, 

E <juei , ch’à  nolìri  cù  fero  ^ederfìt 
eh' à. pena  vifii  haueano  Argo yò  Bootc^.y 
Con  l’Ethiopia  à le  'vicine  Ruotc^ 

Del  gran  Carro  del  Sol  ejueiy  che  fimmerfi 
Ne  thiperborea  Scithia  chiuder  ferfì 
Al  duro  ghiaccio , che  lor  sbatte,  e Jcuote^ . 
E ejuanto  'vede  il  Sol, circonda,  e /calda 
Là  d'onde  /piega  t indorata  chioma 
^l /ùo  contrario 'vltimo  Orizjmte^\ 
Da  la  parte  più  fredda , e la  più  calda , 

E quanto  il  gran  Motor  gomma , e doma , 
Aman  feruenda  tua  diurna  fontt^. 
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lOJ 


PANEM  - E r-VINVM  -OB  T VLIT. 


..LX  VII.  ' 

O^fìiyche  Dei  nomar  le  Genti  *uane^, 

Vnà  Gioue  è FigliHolyl’altrè  Sorella  \ 

^jeelt  inuentor  et  almo  lic^uor  s'appella , 

De  t Aratro  quell  altra  yanzj  elei  Fanc^ . 
Tutte  fur  ctancie^e  fini  ioni  infane^, 

Ch'empir  de  fogni  quell  età  nouella 
Finche  venne  dal  Ctel  piu  chiara  tlella 
A veSiirJi  le  noflre  /foglie  humancj. 

Che  giunta  al  Segno  de  l’età  perfètta 
T>ouendo  ricomprar  le  genti,  e'I  mondo" 

Col  proprio  (àngue,  e con  la  propria  Carnea  \ 
Hon  curò  di  flagel,  fpada , h faetta  y 
Alà  qual  tra  Noi  Adelchifidec  Secondo 
Offèrfe  e F ari,  e V in  per  Noi  fàluarnc^. 


CeneT.iiiii.aa.it. 

Apo(LHcl».7. 


Dk)^-SiaL 

Suuuf. 

Philoltracui. 

Ouidtuf. 


Cxra,  ic  mcem. 
Diodor.  Stcul.  aq- 

4. 


Axvbi  venìi  pieni- 
cado  eerapom  mi* 
Ct  Deus  Hltd  Tuli 
6dhmi  csmulicfc 
Tublcgc&c. 
ApoiLGaUu4* 


At  vero  Melchife* 
dcch  Rn  fàlé  wo* 
Itrem  puncmtSri 
iuim&c.Ccn.i4. 


Din  ■ 


G 4 
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rAflotls  pn:dcdj  * 
& faptentu  » vitia 

n.r  teligionii  fu* 
pof^nuncs  tolld* 
lui.  DrAcaMcKe* 
ligiofié  (^ficac. 
VI  T.4llur!.acpa(^ 
llm  ux.bocuteo. 


Plm.  I.b.7,c.i.D. 
Hi<ran.  m viu  D. 
Ancooij^ 

CfuurusatHid  ^ 
tei  prò  tufbiia«  8c 
relipone  iubebaC 
ftipaftioo* 
U relitto  fiiit* 

A^iita.IxocLjt. 
TfaLxoj.  Deut.a* 

Aigyptij  Bouéco- 
Tcbant  % credentes 
cum  Ofirim , 

& Aris*  éc  Strapit 
d iceba^.  CDiitt  cut* 
ul  Hvbrst  tfi 

.àor.Aimt.AocU]ii. 
[bba.  EuTcb.  liKi.. 
pi^ULEui^ 

Au^ìL&c.. 


L.XIVIII. 

Sat  irò , Pan , Siluan , Fauno , Cent  aura  . ' 

(Sogni  del  mondo, e Reltgion  corrotta) 
Spinti  da  gran  ttmor  corrono  in  frotta 
Tal,che  Battro  non  hanyp'tl' Indoro  Mauro. 

JSlon  piu  tra  Noi  fi  ojide  tl  ricco  T auro 
Poi, chà  le  Corna, e la  Cerurce  rotta 
A t apparir , al  primo  incontro , e botta 
*Del  Drago , c ha  del  del  chiaui , e 7* ejauro . 

Felice  è dunéfue,e  de  le  ghiande  d'oro 
T anta piufirtunato  et Secol  notìro 
§luanto  quejfó dà  gaudio , e cfuel  martoro  : 

Sotto'l  benigno  imperio,  e fiato  satiro  > 

Ghijce  il  mondo , e fi  raUegra  il  Cora 
De  Spirti  eletti  nel  celefie  ChioHra,  > 
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Draco  Scellk>né» 
^ fiiaiulii  eli  IVm* 

bolum.ntoc.iiutf^ 

de  aun.  UclL  m* 
cUmai,. 


Il  cauda  dw 
hebac  icniain  par- 
icm  ftelUrum 
li  » & mille  eaa  ta 
ccntApocaly-xù. 


Vulois,  cor|»rfi^, 
.mouis  fxpe  deco* 
pt  acUmunu 


Doue,  e com'hai  cotante  macchie  t e fielle^ 
Stellione  hauute,e  di  cotante  /òrti. 

Che  ne  la  vita, e ne  la  coda  porti 
T al,  che  /ornigli  C Infernal  Ribelle^  ? 

Perche  bugiardo  fei,for/i  fon  quelU^, 

Che  trahejii  dal  del'  à duri  porti, 

Oue  catene  han  fempre,  e ^lr agi, e morti. 
Et  a mangiar  Scorpion , fiere  empie, e felice* 
Tu  non  rifpondi,e /òl  la  coda  annodi^ 
Inuentor  dt  bugie  forfi  penfi  anchc^ 

Con  quella  far  noua  ruina  d'Almt^  t 
Torna  dunque,  e là  giu  tefi  tue  frodi, 

JSlè  far  più  qui  mie  pecorelle  manche^. 
Come  dei  Ctel  portafii  giù  le  Salme^  ► ^ 
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TraruUuo  Imjgi' 
nù  D.Mirix  oun* 
ciipat2,Hd  Tuccoi' 

Ib  » m Cregorumd 
Saccllum  in  noiu 
B«fyiiai  D.  Pecri  I | 
Vjucann  i ab  eo<lé  % 
Crq(.r6(bu^mi 
de  cu.’Ui  pulchmu 
dine  « nugmcud;- 
nCi  &:  fuiTiptu  non 
dt  hic  foiMili  lo* 

CLS. 


f^tKant  Pracones 
eurrum  Virgin»  t 
4)i!x  Chriftanoid 
elt  ratb<«cui£>n* 
tribumir  mo 
irigilami&.priKico* 
tiam  « & fapienriL 
vt  alias.  hicReli- 
giorum  Pnoopé 
notane  • 


Iccìdum  D.Atha 
aulii  Crxcù  xdi- 
Acauit,  eirdeni^ue 
^ilcgiuni  ariium 
Itheralium  Romx 
cutiftrtixu  Crres. 
XllLdc«qtK>  j.U. 
l(.U£.iaUuL{. 


KaoU  D.PoriIC“ 
eklu. 


Velie  nojhre  mìferie  al  gran  Soccorfò 
V ergine  eletta , e da  ciajcun  nomata  j 
Fu  tua  figura  al  nouo  ìrempio  aizzata 
Su  del  fanto  Parlar  beato  dorfo  i 
Chauendo  pofto  al  duro  Scita  il  morfò, 

A G aramanti  noua  legge  data, 

E la  Greca  dottrina  riformata, 

E frenato  à Germania  l'empio  corfi  : 
Pofto  del  mondo  ognafiro  flutto  in  pacc^ , 
Per  render  grafie  a la  piu  chiara  ftella, 
E di  terra,  e di  del  più  ardente  fiacca-. 
Porta  l'Imagin  fua  legiadra,e  bella, 

Oue  fi  veg^a  da  ciafcunviuac<Lj, 

Ne  la  noua  di  Pietro  Nauicella. 


Hoc  tempore  mul 
tx  D.  M^nx  Virgi 
^is  InuKines  im* 
racuLi  Romx  edi* 
dcnSt«qutbuscur4f 
& riùtoiuu  Crc& 

X lll.lu^  Cubu. 
i.  Ecdeto 
ucem  redemuiAl*  . 
urM»S4Cel)a*acT^ 
pU  fum  aceti . 


Cubai  fuperquo 
mficus  e(t  Duco 
nrmiam  dk  fym* 
baium*  Ronix*  »e 
terrx  doae  ootH 
Aulii. 


EccIefiaDdhaba 
boaa  rifibilu»  tc 
iouiiìbiliA. 


In  BdyUaD.  Pe^ 
tri  io  V^dcino^* 
pc  Alare 
mi  oorpoiii  Chev 
Oi» 
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.L  X X i.r 


firmamento  Jlabiliio,e  firmo 
' Porfi  fotea  ne  la  celefie  Spofa, 

Ch'ella  non  fila  de  cafi  rei  pen/òfk, 

E eh' à le fìojfe  habbia  buon  Scudo, e fihermo\ 
0 qual  potea  piu  vero  Paltfihermo 

Por  fi  à la  Naue , c'hà  la  merce  afiofa, 
AnZji  patefi  iui  fi  /èrba,  e pofa, 

Che'l  fanto  Braccio  non  mai  fiaco,ò  infermo  ì 
E che  fidi  ver  nofira  Regina , e Donna 
JSle  la  fua  bella  Imagine  pi  figni 
Da  la  defira  del  Fi^io  alta  Colonna  » 

Onde  de'  cari,  e fuoi  ddetti  Pegni 

P a/far  non  può  faetta  oltra  la  gonna, 
Mentre  fien  gli  occhi  di  cufiodta  pregni^ 


io8 


RELIGIO.  LIB.  II.  TIT.  II.  ALLVS.  XIIII. 


Ouid.^] 


Minmjfirma  iC* 
i;uÌ4)  Aldd^mro- 
cat  Duxior.  Anif 

Galea*  6c  Scucuni  • 


Genis  Gorgone^ 
Amaiona  ( qux 
bis  rcgnaninf»n  t. 
lib.i.ot.i.aliuf.].) 
CCS  vero  Heroilem 
ncuc&rcftera  M6- 
flra,ac  Alaraadnl 
<ic!cfl*e  telb^Dk^ 
<lor.  Sicut  Antiqu. 
Ub>5<&4. 


D.Ambro  Homil. 
f.cSg.  Homo  qui- 
dam haKiii  duos 
61iOS.Lucjiv. 


Contcìrplamu. 


Viu  a^iua* 


r=^ — ^ 

VT.  AT  TON I TO  S . FO  RMI D I N E TE  RRET- H O « T£  S 


L X x;i  1. 

Se  di  Jcjuamo/k  Epda  armatale  d’Hafla, 
E d Elmo  y e Scudo  ouel  Gorgoneo  Crinc^ 
J\dinerua,  e à l'opre  Jùe  chiare,  e diurne^ 
Accinta  piu,  che  mai  V ergine , e Cafta  \ 
Legenti  iUuHra,e  sa  far  ciò  non  ha  fa 
Sua  Virtù  /anta,  le  riduce  al  JìnLj 
In  /cogito, e da  lor  lie/fe  peregrine^, 

E con  lo  Scudo  /òl  vince,  e contraila  : 
T^ua /antipma  Ampie7l^,e  tua  Pre/ènzjt, 
Santo  Papor , conuerte  i cor  di  pietra 
A contemplar  di  Dio  l'vnica  e/fenz^a  > 

E le  facr  Arme , che  dal  Ctel  impetra  ' 
Dona  àColoJIi  fuoi  con  elo(juenz>a , 

Che'l  gelato  German  confonde,  e pietra» 
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Religioni  bonis*.  artlbvj' 


Grc^xii}.mlrecd 
fitudmtt  «<lihail| 
CoHcgium 
Romx  Congi^o 
iioai  Sodcutii  le- 
fu.irbi  !ibcnlo<io 
ccnatr  atta  » con- 
ftiuxit* 


ixxfvir 

■Di  ijuanto  à la /iiperba  tC  dotta  Atena 
Jlltnerua , OJlrt  a Aienji , Apollo  a Deio , 

E di  che'l  V ecchio tche  fòlìenne  il  Cielo 
Infegno  à Fejia  hor  d'error  colma,  e piena  : 
E dt  cjuel,  che  la  bella , alma , e ferena 
Spofa  d'Herme  gentil  fenz^a  alcun  velo 
fsAdoUro  à le  genti  con  ardore,  e %elo  ; 

Chà  viuer  fèmprehuom  mortai  guida,e  mena\ 
E di  do , che  per  duo  piu  ardenti  lumi 
Vide  t Aufonia  ,onde  fi  gloria  Roma 
D'ejfer  Madre , e Maefira  al  mondo  tutto  y 
Gregorio  à la  Famiglia, che  fi  noma 
^Dal  buon  G testé  per  vita,  e per  co  fiumi 
film  fparge  il  feme,  e fi  raccoglte  il  frutto* 


Minettu  « 0(tnt« 
A^lio»  AtUhphì- 
)1ogia»arduin  Io- 
tientora,  ac  Sensi- 
iurta  fuilfe  tefbn 
tur  Dtoclor.  Stcul. 
Ctcm.  Alcx.Grcg. 
GttalAcc. 


DD.Petnn,&Paa- 
lut  Apoftoli.  oui 
mimum  Romf  fi- 
dei  fundameau 
M(uenmt,proprK) 
buipiine  Carnali- 
cam  Eccle£im  l*a- 
aatuni  « Deo^oe 
ofx.  max.  dedica- 
rane. 


no 
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Setpeni  iEfcubiHi 
tn  Epidjuro 
gcnobtu  Cilurf  OMT 
Mtis . Piufui.  T. 
uutm.Vlf.  Max. 
Ouid.Fefhn.  Pom 
poQ.  PhUollrac.l(i 
nui.  EuTcb.  Plm. 
Maaob.  Ac  hic 
IUMÌ.P3BC.  Draco 
nó  mocW  dai  %n- 
uastemporaloi  ve 
lum  euS  fmriuia- 
lesqux  vaeip^tic 


ainportdtJcapid: 
Pier.  HlcTOg.  I<b» 


K.dift.làlus,vidc> 
re  efti  cur  10  toc 
R.om.  In>pp<  Nu« 
murcpcriacurSei* 
peni  cu  micrjifio 
ne  uUu.vt&  j.lib. 
r).  aui.xUufjcvj. 


Crati2  look  filici 
VcAcxia  Comiccs  • 


Cratts  qusaam 
ilacvas. 


Cntiar  ad  PHnci» 
pt<  dfltcctam  Clio 
ceam  tlucu&c. 


PVBLTCA  . SALVS 


L X X M 1 I. 

§luei , eh* empiamente  Grafie , e T)ee  nomar o 
Le  tre  Figlie  di  Gioue  munite  ardenti  ^ 

Ch*à  la  Ciprigna  fon  Jèmpre  prefenti 
I n molte  parti, in  molti  modi  erraro . 

Terche  dier  lume  lor  friend  ente,  e chiaro, 

E fono  ejca  di  foco,  e de  tormenti 
A quei,  che  fino  à le  lafctuie  intenti, 

JSIè  conofeon  lor  flato  iniquo  amaro . 

Hor  chi  non  'vuoi' errar  con  gli  altri  /ciocchi, 
Soura  i Aitar  à la  gran  deflra  giri 
E del  Corpo , e del  Cor  gli  aggrauati  occhi  » 

Che  porrà  fine  à fùoi  lunghi  martiri 
A le  grafie  chinando  ambi  i ginocchi, 
Ch'iut  fon  fempre  con  eterni  giri. 


Digit' 
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^ VN  C .'AD  . PAS'TOREM  . 


Vrlit  Roma  rel^ 
da  ccnuUnrù  fu- 
I»alDnone«  Accula 
cftcuboltcz  RcIh 
gtonii  fidem  » per 
Draconem  ImeUe 
Iib.t.toc 
mu.t.  AUuditad 
mora  hoc  tempo- 
rem  £ccU£arcfti 
nitofc 


• L X X v; 


Erari  t Alme  Latine  in  preda  al  L*ehrOj 
Che  con  dannofi^e  dilettemi  Juono 
Di  Jue  chiare , e dolci  onde  in  abandono 
Le  portaua  a Netttin  del fuo  nome  Ebro\ 
QjeandOi  non  da  T efin^  Sen\  Albray  Her  Jrlebro, 
JUa  dal  il  EN o gentil  fentifi  vn  ttsono  > 

Chi  'vuoi  d'errori  hauer  ampio  perdono 
Segua  l'ejfempio  mio  maturo  y e crebro  • 

A tal  promeJfa,à  tal  benigna  <doccj 
Lafaò  Roma  i co  fiumi  inicjteiy  ^ empi  y 
E fu  nel  ben  oprar  piùy  che  *vdoce^. 

Et  alcun  drtX^  Altari  y altri  alz^an  l^empi  , 
Altri  contr'Ate  è piu  y che  mai  feroce^ 

Per  gli  animi  ferbar  da  danni,  e jeempi. 


Dcui  hrnnìtUcB* 
ptAoaluc. 


Monftrum  ab  Uy 
ucè  c<x’>ocipuUiS» 
huf^ium  irocat  Ho- 
mo. VI  7-hb.  4.  cy 
K1-4.  aikr.j. 


Hcu  eni<!elci 
cenai  » hige  liAus 
aiuntm  • nam  Po- 
Morus  Mo  6cc. 
Viig. 


Detor  tnruU  ma* 
rii  A<g(i  >mcr  Cf* 
cUda  cUnCfìmii 
axix  & Dmhù  A 
AfteircÀ  Of^gu 
diaiur  i de 
cflo  nunquam  u* 
dblcgicur. 

Rclt^io  Aenc(  cui' 
diétum  n6  fucrat 
priinilqu^tc  Kc> 
snurn  Dd  &c 
K um  protinusan 
ce  omnia  unipld 
ingredicur. 

Anuquam  ocqui- 
mc  matrem-Virg. 
ltb.u).AcncML 


L'  X X VtI. 

Vdita  Enea  la  morte  empia , e crudele^  ^ 
Del  mtfèr  Polidort  nupifce  \ e mejlo 
Chiama  quell  Alma  ai  gran  Sepolcro  \e  prefio 
oAd  Aufiro  [ctoglte  le  raccolte  Velaj. 

Indi  per  mar  tranquillo  à piu  fedele^ 

Porto  difmonta\Oue  àxifpoBe  è dello 
Apollo  \à  Cui  con  dubbio  cor  funelio 
Porge  del  lungo  errar  precide  querele^» 

E tremai  Alante  da  la  cima  al  piedt^ , 

La  Sogltatel  Lauro  \evn  gran  muggito  vfiio 
P)a  la  Cortina  yO  Spoglio  del  Serpente^  \ 

E dtjfe.  Ite  oue  è voftra  antica  Sederi 
Che  Imperio  haurà . Cosi  la  noflragente^ 
Guidai  gran  Drago,  onde  fi  viene , à Dio . 
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V.rp  Aeoeidaij. 


Temp^am  Apoll 
n i.&  mug**cady- 
o«  Coruna  lecltt- 
iu.  Viig.  Ub.  il)- 
Acnetd.vbi  Scrui* 
Comnam  Diaeo- 
■u  Spolium  cifO- 
niL  &c. 
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L X X V I L 

Poi,  che  piti  njJfg  al  grande  Enea  fi  toglier.  , 
La  'via  dt  pojj^^gy.  p Attfonia  terra. 

Non  'Vinto  anco,  todwfa  guerra 
De  la  gran  Dea  cu^^  d’acerbe  'VOgltLj  » 
T orna  a 'veder  de  le  patu.„g  fioglic^ 

Il  gyan  Sepolcro , che  l bunr^  (Senio  firra\ 
E mentre  intorno  con  pio  •vj^do  atterra 
V tn , Latte,  e Sangue , e co.  bei  f.or  le  foglie 
Ecco  ( fauor  diuin  ) ch’'vn  Drago  apptwue^ 
Sette  giri  ondeggiando , e fette  'volte^ 
Circondo  il  loco  al  facrificio  intento . 

Che  da  lui  ne  t Aitar  confunto,ei fiarue^. 
Qtùndt  veggan ,Sictio%.  le  menti  fìoltc^ , 
Come  non  fuEi  al  ben  oprar  mai  lento. 


Cùrcfat.  n.  luto, 
incute  run  Va^ 


SeptenA  volumtxu 
traile , vbi  Ser.  re- 
fm  opinioné  Py- 
xliaMrz,9i  ex  me- 
dulu  CAdluois  t ^ 
e(l  mipiiu  Aoguis 
lurcarur.vi  7«iilx< 
nui<iHur.7.Acc3C 
hoc  Kirfànde  An- 
chine TepulcroSer 

K<ni  onuii.fc  vo- 

uminai€ptcmck> 
udéanno*  iigoifi' 
care  tdUnir  idem 
Scr.ciL  toc.  prout 
Agfptii  ime  rep- 
tai  linerai  annum 
Serpenti!  circulari 
figura  noubancvi 


! 


«re.  t- 
Ter.  «lierac  hact 
adyiii  cum  luUt- 
cus  Aoguu.&c. 


Hen»  Serpeatìi  fi- 
turafignaiur.Pur. 
Hicr.  libi.  if.  djfi 

Ncroi.nabài 
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ICONVM, 

T V Mi 


Diyii.-; 


ALLVSIONL 


IMPRESE, 

ET  EMBLEMI. 
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PRINCIPIO  FABRICIL 

CANONICO  APRVTINO. 
SOPRA  L’ARME 

D I 

GREGORIO  XIII. 

PONTEFICE  MASSIMO. 

LIBRO  TERZO. 

Nel  qual  fi  tratta  della  Fede,  Speranza, 
Cnarità , & Sapienza  del  Principe. 


.'Oi  A* 


r 

* 


c ,0  N T I N V A T I O. 


Cum  ifi  fupcriòri  libro  de  Dco,  & Religione  in  ge- 
nere didum  fit,  hicin  Ipecie  de  fide  catholica,  qua 
veriim  Deo  Religionis  penfum  foliiitur,  dicetur. 

Cuius  Imago  multis  modis  ab  antiquis  fculpta , depi- 
(^taqj  repcricur , prout  Silius  Ital.  Tir.  Liuius,  Virgi- 
lius,  Seruius,  & Horatiustradunt  j haccapud  Catho- 
licos,  itave  hic  habetur,  effingitur;  quam  definir 
Apolt  Hebr.xj.  Eamq;  D.Thom.  fecunda  fecundx 
quxft.4.art.i.dcclarat.  &c. 


Huius  Vircutis  efifcdus  ponutTheol  ve  infra  tot. hoc 
tit.  colligi  p.ofl^ipt  &:C.  . \ . . . 
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ALLVSIONVM  LIBRI  T E R T I I, 
T I T V L I PRIMI 
Summa. 

I. 

FicicSjVt  hominem  faluat,ita  tribulationum  finis,  qui 
in  ^rumnis  attcndcndus  cfl:,populorum  fiepe  Prin- 
cipcm  facic.  fol.iii. 

I I. 

Fides  ve fumum,  & ftipulam  carnalium  deledlationu , 
& ocioforum  verborum  excinguit,  ita  Princeps  infi- 
dclium  vanicatem,&  duriciem  damnat.fol.izi. 

I I I. 

Fides  vt  rcnim  cemporalium  amorcri 
Princeps  mendacia  Veritatis  lamine 
primit.  fol.113. 

I I I I. 

Fides  temporalia  cótemnic , cxcicatis  velum  à morta- 
liumoculis  rumpic,  &Gcncilicads  tenebras  procul 
cxpcllic.fol.114. 

V. 

Fides  portulaca  impetrar,  animassi  àpcccatonim  vin- 
culis  liberar,  fol.115. 

V I. 

Fides  Argentum.  i.  munus  cft prxdicationis  fpc<rtans 
ad  Rom.  Pont,  vtriufquc  Ecclefia:  Lacinar.f  & Graecx 
Principcm,Chriftiqj  Vicarium.  fol.ii^. 


H 4 

•■■‘igi!;. 


1 extinguic,  ita 
decegic,  & fup- 


IÌ.Ó 


V I I. 

Fu^csj  cum  (ìc  Aurum,datfpiritum  contcìnplationis . 
fol.  iiy. 

Vili. 

Fides  dat  pcrfcucrantiam.fol.ii8. 

IX. 

Fides  concia  mundum,  &tcncbras  fpiritualisnccjui- 
tia:  pugnat,ac  vióloriam  rcportat.  fol.115. 

X* 

Fides  menccm  purgar.  foI.i30.  . 

X I. 

Fides , iufticia , & veritacc  fandìitatis  induca,  iuftificar, 
ac  bcat1ficat.fol.131. 

XII. 

Gcntilitas,  fine  fidei  luminc,  fi  quos  bonorum  opc- 
rum  preciofos  lapidcs  ll;ruxit,nihil  egicj  fides  noura 
ve  Sol  inccr  Sidcia  fplcndct . fol.131. 

XIII. 


Fides  Catholica,  Chriftianaqj  Refp.  cuius  eaput  eli 
Rom.Pont.propagatur,  ac  optimc  regitur.fol.133. 
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Ili 


' AT  T E P lE  1 f ; I 


Seda  in  cjturft  IC' 

EiO(Lc.9.wm.S. 

Auguft.  de  TnntL 

hb.|.c.to.com.). 

col.i.&rupcrPlàL 

7].tom.t.coLi. 


L X X V 1 I I. 

Colui,  che  gli  Elementi,  e chi  Idei  jfèo'  ..\  .0 
Dtjfe  dal  Rubo  accefi,e  non  combujìo\  X 
Prendi  Alosè  dei  Serpe  il  fate  anguHh,\ 

E feendi  al  Ré  d'Egitto  iniquo , e reo  \ 

Ch'ei  Segno  haurà , Scettro  à fuggir  l’Hebreo  . 
Douio  'vorrò  di  ricche  (poglte  onuflo  \ 

Ji4à  di  cor  duro  Faraone  ingiufio  . 

Si  fòmmerfi  nel  mar  oue  cadeo . 

E l'Altro  à cui  fe  t acqua  ampio  fen fiero 
Pafò  col  piede  afeiutto  à l'altra  fionda , 
Cui  Nube  il  di  moftrò,la  notte  il  Foco.  ■. 

Voi  fanti  fimo  Tadre  njnico,  e •vero. 

Quei,  che  nacquer  di  nouo  ala  facronda. 
Cosi  guidate  à più  fìcuro  loco. 


Cca.t. 


£xod.}.&4« 
Apprcheode  cao* 
cUm  cius. 

Sed  «rmi*6:miitS 
KadPhaxaoociu. 


Ecfpolùbhis  iEgjr 
ptum* 

Induratum  eft  cor 
riuraonu  • 

Reuerfar^k  Timta» 

Rux.&c. 

ih)  autrm  Ifrael 
penesctdi  {>er  me- 
dium lìca  ourit 
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UoyTcc* 

Exod«7» 


Tcn.  inc.trÌ(Lito. 
de  conili,  (ùmra* 
hi  Au- 

guri. ocponit.gloT. 
md^atfaUtoAc. 


Sdfm  TUiwura 
Tt'iniu  Othom«- 
nkargentu  hoccé- 
pore  tnonmi*  eli. 


.11;  XXIX. 

Citta  la  Vergati  Viglimi  d’Amram  fero 
Soura  la  terra  ananti  Varaone^, 

E la  conuerte  in  •viuoj  afferò  Dragone^ 
*Per  mofirarli  da  *X>io  Segno  feuero> 

Voi  3 che  nojìro  Àiosè  fate  più  'vero 
Mandato  da  quel  fòmmo  Gerione^, 

Vnin  fiflanz^aye  trino  Dio  in  Perfine^ 
Per  Duca  forte  del  fio  giujio  Impero  ^ 
Spiegala  t Ali  al  dur  empio  ^e  fallace^ 

Selim  ingiuHo,che  dopo  ^ran  Segni 
Da  Voi  mojlrati  à lui  piu  pronto  audace^  \ 
Perde  la  •vita  ,e  ne  tartarei  Regni 
Sommerfo  è cibo  à Faraon  •vorace^ 

Patto  con  gli  altri  di  faa  legge  pregni: 
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Vcriads  « ac  men- 
cUdj  f)rn^lQ  po* 
Caini  eftl.lib.1. 
óLioUiiCvU. 


Airon  Virpdcuo 
cauitVirpi  i£(y- 
poonuD» 


£x*cl.^.ta«m  cap. 
noe  mini.  f* 
Dd.  in  c.  Epifcooi» 
cad.uuA^us^ 


Vi  Aaron  fammo 
Toerù  l«H  laccr- 
docc  exilteme  Pha 
rao*itaCrcg.XIll- 
Pont.  Max.fcdente 
Sct)rm  ait}.  Otho» 
manicf  Ibrpis  Tur 
carC  Tiraonut  ex* 
tuAiu  cC»  re  abk« 


Vedete  almo  Pa/lor,  ^udente  j e pio 

§luel  Sacerdote  al  grandi  officio  intento* 
Come  finzja  timor  ifen’la  Jpauento 
BJprende  il  Rè  piu,  eh' altre  iniquo,  e rio . 
Citta  la  Verga, ond vn  Serpente  vfiio, 
Ch'alzje  la  fella  à diuorar  non  lento 
Glt  altri  formati  à fuon  d’incantamento 
Per  moflrar  la  Vtrt'u  del nojìro  Dio» 
Voi,  eh’ à quef  ombra  il  figurato  fiete^. 

Et  altro  Aron  pii*  degno, e più  pregiato. 
Altro  Serpe  del  fuo  più  forte  hauetcj  i 
§luel  Moflro  Orientai  fiengefie  alato. 
Onde  fin  fattele  nolìr  Alme  Itete^, 

E la  *via  piana  al  bel  Regno  beato  » 
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U4 


Liut.i.Lcc  fecundu 
D.Thom.  bb.  14. 
c.t.'inpnn.4eief. 
Prtnc. 

Athenarum  Sjpié 
ta,  infUuT4U>> 
rck , qui  Ceuopet 
iura  libi  cf* 
(è  lua  nq;;iaco 
Dractumlapiéita . 
t.  lóUiUimioccor' 
ntunc.qucnl  coi* 
p>ira  in  Serpcmci 
dcflnùi.&:  meritò, 
cum  a/pitium  imi> 
uu  lìncnacurani  : 
tu  Ctumo  cceltx 
rdcinderc  volicn 
appamadc.Ita  C& 
niod.  Inip  &c.  ld« 
circo  tàbuUnc'Poe 
tx  Tolem  accidiile 
Cocropcsi  (i.tenf 
Inai  t qui &Turrm 
inuécum  fui  It  e tc- 
fìaiur.  Ptin.lib.xo. 
c.  fd.  Macrob.  Sa* 
tur.lib  I. c.io. Ex* 
poait  ficmencum. 
Cic.i.dcnac.Dco- 
nl.  SoLn.PCT  Dra* 
coné  tmcui|tturi 
perquemCcRom. 
ronnb  vitia  de> 
Aruct  &:c.  VX  I.lib. 
i.àtu.  X.  alluT.  7. 
&11. 


L X X X I. 

Caggion  da  T* orri , e da  profani  Tempi 
Con  lor  fetenzie  mojhruofiy  e vanc^ 
Opinioni  antiche  yofeur  e infanta 
U Atene  i faggi  Mofiri  iniqui,  empi, 

Fuggono  à più  poter  co'  danni , e feempi 
Gl' Autor  dt  Sette,Academie  profane^-. 
Non  più  paX^a  tien  le  dottrine  Jane^ 
Sotto  V el de  Ceclopi,e  duri  tempi: 

Pofita , che  luce  più  ferena , e chiara 
Porto  dal  del’  à illuminar  la  terra 
Q^Ha  di  lume  luce  ardente , e rara  \ 
Pero  dijgiunti  da  si  cruda  guerra 

Di  falfi  error  pofiam.  pace  alma, e cara 
Goder  nel  del  quando  pur  fiam /otterrai 


Popi!  !ut  qui  ambu 
lami  in  tcodn  isvt 
dit  tuecm  iiuaQ&. 
ICl.5^ 
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Numeriti. 


A uno  tubila  If7f 
Licatnaiài  Bufy- 
lia  S.  toaonu  la 
Vibt. 


L X X X 1 I. 

Se  dopò  Giulio  \ Auguflo , Antonio  , e Marco 
Riportavo  del  mondo  e glorie , e palme^ , 

E de  ricchi  ‘Trofèi,  di  belle  Salme^ 

T ornò  d'ejìt  Ciafeunà  Roma  carco  » 

Qt^ndi  fi  parte  ognhuom  libero , e /carco  i 
£ ejual  Nocchier , che  la  Jua  Naue  ffialme^. 
Cosi  rinouellar  s ingegna  l’AIme^ 

Ot^fì' Auguflo  gentil  del  del  Pont’ Arco. 

2^è  quegli  à pena  poJ?idean  le  (foglie^ 

D’ alcune  parti , eh’ accjuijlar  con  tArmc^ 
Con  continuo  trauaglio,e  lunga  guerra y 
Qt^Hi  ha  co’ corpi  in  vn  t Alme, e le  •voglie^,. 
E Jana  i morJi,e  de’ lor  cor  le  tarme^y 
E d'ogni  Seruitu  froda , e dtfferra . 


Rom.Impp.Vido» 
nxt&Trophoi  a» 
i«us  Roou  munoi 
Rcfùu  dicmu. 


tfululgencianl 
ndiaum  <|uui  opc 


Poattfez  i Poftce 
cltcìtur.  VI&7.  &Ob 
bb.tit.ÌMillul.ru 


Fl^tu<Io  poceiU* 
».Kom.PocUa 
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U6 


D.  Baryl. 

bihn^ucm  efl'e  te* 
ftacur»licn  alif  iri- 
liQgucm  affitmét. 

<ie  oouo  or- 
M repeno  tVcl  de 
0ibus  cmz  panl- 
but  Itdlif t pocdL 
cnbuicur  eidcin»  tc 
onsvutOim  nuIU 
iic  ts  oorporis  parte 
«ralididr  <)uim  o* 
retcuiusfi^rafné 
dum  Acppcij  no- 
ubic 
alluf.i. 


Rom.róc.  Ttriofm 
IcclcT.  Laooz.CoC 
Grscx  caput. 


Rrpu  cccleftù. 
Porco  cord  i|mi. 


Cltn(h»EccIe.ca> 

pur. 


EzcalccLooncft 
(alm. 


VN VS  ‘PASTOR*ET*VNA  -FIDE  S . 


L X X X I I I. 

Da  *vn  Capo  Jòl , da  vn  Petto  yC  da  vna  'Bocca 
• Due  Lingue  iUuHri , e non  mai  fianche  vibra 
^’ciyche  i nofìri  error  cancellay  e cribra i 
Ma  fol  vn  fenfoyC  vna  dottrina  fiocca. 

E chi  no'l  crede  in  f r4«r  error  trabocca 
Tal y che  non  vedrà  mai  Boote yh  Libra, 
Ma  farà  de  t Infimo  ofiura  libra 
A ifuelych’ognhora  ha  la  fiaetta  in  cocca 
Q^H'è  talma  Latina  y e Greca  Chiefit, 
Cb’originhà  da  vn  Capo  fiol  di  Chrtfio, 

E da  lui  fimpre  fià  falua , e dififia. 

E chi  vuol  far  del  Par  odi  fi  accjutjìo. 

Segua  la  verità  fienzjt  contefa,  * 

Che  i è fil  del  del  gran  T empio  miflo. 


Jigi'i  L 
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,SP1RITVS  -FEREBATVR-SVPER-AqVAS 


L X X X I I I I. 

Spirto  diurni  che  le  /àcracejuealhora. 

Che  dmifi  non  eran  gli  Elementi , 

Ne  i Alme  in/ufetnè  le  (ielle  ardenti 
Erano  imfrejfe  in  Ctel\  jfcorreui  ognhoras 

Sei  celeHe  tuo  Raggio  il  mondo  indora 
Ne  fiumi  i fonti , mar  » (lagni , e torrenti , 
Perche  s odono  alcun  con  trifii  accenti 
Biafimar ,ch' in  acqua  il  Nume  tuo  dimora? 

Perche  non  fanno  i che  la  Vita  dona 
Qt^Iìo  antico  liquor  iCelefie  y e fanto, 

E l’Alma  d immortai  gloria  corona . 

Pero  (reniji  l duol  i chetifil  pianto. 

Che  la  colpa  mortai  non  fi  perdona, 

S’iui  ntn  laua  ognun  il fregio, e l manto. 


GcncCi* 

Hxc  tnuunDrao) 
nù  ChnftO  HctU' 
tue. 

vialilsculus  làpij 
Ita  munciut  cft  r6* 
dicut.Sap.9. 

Firm.  I1K4.  d:utn. 

lAft  pufiu  di 
a^uai  mariftAuim 
nu.funtiKy&c.ciun 
oroim  (ptioB  Uu> 
dctdnro.Pral.ifo. 
cttam  IO  aquuen- 
ftcm:hac  ratioac 
Tndcm  Nepoino 
rhbuinir,  eo  ou 
fum  geoera  «qua- 
nim  • qux  ^anai 
diainas  m (cnpni* 
ru/igiuficanc  ivbi 
anima  ChriftUiu 
rmaTacur.Nam  te 
Dracoacm  mundi 
rpintumtauo  roi- 
ueiCi  rmibcarcnt' 
oocafTe  tdbrur  £u 
feb.ilc  prx|iuta(.£' 
oang.iiVi.cap.vIt. 
arca  Hncm.vN 
eie  diuioam  tube- 
re  naiuram*  <{ui  & 
in  aquii  tnnoaim 
diacnrtquaril  Elc> 
mentumquoQ!  c6 
monftrat«rt  alik  > 
nam  ai^alu,  tet* 
r^ns,  « acre^clL 
l.U.a.Q4.iaUuT.4. 


retuou 

&CÙ.&C. 


Oigmak  peccato. 
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rru.m* 


Ecclcnxciihoticx 
Àanbotuin.Theol. 
lupa  illudo}  fero 
cito  Udum , ent 
N»utsl  medio  ma 
n&c.onaau&n^ 
moibt.uOiluusd’* 
fc  i>otcil» 


tccleCimertmdaf 
rxculi  aducrCmm 
immundonim  fla 
nirpinaidtadquie 
tan  patna  certe- 
Pu«  quali  ad  fidi 
Ittorts  ilaroni  ^ 
iienirecona^  Bed. 
T.cit.loco. 

Rom.Porxt.  Chri- 
Iti  Vicar. 

B.  Vuga  DdgCAi- 

UIX  • 


Maaischantai,8c 
xm-or  m fitioc. 
Dtleftu)  Vin  m 
xoiem . 


. L XX  XV, 

V oi , eh  sul  mar  ne  la  ficura  Nautjf 
2)c/  mio  bel  Nume  'ui  trouate  oznbora, 

S' alcun  flutto  martn  vi  dijcolora , 

O penfler  del  viario  al  cor  ve  grauc^  ; 
lui  el  Noe  eh  ter  con  Cuna , e l'altra  chiaue^ 
Del  Porto , e inanzj  vien  Jempre  l'Aurora, 
Q^l  bene  ojferua , cuflodifce , e honora 
Q^l  mio  D R A G o N . che  nulla  teme , h patita  -, 
Haurà  di  Voi  quell' ojferuan'll^ , e cura, 

Chà  de'  (uot  Pigli  diligente  Aiadre^, 

Pedel  Alar  ito  di  Jlta  cara  Spofa. 

Così  non  farà  man  fi  altiera ,e  dura, 
C'habbia  le  voglie  Jì  ferigne , e ladre^. 

Che  porle  ardtfea  oue'l  mio  ben  fi  poja. 


' ■■  > '^11^ 

• D OMO  ‘DOMINI. 


;ì3i^ìV.  u 


nu.111. 


L’x  « Vt  ’ 


Mentre  nel  Cupo  ÌjmìU  felice  /NficNÀ,-  -• 
Ch'ai  Nemico  è 'sì  grauCyC  sì  molerai  ' 

Ei  non  così  ne  turba , e ardito  infi  fa - 
Ne  Jòwra  • N oi  con  tradimenti  regna,'  ' 
An'li  vederla  fi cOhJìma\e/èlèghaS'^ 

E gitta  ' t ArMe , è fifuaHfà  fopràìtefètì  ' 

E confitto y e prigiòn  legato, 

Sol  con  lafietto  di  chi'i  ver  iteinfìgna  \ 
NonhdpoJfanZjavgualynerefiSlint^jd^' 
NoHr&giufio  'Valerio  nòlhra^htar'Alnfd  \ 
f^'^'QtMndo  s'arma  di  vera  faftiìiìCài^  \\ 

Non  ha  di  legge  di'  fimar  ptu  ydlm^y-  ' ^X  'Vi 
Att^  al  colmo  ne  va  et  ogni  ec.CellehX^y  ’ 

E' riporla  del  del  V ittoria , e Tàlma^ 


Graecus  mCatea* 
oua  féliato  in  bel 
fu  rd  confuotenc 
Sen>em£  offendu , 
imde  borni  omen 
in  hoAa  accq>it« 
Suenous  njiq;  Kii« 
ler  fonili  Anim«- 
Ifnm  ^gna  gelhre 
fola,  VI  ^coniStA* 
<)uiYx,Drir6u,£cc. 

dóo 

nim  hoftibm  pari 
<òaditioac  diA>i* 
canrm’Ti  Scorpf), 
èe  cfooodlli  fignn 
fàcerdo* 
ca  monlbabanc . 
ScDrpiua  40  facro 
doi)uio  Dobolum 
figai  ficai!  de<|oo 
in  £uan&  dcdi  vi>- 
hu  poceltaien  eal* 
candì  Scorpiono  • 

c^^^u%hJlrbc^ 
mr  wfud  (^noei. 
CpamiiÀLu  linp. 
die  cUrviC  Draco- 
nisgeAamineinH* 
gnufiiirviJ.Ub^ 
OLfalluT.^. 


S^i  1 

VID;£  B 


Sento  fido  de  <)tu 
aciturdk  gladio 
rum,  nempd  Oo 
verbo  Mila  fidelu 
hoftem  fuperack  èc 
fiUleam  fàliKurc** 
uoa.Apoft.  fjdicr 
fi,  ni  Uluiu  fif  nu 
eft  UraccK  non  fo- 
li! apud  Anrptio», 
FwirCTificocpitM 
Numai  ai.fed6 
aptidciitbol,  Io.|. 

>IU 


I 


I3Q 


.xBip^.iki0..Wf.TTfii].  .fi  » 


Corre  l Ccrm  feritQ::4{ 

Ch'in  alté^  rip4^  Qr/tgomim  UcC4..  \u'AO 
Ter  larga, vena  gik  riandò, ^eixnhscAj^ 
Va  le  ra4ki.dekJa<X4t9.MPntiMt  ^ o A 
]S!e  teme  ywtófy*^ 

Come  turba  Jm^  far'^<b4e.^  e fiioofia  ? 

Alà  giunta  à penet  le. beltofifife^ca,  à. 
Che  da  tardor  fi  'vendica té. da  fontelji 
Corra  dunc^uè  $gmmdl  trattato  Cemà  ' i*  ' 
Da  ferita.martàl trafifià  ile 
E fienga.  ikVeofhio  ar^OK  i.durOj  ^ protro, 

2^é  farà,pHr  ài,  fante  Jùjpi<n^  giunt0^^  v\oV;ì. 

Che  Jana  fi  wed^à  lo:Vena  Mlk€rifÌ>i  , 

Se  pero  T cor  fià  d’altro  flraTaompmtol . 


(^1  Clinfttu'cft. 

c.)).  Apuc»* 
!y-  11. 

Caui.n.^  5crpcfK 
ca  riiot  if  Ci  rum» 
ummiici.  rbaac 
ali^  tuuhilKnoa 
Ruxlu'«  autluNi- 
uuiCcupuNa*  n 
4ic<uu  iiik. 


Voh»cfai*  rmm 
tìtiburulus  nurfitv 
be  fTcator.quo- 
num  bmmor<  (n 
(Ut  tuinhaWt. 


IfMJ- 


•*  ' 'f  • 

Aqu«  Dr^nii 
ore  nun&m  dtui- 
hf  <imt(rarif.  Vut 
naxius  Ccmuiad 
libi  pcn;cm  con- 
tritimi  p^cjtortm 
nout  Pfel^t.iDoI 
u hic  tic  nanirs 
Cenu«lc  Draomii 
dicécL  Ibccnc,  fcd 
ooQ  cft  Ine  IdcW 
n^AUoou 


Squamk  Armarat 


Draro  figmmi  eli 
Tcriutts.  T.Lnmo. 
libwt.Dec.r  CJtt»- 
cn^i  An^ucm  in 
oppilo  Tuo 
aureKrotO!lt«f|>af 
fMm  apparuide  4^ 
€rma^m . Pliur. 
to  Anpliie^lcuolit 
Aiwoa  luKaci  <(e> 
or&n  fn  miplo- 
uiun  <luo«  CÌ4tt> 
dUmn  c«m  c Sto* 
lij  Cera  reueni^ 
Mft  rapnim  Pro* 
wpinx.  Vcrgil.  5. 


rtPÉy-L)^.ii»  iPi¥;i.At  l v i:_ 

1 N D V l/T  E ~A  |A  T V R A - b ^ t ^ 


tpherr. 


L X X X V r in. 


Cornei'  aurate , e ben  teffute  y^'uamt^ 

Di  Verità  gli  armano  il  /vWo,<’V,«4^V\ 
Con  bugia  non  li  potrà  dar  crollo ' \ 

0 troncar  doto  il  Juo  dorato  5 

Fugga  bugia  con  le  fue  lorde  brame^ , 

Che  0^  s T I e p di  verità  f atollo , 

Che  piende  al  mondo  \ e fà  che  refii  Apollo 
Ofiuro , e Cieco , e che  fua  gloria  brame^, 
lui  fi  fieT^t  e fiunta  ogni  faetta^ 

Anig  à C irato  mar  qual  duro  feogliot 
( Ch'tui  fi  rompon)le  falconile  afietta, 
Mofira  ( non  c'habbia  ) al  gran  bifògno  orgoglio 
E fa  di  noflre  offèfe  afira  vendetta  ‘ ‘ 
Qt^ndo  del  gran  errar  non  s'hà  cordoglio. 


AfoAoUcx  rerica- 
ds  lumea  luce  lo* 
Iti  ciariui  rutiLu» 
aiq;  rflcadctcu. 


Cacholicx  veri  ca- 
ro ad'niAbniin^ 
'omojuni,  Vmdci 
cA  K.>m.Poau 


H 
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Paufjnii^  Ckao. 
ac  all)  Anriqititf 
tum.CciuUj  tatuai 
van(  rupcrlbiioou 
fcripcurcg.  de  ho( 
Amro  uiéuoacm 
£tciuau 


,m  X X X r X.  j 


Sexpera  oraculir»* 
(poiUoium  uiup- 


dtihtntniiaKe 

Upo» 


Xi  FarcrMcmscA 
itPio.ÌLpocaLai. 


Perca  wrfidc6ieA 
uaiCen^;D<f)tibuf 
^aifraucc»lcu* 
bcXcflc. 


Sf  di  T‘rofirm.ì^ntrò\me  i'^Serpenti  u \ "a  O 
Er'Àn  ficrati  J^t^QJirsMn\ai\(  cura,' \ x0> 
jyogm  rifpofia,  àhiara,dkhhia^  ó ojeura^ 

Che  fea  lo  Spirto  a le  profane  genti\  \ ' 

Fu  cultq  te  caro  à t antiche  empie  menti 
Per  ejtial  prejente  hauer%ofa  futura  i ; 
§luatejjèr  dee.la  hit  alma  tC  ficura 
fhtefadiChtìiìo  d gU  humanSpirft  ardenti  t 
Oue  notte /tjon  fu^ne  fià  gid  mai  . ' ' ‘ 

Ombra  d'erronmà  il  lume  eterno  ^ e *viuo 
J}i,CHtl  Sohche  veggiamoè  vn  raggio d pena, 
^ -Dii gratta  manda  gttnutfebtl  rai  * , ' ^ 

Nc  petti , ond'è  t infernal  Mojlro  'prju(K  \ 
i Di  libertà  3 colmo  di  rabbia , e pena. 
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X C. 

Se  alma  Vergaichor  fcende  in  i" imonc^ 

Fe  la  .gente  dal  mar  libera , e fcarca, 

E la  rabbia  d’Egitto  al  tutto  corca  t 
E preda  à tonde  ^ e à tinfernal  Carbone^  \ 
C^ual  sì  contrario  ferito , o C[ual  flagione^ 

L offènderai  che' l mar  tranquillo  *varca. 
Ne  folca  più  l’ arene  \ ma  la  Barca 
Guida  al  Porto , à le  Palme  y à le  corone^  t 
E fe  gran  Duce  hebbe  la  gente  Hebrea 
Atto  à faluarla  per  defèrti  Campi 
JHentre  hor  di  fame  y^  hor  di  fete  ardea\ 
Maggior  è’I  noHrOyche  i celetli  Lampi 
Manda  à color  y che  fin  di  •vita  rea. 

Acciò  fUa  Nane  ageuolmente  fiampi. 


Aneade  quid  de 
Vtrp  diete  Pier. 
Hicr.hb.rr.did.ù 
VOI  di* 
Kiplmt.  Vir|^  oi* 
que  Do  opc.  max. 
muni^ceauam 
gmlÌGit»  Qux  om« 
n ta  rccunoai»  fbreu 
Bat*a>que  feliciuc. 


Hutu  vie*  labord 
tata  merce*  dt 
Dei* 


'Rom.  Pone,  aducr 
ius  Caehol.  Eccl. 
hofto  edurarum 
fulmuu  muiu. 


i 

t 

Ezodjdij. 
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E X P L I C I T ^ ■ •; 

Libri  tcrtij,  titulus  primus.  - 
INCIPIT 
Sccundus , qui  infcribicur 

S'Ì>^E  S 

Quam,  vt  hic  pòriiimus  ».huiufe?  artis  periti  tìoftri 
tcmporis  cffin,^unt.  Eahi dcfinic Auguft.  alo. Gerf^ 
Expofitus  part.z.  de  ftpt.Virt.&c. 


c o h.T'I  n V a T 1 O.' 


n 


Ha:cVirtus,  &qua:  fcquìtur  in  fra  tit.i.fidei  funt  Ger- 
mana:. ergo  &€.  Eius  cfr'c<^s  cnuilicrantur  infra 
hoc  tot. tit.  : . 1 


' .. 


• ‘2  ^ 


^ ^ OUK  ; 

' ^ yx\^^:K 


u : l. 


L’’-  V V 


Digi^fc’^' 
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ALLVSIONVM  LIBRI  T E R T I I,  • 
TITVLI  SECVNDl 
Summa. 

I. 

Spcs , felicitads  futurx  dulccdinc,  confortat.  fol.139. 

I I. 

Spcs  cft clauis , qua  nobis  calum  apcritur , ac  fugatis  • 
hoftibus  infcrorum  portx  clauduntur.  fol.i40. 

.1  I 1. 

Spcsjcum  fit  medicina,  corpori  medetur,  & Animx. 

fol.  141.  .0,'  ..  J ■ 

I I I I. 

Spcs , mulris  bonis  comparami-.  fol.i4t. 

V. 

Spcs  ad  lumen  Vcritatis  mentem  clcuat.  fol.143. 

V I. 

Antcpharmacum,ficuti  à Vcncnis  prxfcruat,  ita  fpcs, 
qux  Ancora dicitur,  animas  à fumro  Naufragio  li- 
berar. fol.144. 

V 1 I. 

Spcs  vt  Gemma  fplcndctj&pr^cium  làlucis  kabec. 
fol.  145. 

Vili. 

Spcs  tcmporaliabona  miniftrat,c?citatis  tenebras  £ù- 
gac,ac  mortis  timorem  cxpcllic.fol.i4(». 


I X. 


Spcs  Galea  falurìs  dicitar , qua  indutus , ac  protcélus 
Chrifti  Virtutc,&  cxcmplo  de  inimicorum  Viatoria 
criumphacPrinccps.  fol.147. 


X. 


> li  j r . > ‘ I ^ ^ I w i 2 * 


SpesdicicurSolacium.fol.14?. 

^ ; Hu;.' 

Spesàcribulacionc libcrac.fol.14^.  - lui ìuul’ìoì 

X I I. 

Spcs  lignum  cft  vitae,  in  quo  falutis  lioftrrmyfteriurri 
OpCraCUScflChrilhlS.fol.i5O.  • 

..  X I I L 
Spcs  fcruac,  & faluat.  fol.ijb 

.•  .1'  ; nijj  •:  u aiir.ihoY rnmul  ' 

.1  Y 


j j p ili ?in  vn  / ' s i]rr'fì,rmi3trrnsf!q3in /\ 

. ' /fi  r.to'i'AÌx  j.i'p 
M.lol  J 


' o'  •rnliji;/'!  ciuìu'  ...a 


2Ì7:.lj.ì  awìrr-ìiZ  . .j.  ! i-rurnaD  r/  zo'^cl 

.1  I I V 

- il  .idvu  »!  cijab^Otmlìinifn  £ftod  nilnocm:!  zon^ 
' , f 
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Boni  omirmcdc 
Duconeniuc  Tatù 
%h  fi|(ni2  perhiha 
onoqittus  viylib. 
tf.m.x.^UuLc.im* 
ino  fcltcìum  cft 
pixià^diTcfthii. 


*r à gli’  lUufirì  Olirmi , e degni  Herot 
Ne  l' ampie  toggìe  lor  Corno  ^0  CornicCJ 
Già  prediceua  ogneffito  felice^, 

Ch'ejfer  douea  dal  Ài  auro  à t liti  Eoi: 
Quanto  deue  moflrar  piìt  certo  a Noi 
Otiefla  Virtìt  del  nofìro  rnat ultrict^ , 

Qj^l  iCh'è  del  hen'jC  eh' e del  mal  radice^, 
Erma  co'  fegni  t e co'  rimedij  poi^ 

Cosi  fi Js' ella  ne'  fuoi  detti  'udita 

Cont  e faggio  fdiuin  y felice  y^vJPlCIO 
Atto  à faluar  d'ogn'Huom  l'Alma,  e la  •vita, 
E s alcun  finte  al  mal  degno  fuppltcio. 

Non  e perche  non  gli  habbia  dato  atta  \ 

Aia  perch'eglt  firegio  tal  beneficio , 


▼aler  in  mh 
nc.  Ciccia  de  oiT 


ùluiupiaCifiufn. 


Prinrfpii  confi!’, 
menda,  pnroq> . 
Ictuanda. 


Beneficia  Brine 
ini  Aoo  di. 


Digi;l.  id  by 
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Ccdic  improbicit. 


Ce  DA  NT  ‘TENEBR^^LVÒ  1/ 


Ccmttiutis  fupcr- 
Aitto  |>er  lupi  vn> 
<le  Ronu  lumplìt 
ckonltura  imellc* 
^ci  I Paflotu  • qui 
per  Diaeonem 
miH  vigiUt  enim 
vtfuo  loco  <l)ce<’) 
Prudenti!  depcllì* 
ur . nam  $c  lupui 
apud  Ouidiii  Re» 
iigtooon  ab  homi 
iium  inimu  prò* 
cui  expcUcrau 


X C I I. 


VigtUntia«  6c  cura 
TaiiorutCr^n  cA 
feait.us,ac  ctan» 
qui  lliUi. 


Jidentre  profana  fu  ^ mentre  fu  piena  ' 

De  •Vani  Idoli  tuoi  Bejìia  crudele^, 

Hon  curai  fe  d'amaro  affentio , e fele^ 
^afeefli  Roma , e fua  contrada  amena . 

Hor  i che  luce  più  chiara  y e più  fèrena 
Scefa  è dal  Ciel  al  fùo  popol  fedele^  \ 
Lafcia'l  dominio  acciò  nettare  y e mele^ 
Ptouano  à ifuelìi  con  più  larga  •vena . 
oAnzj  ritorna  al  tuo  Burrone  antico, 

Oue  locata  folli  y e tua  famiglia 
Confondi  pur  con  fempiterno  mtrico\ 
C'hauro  de'  miei  più  •vigilanti  ciglia , . , ^ 

^ccio  tuo  falfò  errar  empio  y e nemico 
Mai  più  non  metta  al  mio  bel  Regno  briglia. 


tSPES.  jLIB.  IIL  TIT.  Il’  ALiyS..nt 


Aientre  akuì^'l  Vio  per  tonde  ^ 

UUpidauro  partendo  à i fitte  coIin  .1 
Fcft  trawfuiUitk  ne  fiutti  molli  ') 

Né  pur  Aujhrolh  Leuante  il  Lagno  affalJD, 
Vaer  torno  purgato yC  a ficacciar 
Dal  gran  Inatto  i peftifiri  Rampolli  *, 

Guari  fi  ogn  Alma,  e i penfier  trifii,e  folli 
Fuggir  da  Roma, che ^ mal  arfie , ^ alfiLf, 
Mentre  d'un  fimil  mal  geme , arde  ,e  ruggii 
Leon  in  mar,  e in  terra  il  gran  Colubro, 
Che'l  Fanciuìlo  dà  fuor  fi  lagna, e firuggc^  v 
Roma  non  teme  più,  chà  nel  delubro 
^ Dxkqo  immortai, da  cui  s arretra,  e fùgge 

Q^l. Tauro, il  mal ,'daÌ fiauentofi  Rubro. 


OoMiuc. 

Tit.Uiuui. 


deipo 
hicAcc  iub  Dn«(^ 
■tt  cA^cact  SKyo 
AÉOiaMerius  petb 
Icncum  bi^  inue 


D 
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lUfT^ix.quocvfii 
fihx  ^ticrint»  Tarli 
rafia  HicUt,  rtfuo 
looo&c» 


Atutida»6cc3neu 
vaia* 


lfarp)r{c<tOCMf(i^ 
nnt  varia  ciV  Tcri- 
punu  opinio.  Ver» 
eiLcies  poiiK*  H»> 
fiodus  unni  duav 


Dranmìs  pnidea- 
uat&  Cipientia. 


Alkidicad  nffóm 
Regu  PbinetAcc. 


.Kia  Dia  I. 

]^on  haa^,^yìg^  b'afii^:Aà  iilTu)t^} al  njold'  iV 
Per  tefirenuy'ì^rùr^che^Utpnforùit^^^X 
eh' à pena  ìrouan  le  tartaree  Jponde^, 
Ond'vjcirò  t-Arpie  con  fraude,  e duolo 
C haueadò  infètte  e t vho\  e l'altro  Poto  * • \ 

Con  le  code  yCÓ'  piè  3 con  t Ali  immonde^  ', 

E tratti  hauendo  i no /ìri  Spirti  à l’onde^ 

Di  Lete  fiyche  nè  franco  era  vn  fòlo  \ ^ 

A t apparir  de  le  fant’ Ali  intorno  /. 

Fuggir  con  l' ombra  ten  ebrofa , e tetra , ^ 

E lieto  incominciò  moHrarJi  il  giorno , > 
Onde  fuggan  le  noie , e in  man  la  Cetra 

Prenda  ogn'^un  poi , èhe  pofliam  far  fòggiorne 
Ne  la  menfa  rekl  del  Re  de  l’Etra . 


A(>oaJt.eau[Uj. 


Digiiu 
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AtotLtmaì. 


CloC  io  (Jùt  ipC 
va^cnu-lofEde 
lufLSciut.ux.io  c 
omiui  niivbi  (L 


Salomon  Rrz  om 
xuum  Ctptctutifi* 
raiu. 


Serpeni  Corsooo 
capuà» 


MCihumana  moc 
calnim  return 
luibitau  cal^C1ne» 
rii  csleftu  ^rp%* 
•ercpoteft* 


Hattb,  falkkatii» 
Chnl^iix  Rop* 
ac  pocrur  cclefli» 
Òrmbolua* 


AebfcCretua  iiff 
omnium  railUi^ 
SoH.wttro> 


xjc.nr. 


Sg  noH  fott4  U'Sapf<n}ùa  ‘mfufk.  ' ^ ‘ ^ ’’ V\ 

Dt  quel  gran  Re  J^p'er  fi  fiura  vn  fàjfi 
Hauejfe  dato  globo,  ^trò,  ÒJpa[fo  ‘ 

(l^e  per  qual  verfi)  alcun.  Crin  di  Medufi  ; 

Come  la  meMe  può  guafià  , le  confujk 
Di  mortala huo'mo\  c,  confinato  al  baffo  , 

Che  d ogni  lume  ha  t occhio  ffentb,  e caffo. 
Veder  tua  Via , eh' è cotant'alta ,e  afirufa ? 

Dunque  i’icr^ox  dentro  la  Nane  accetta 
2>lofid'fiacche7^  acciò  *veggtamfi*o  cor  fi, 
E qual' Aquila  tl  Sol  nel  Ctel  ci  affetta. 

7oi,che  nonjcme  venenato  morfi 

Mentre  tuo  gran  fiper  quagiu  diletta,  ; 

E gioua  k porre  a i tener' anni  tl  morfi. 


PHARMACVM*ET‘A>JTEPHARMACVM 
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F4ftorìscura}oue( 
feruloir  » MooAn 
itcmuonu. 


Dnco  Roin.P6c. 
Hum«D  Ecdedmu 
oucs  Chiilb  Hde* 
lo  »UoolbaHcr^ 
ocot  oounc  • Ncc 
mifumQ»  hlc  Dn 
co  cufto^t  OlMi 
cum  hc^eridd  au 
reoc  fruous  fcnu- 
licruiquoc  o«ao  in* 
cerpretatur  Viru>. 
itlhuriuo  mirtt 
Driconero  fiimac 
vomcntcm  6uné 
meani  Auzuoib  (* 
iUr  Dnconts  tn- 
lerpreancur  Plm. 
&Sulm*viX.UI>.(. 
(ir.i.aUuf.i.l.lC 
vlb 


iCneum  Scrjrad 
iQ  llcremo 
(iim  de  qoo  auk 
nufn.li.  Signum« 
èc  pbamuai  hiiP 
fe  diouu  Tbeolo* 
pharmacunit  quo» 
nUm  iiuuenoutn 
Uopiorot  Scipcn* 
cum*){  roocfus  Ci> 
tuu»,ac.loc.  At  A* 
|nwni  « CUOI 
Ch:i/b  Dni  pidìo 
ncm  prx/t^fubn . 
Ioni.]. 


X C V 1. 

Scaccia  IV fieno,  e ogn* Animai  àa  tòndtJt  " ’ 
Che  nocer'  ^ffa  à tajfetate  Gre^c^ , 

Che  fotte  ÌAU  di  Jua  poffa  regger  - - 
Quello  groa  Z)Jt A G o 4 tarenofe  Jppndcj  > 
Che  fatte  chiare,  delicate,  e monde^  - 

Beano  finzA  diuieto,  dubbio,  ò leggc^ 

Di  quel,  eh  e" i falli  emenda,  e i mal  corregge 
Per  far  lor  opre  più  grate , e feconde^ , • 
Beato  Segno,  che  non  filo  t morfì,  ' I 

Chauuti  h abbiamo  tn  Noi  guarifie,e  fana, 
Jl'là  rimedio  del  mal  cerca  anteporfi, 

E così  fa  de  Aiolìrj  l’ira  infima, 

Chi  erano  4/  lido  per  ferirne  corfi,  \ ^ 

Appreffandofi , vii',  irrita , e vana . . A 
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Felici^mi  omf  aÌs 
diete» 
ftamur  aoti(]i)it2* 
nlfaipoorcKtadeò 
& rauid  re!  me» 
d»oai$  fmanf  mi 
lite»  ad.  Imperi)  ù 
ftiruimaai  olècn 
tomat  eue^.rt7< 
bb.é.ut.  i.ailu.t7. 


Caiholic*  reriu- 
lu  lutar  ad  FonJ 
Cilum.ad  Regni] 
xceroumt  atqj  ad 
aau<)uj  rrronrre* 
fuxaonè  aaimai 
ducir* 


Rom.  Rontntfao 
lice  raiad>»aece 
leihum  aiciAoru 
iacerptes. 


Apqd 

en^iùco  lignù  fa- 
iuiu  aac  Dracotin 
alili.  Idatto  In 
Tnpode  rerìQUi 
rdponla  dabaiuur 
7.iib.&.cttu.i.  al- 
luT.i9. 


Feiice  incontro  sfortunato , e caro, 

E di  noHr  Alme  non  pur  Guida,  e Segno \ 
jMà  d'ogni  nojhro  malrefugio,e pegno , 

E gran  rimedio  d'ogni  morjò  amaro. 

Costi  tuo  raggio  lummo/o,e  chiaro 
Ne  gutdi  al  Torto,  al  defiato  Regno 
Oue  nofirAlma  da  fìtror  e /degno 
- Del  graue  errar  hahbi’  al fuo  mal , », 

Da  te  Signor  ( che'l  tuo  fanf  occhio  ajeende^ 
Saura  ogni  del  dt  Dto  ne  t ampio  Seno  ) 
Nofirà  falute,e  noflro  ben  dipende^. 

Pero  di  grafie  tue  fa  colmo , e pieno 

Nofiro  *voler,chel  mondo  abrucia , e ncende^ 
Senz^aU  gran  Lume  tuo  viuo,  e fereno. 


K- 


TRANQyiLiLITAS 


ADiKlit  id  tnn- 

?mtliuireit)  butiSs 
ont.  nam  quem- 


admodora  Chi> 
ih)t  rcrpcnùs  lin 


n ooaott,n  al]^ 
impeniait  ?éti<  I & 
di  nanquiV* 
Ihas  » ia  Rom. 
Pone.  Chritbani 
Rcirp.  fluduami 


fuLuut. 
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Manh4* 

Liict. 


XC  V I 1 L 

Era  turbato  il  del  sgonfiato  il  marc^,  ' •’  7^ 

La  terra  priua  de'  Juoi  grati  odori,  ' 

E le  notti  fin  gian  colme  d'errori, 
battendo  l' Alt  di  letitia  auare^\ 

S cotea  t Aurora  da  capegU  amarti  . 

Cocete  di  fangue , e 'Venenati  humori\ 
Melìitia , e pianto  pojèdeano'  i Cori 
2)/  nofr  Alme  non  piu  lucenti, e chiare^ s 
and' ecco  apparue  •vna  gran  Luce  intorno. 
Sereno' l Ctel, cheto  la  terra, e tacque^. 
Scacciò  *vià  Cambra  rapportando  tl  giorno . 

Die  lume  al  Sol,  che  fiempre  auuolto  giacquej. 
T" rà  nubi,  e fece  à morte  ingiuria,  e fior  no, 
Cifrando  per  Noi  la  Vita  a morir,  nacque^. 


menta  qttoqucine 
dum  homin6cor* 
tUcoriupcxau 


(^ur  peratì  pon 
(^cre  mndtnts  yeC- 
rumicncUfChnlb, 
nauutuic  larda 
(dbiiBU  effeda. 
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PbL  it|. 


X CT  X. 

Non  minor  firzji , ne  minor  priFfé^ni>a  ' - a 

Romper  potea  t iniquo  Uccio  antico, 

, - < Oìauuolto  hauea  nel  fèmpiterno  intrico 
Ogni  del  noHro  Cor fòmma  biancheX^s 
Di  Qt^a,  che  gli  error  de'  Padri  Jj’e’Ì(^,  * 
Che  fur  fedutti  dal  mortai  Nemico 
Per  dilungarli  dal  Giardin  aprico , 

E darli  parte  di  /ita  graue  ofpreT^, 

Che  E rionfo  maggior,  che  maggior  gloria, 

0 Je  maggior,  eh' e/fer  non  puo,fimilt^. 
Riportar  a mai  Duca  ardito,  e /òrì(L^\ 

Di  quel,  che  riporto  da  la  Vittoria 

Qyj.  sTijche  parue  al  mondo  ignudo , e vile, 
Q^ndo  col  /ito  morir  vinfè  la  morteci 


Cor^  c&dor»  Ani 
nu. 

Ciuìjlm*  rerpemii 
tigurA  prallgo»- 
nis  «rt  aliàs . 
Cm.$. 


Cumn  Dei  dccem 
milbbui  mula* 
pl€SAc. 


Chrìfti  ViAoHa 
in  htimam  Cene» 
ns  boffcoi  taconv» 
patabilu. 


Chrìftiu  dt  m«^- 
ce  ctinin»hjm«  lio 
mijutn  defocjd^ 
fb  eternit  aeper^ 
duuni»  rcuatttf  ar» 
^etedcmtt. 


K % 
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raaoc  limbo  ex- 
cunta  Aés  culpii 
ac  tintxn 
mcruiHct  habere 
’ Rcdemptorcnti 
ticunappclUfU. 


Adz  culpa  fóix» 
4)uu  Chnfh  Cuk* 
^lac  iouiuii. 


Chriftì  moTTt  hu- 
man i Inerti  ho> 
tta  in  icnebrs 
irufi  , ac  reheaa 
ituu. 


PccciAfo  mfpam 
cuntuhum»  p«nS 
OMAaac  « amue 
Coriftì  motte  (per 
Acrcvuicaua* 


Felice  colpa  (fe  ciò  dir  mi  Uclj  ) 

*Del  nojhro  primo  infelice  Padre^,  w 
Che  ne  die  in  preda  à man  fèrigne,e  ladre. 
Poi  fender  giu  l' eterna  gloria  fecc^ , 

La  cfuat  tolfe  la  macchia  piu , che  pecc^ 

JNegra  col  /angue,  e le  nemiche  fifuadrtj 
Legando  chiu/è,e  qual  pietoja  J\dadrc^ 
Cinudre ,e  pafee , e' l patto  rio  disfece^* 
Deh  perche  noua  colpa  à nono  Sfratio, 

A noua  pena  nono  mal  ne  induce^, 

Nouo  peccato  à nouo  error  ne  guida  ì 
Poi,  che  l' Autor  et  immortai  vita , e Duct-f 
^ fuoi  Guerrier  non  fu  mai  fianco , 0 fatto 
Di  mofrarne  la  via  peura , e pda . 
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M» 


f atri 

in  Umbo  VENI 
DOMINECU- 
nunnum  » ab  (Uo 

Xti  pcr/c^>CBCCfl| 
encum  figucaoi» 
fiiit.nuro.ii.UM. 
Qim  <icfoendi(m 
adinfirrot  impt^ 
cura  eft.  VI  (up.a^ 
luT.prxcciL 


.;C  r. 

Tugge  T'rifauce  , e da  l’adito  aperto 
A l’alto  Imperio  tà  t ampia  PoteJlatcjs 
Fuggon  le  Furie  al  brutto  Rè  sdegnate^ 
lor  giudici  rotti  j e fiato  incerto . 

Entrai  franco  V alor  y e dona  al merto 
^C’ Spirti  altier  Caten’affre  yc’nfocatcj, 

• Libera,  e fcioglie  t Anime  beate^ 

Da  loco  ojcuro,  e lor  da  gaudio  certo . 

Serra  tJ nfirno , e in  fòmma  apre  le  portc^ 
Del  ferrato  Giardin  per  colpa , e fallo 
De' primi  Padri  Autor  di  lutto, e morte^. 

Lafcia  alfin  Scudo, Spron , Spada , e Cauallo 
Per  far  la  noHra  deboleT^^  forte^, 

E luce  chiara  à fcerner  *verde,  e giallo . 


CobcnnCtRÙ 
fimutu,  Qitòd  cres 
fiuicefhaMac«Tri- 
fiuuc  dicitor.  Vcrg. 
i.  AencitLièd  quid 
mirum  ì cria  fune 
genera  peccuord 
fup.lib.1.  ette.  Al» 
luf^.eadero  rau<^ 
nef^Ccn  ero  efle 
fini.»  apad  infv- 
roi  tàbolancur  Poa 
ex.  quas  & Canai 
irocat  Virg.  eo.1»b. 

Vifa^ua  Cane 
vluUre  per  vmbti 
aduétame  Dea&c. 
Lucan.  Scygias^ue 
CanoAcc.  eadem 
crei  animi  affe^» 
irft.cvpidicatem.AC 
ItbtdiRft  iigrufica- 
reMflunt.aoi  ni 
Indicai 


Scucum,  gljdiuit 
Calcar . Equ*<)uid 
I dabinic 
alibi  diciii  locui. 
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loearaatioim  nu- 
fas  pluto  cz()ui- 
tunuctuimeiaat^v 
TbcoL 


Felix  Adf  cu  tptTC 
l^UuTjt.  hoc  eo<L 


De  CKrtfti  Sepol- 
chro>  ac  dormiuo 
j>c« quivi  Leo<ior> 
miAe  ( dormitn. 
apcnit,ic  rplcndc* 
Icitibtiiooila.qd 
le  de  Dracone  fcn 
bini!  • VI  Iih.  5. 
tk.t.altuf.p»  ) TcH* 
ptura  tcAan»*  ae- 
duur;  eodem  Do 
fnicoauxihil  ptx- 
Ibmc  » biiui  Tue 
lox  diccutr. 


C I L 

CeleHe  Rè,  che  di  Noi  fomma  cura 

A fiar  éjuagiìi  dal  del  conduJfe,e  Jpin/Lj 
T re  anni,  e trenta,  e t human  Zel  dtHrinJL^ 
Per  ^vincer  morte  à patir  morte  dura: 

P elice  colpa , ingrata  Creatura 

Ben  s't  può  dir  per  cui  la  terra  tin/Lj 
T* uo  puro  Sangue,  e'I  Serpe  horribil  'vinjè^ 
P'ua  man  pojjènte  in  atra  Sepoltura: 

Deh  manda  njn  raggio  del  tuo  njiuo  lume^. 
Acciò  rifcaldi  l’agghiacciato  Petto, 

E Jquarci  à glt  occhi  d’ignoranZjU  il  velo. 
JManda  Signor  di  fanta  gratia  vn  fiume^ 

A t Alma  afflitta,  e reggi  t intelletto, 

Ch’to  vegga  te  fra  glortoji in  Cielo. 


Cbnflm  f JtnciS  | 
ScTfcncem  finn* 
tue.  mim.ai.  io.|. 
Scrfcmcintqui  no 
b(i  imenmra  ami- 
lh«  rtam  rcpaian- 
doidcuìcìc. 
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AitmUIbciiRi  fot 
Atcttf  licprxcino 
*4Chrithim  • 
Stipét  iEseusórr 
ia 

s(«ao.Niwic.»i. 


C\del Ctel chiara,  eterna  Luce, h Moto 
S'orni  tuo  raggio  noue  gratie  fiamma, 
^uma  del  mio  Cor  la  fifea  Lampa, 
eh' è quafi  elìinta  ne  le  man  di  doto  > 


Sofà  filata, ^ 
Aflèrcon  noftro 
noa  mcoogniicn- 
fcui  pofTum  • il  efl 
cairn  ibi  loibcia, 
^oiferouadi  luc< 

nfcotf . t.Ioh.  I. 

Idem  lob.  1. 1. 1. 

acf. 


Bjftalda  il  Petto, eh' è sì  colmo, e voto 
Di  baldanzja  ,e  Japer,che  fotauampa 
le  fiamme  del  mondo, onde  mal  /campa 
Se'l  grande  ardor  non  fià  da  te  rimoto . 

Languifco,e'l  mio  languir  morte  minaccia 
Se  la  piaga  non  fa  da  te  guarita, 
Ch'ogn'hor  nelmalvia  piu  m'intrica, e allaccia, 
te  rifguardo,  k te  ì Alma , e la  Vita 
Chieggio  Signor, poi  che  le  fante  braccia 
Spiegaci  in  Croce  ,ond' hai  morte  sbandita. 


Dtuini  msmtab  U 
plorino  • & aio- 
ritio  id  Ciluccn 
acceilìru. 


vj  i;.  .:i 


IT 


.1 


E X P L 1 C I T 

* Libri  tcrtij,  titulus  fccundus. 
incipit, 
Tertius,  qui  infcribitur 
C CfT  A s 


Cuius  virtucis  fcinpcr  pcrmancntis  Imagincm  5 itavt 
hic,nofl:ri  depingùtj  ciusq;  dcfinidò  traditùr^  Au- 
guft.in  lib.dcmoribus  Ecclcfia:,&inSoliloq.ac  paf- 
llm  Theol. 

• 1 

C O N T I N V AT  I O - 

Haccad  praeccdentcs  fatis abundc  patct,  Fides,  Spcs, 
horum  maior  efl:  Charicas.  Apoft.i.Cor.13. 

De  huius  Virtucis  cfFcdibus  Thcl.  tradunt  &c.&  infra 
hoc  tot.tic.colliguntur. 


Di 


I 


*5  + 


!’ 
I < 


M 


/ 


i 
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AL  LVSIONVM.LIBRI  T E R T I I, 

TITVLI  TERTIl 
Summa.  t 

I.  - 

Charitaris  cft  iungcre , itmgit.  n.  Dcum  homini  j iti, 
Pons  vtram^  fluminis  ripara,  fol.157. 

I I, 

Charicos  diflìinditur,  cfTundicur,  infunditurifiiper- 
fundicur.fol.158. 

I I I. 

Charicas , qux  nunquara  excidic  pcrfcéHoncra  addu- 
cit , gloriara  tribuit.  fol.159. 

I I I I. 

Charicas , legcra  cuftodic.  fol.1^0. 

' V.  / 

Charitatis  ardore , qux  languidura , & vulnéracum  far 
eie  f currunt  horaincs.  fol.i(>i. 

V I. 

Charicas,  per  qua  Deus  incarnatur,  liqucfacic.fol.i6i. 

V I I. 

Charicas  orania  fu(tinec,&;  racnccra  incbriat.fol.163. 

Vili. 

' Charicas,  cura  pcccatura  cxpcllac , Deus  cfl; , cuius  vi- 
ecs  in  terris  ootinct  S.R.  E.Princcps.  fol.164. 


,uO.' 


: . . _ ■ i , .il  X.i:v:i  c i ^ ; j j a 

Princcpsjch^ritapisardofc  c^itdQtcrr^fiia,  ideftpro- 
priain  volutatcm  abnegat  adipopulorum  rcgimen , 
& cranquillitaccm  aflìimptus.  rol.165. 


.! 


,x. 


Charitas  paticns  cft,  benigna  eft.fol.i6tf.  £ ^ ' ;;1 

X I. 

' i, 

Charkas vulnerati &languiduiiifticit.fol.itf7.  '’‘  • ^ 


• -W  'rJ 


: un,  '•  j: 


: I 


I fi 


-x:;r:DnviiÒDÌi3'’|  3ÌóbxD  rir^upnrm  3:rJp^^aii.•. 

.1;^’  lo!  .:rur?nj  t?':) 

.1:11 


' jj  irn;23l  » EaiiLr'O 


:nui£ioriIuv>o  t . ’ ii'  I j.  p ^'-lobis  zhf.ii'/.rlA 
.ibi.loi . .ii’modjnunm  ^3Ì:> 

.1  V 

. ,.Ioì.ib...Ì5apiI  tiL'3r.fnr.t)ni  zu^.Cl  ìup  i:f|  tZaiii;..:  .' 

.1  : 

. e-i.Ioi.3and:) ni  msynocn  'JÒ^^}■J^l:!ÌLÌ  ùaciio  arnhi.  !.  > 

.1  I I V 

'v'  >!  jiujtfta  zudQ  ,3;-’Ioqx3  rr;L'?a3D3'*  mu3  t’r.ih.  iL' 
.jkìu.loi  .EtjD^n.n'!..:  .H.2  3 'nijc:)  zhir:  ni  ' - 
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']  ly  Tj  V 9J^  O RVM . 


C 1 .1 


S$  come  il  Ponte  d^vns  à t^tr*  jffOTida 
Salui  ne  rende  dal  profondo  Fitimejji 
Così  da  terra  cjuelcelefle  ìVZvme 
He  ^ida  al  Portai  che  di  grafie  ahonda, 
Oue  le  fronti  di  famofa  fronda 

Di  chiara  gloria  ^ e f empiterno  lurndj 
Cingere  circonda  oltre  i human  cofrumcJ 
La.  vera  luce  a nuli  altra  feconda,  j.  - * 
Però  tanno  tche’l  Cietapre,  e diffonder 
L ampio  L'efòr,  che  dal  Cofrato  vfcio 
Del  gran  fecondo y ^ innocente  Adamo: 
Drit^  d’Eua  feconda  il  Ponte  à t ondcj 
Qi^Sio gran  D*^^go  à le  notìrAlme pio, 
eAcciò  fcttri  al  del  di  qui  pafSiamo , ^ 


ApoltHifar.y. 


( 

Vr 

béCt  Oliai  forntctÉ 
m>a  probplìi  ai» 

Cr<j.  XIILPooi. 
lUz.rcftÌBSi  nli. 


Ii£iaLi.«inD.ii. 

#.ileacituit.fo£ 

cumibiot» 


Candidatoram  co 
tona,  ^orva  coele* 
ftk,qaaDoacoro> 
jubtiur  nifi  qui  le 
cinmi  cenaucrir. 
Apoltvi&l.li.a. 
m.i-aU«r.^ 


Anno  Tob. 
tndnlf<iùt  2 Cliit 
fb  lai  ere  manarilo- 
Clem.i  .de  Tumm.. 
Tf  tal.  & BdiCaih. 


>5* 


c H A RITA?:  JLra’ìi  lu  nriT.:  iil\  alxvs;  n. 


Clnt.DriMrxVir 
(ÌDÙ.  sd  noe  pluu 

D«a  piai- 4f  f** 
toEiùd,ld.Auo<i 
Si  ipw 

>ccco£^ 

f^Qè  ViCtcft.cii 
Aqiumeffijiliitic 
vaba  |noniIiii  bi^ 
bc  lu,  le  camcli* 
lubpotum  aibub. 
Ccncf.>4. 


Dei»  cbaiÌG»  cfi. 
£ia(a4'iUr 


Opmcbiriatit, 

quet 


i 


Tcx.  in  Ckmexu. 
1 .de  fum:  tnnttJc 
fid.  cath.  Tcr«  Ac 
^uod  m aUù' 
^luuualcc. 


.IQY.I  0. 

Diurna  ’ma^f  chil hòndo  ftringe,'è,  khhrMCQtà, 
E k cure  dd  Giti:  mi  ^eitoWtudc^^  V. 

E noflrer^mthfi  auùUupate^  e nudeJ  v ^ 
^tCandw:Koefit3tde  gran  nodi  Jlaccia» 

Nè  cofa  imaginar  sacche  non  piàccià',  t,\  t\\.0 
(td  chi  fia  Vita  in  molte  parti  alludev  i 
Chor  gpnajhor  drdajhora  UnguifiaMT>'\fudet 
E le  pai  nuUa^  alfiti  fé  mòrte  fc accia ^ 

Ma  fargendo  del  cor  per  larga  vena  ' 

Da  t aperto  Cojiàto  il  puro  Sangue^  \ 

• E orge  à fùoi  cari,  ’e  pargoletti  Figli,  ' 'l 
Con  cm  li  purga , li  nudrifee,  e frena  , 

T'ali  che  la  morte  per  la  morte  langueJ^ 
CheSEfea  è tolta  da  fioi  fieri  artigli. 
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159 


H)rm.ia  DeJic. 
Bua 


miliilm  oxlciìu, 
acR.om.Poai.t]'!» 


bolum-ad  imiu- 

òoai  cxIcftuHia 
ni£ilcm<qiiii  h*- 


bcau  ApooL  ti. 
adqiumfcc. 


QiuHo  gran  tempio  ì'che  coi  del 'confina. 

Ha  d'Ofiro, Argento, e Smalto  i Vondamenù, 
D'AlabaJìro  i Pareti,  e gli  Ornamenti 
Fan  dintorno,  apparer  luce  diurna  • 
ha  Porta  Orientata  cui  s inchina 

Cio,chan  fiotto  gli  H eroi  del  del  piu  ardenti 
E de  Eopatij  ; e dentro  ha  trajparenti 
Perle,ch’à  pochi  il  del  dona  ,e  deHina  • 

Il  Fronte fiic'io  è si  lucente , e vago 
Con  le  finefire  d Hebano , e .Piiopo , 

Che  la  materia  vince  il  Magifiero , 

I lE etto  ,ou  e cfuella  cele fie  Imago , 

'Chefiléhdeà  cfuefio,  e à quel! altro  Hemifiero 
E doro  à cui  non  è paragonvopo. 


Ecclciu  CuhoU* 
a. 

Manyro  Cbriili . 


DD.  Con(tin»rcs. 

Dotu  Spiri  OS  Om 
di. 

CoafdCo» 

CtainU  àU  dui* 
Aluu. 

Spari  tz  ztemz. 
Sacra  meno  > 

Fida  CathoUci* 

Apoftoti  • rat  dax 
cltnlb  oacurz. 

Quid. 

CuHodia  Dd.  fc 
RiMt.Poac. 

Eecl.  tadozpflc 
Crecz. 

CUudian.  in  de» 
Tctipc.Uiocnz. 
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tCo 


tcijciii). 


Hcrcuta  Ole 
thhu  Lcrneim 

ftum  rcpcero  <a^ 

iibuf  • AC  Sefcépli- 
dbus  ddl  vfw 

So  renAfcmobui 
ce  rupcTA0edìó' 
mr.Dmina 
aa  homaAJ  gen^ 
rif  hoftcm  pecca- 
torum  fepcen  ia- 
ocAcorl  charìtaiif 
ardore  eiófle  p^ 
hibecur.  Nam  Dra 
eo  aUrm  Latini  » 
Saraph  hdraicidl 
dmi  i.rreasi  igni- 
tuf«  ioRammacus» 
VI  aliii.Ther.line. 
Cuift.  nou  10*.  dict 
Saraph  col.jiai. 


qvOMODO-CEClDlSTI  .'DE  *Ctì  LO' 


Vcraoqi  natanm. 


VntacHàle  hidi- 
dumunquo  atm 
carne  idurgit  om 
net. 


Ventre  boiedtAi 
patru  ma.peropi- 
te  Regnum. 


C V I L 

Con  le  faci  del  del  gagliardo  ^e  forte^ 

Qt^^io  gran  D m g o U brutto  Moflro  ajfale  \ 
Lo  ferijce it abbatte , e li  preuale^. 
L'incatena  fio  ftratiate  li  dà  mortt^  .■ 
Spogliato  il  Regno , e rotte  ambe  le  porte^ 
Spiega  al  Regno  de'  Cieli  ambedue  l'Ale  s 
Indi  quagtu  *verrà  non  piu  mortale^, 
fìAdà  per  dar  à mortai  condegna  firte^. 
Velici  petti t che  tranquille,  e chiare^ 

Alme  nudrite.\  e V oi  lucenti , e belici 
Alme,  che  fiete  in  cosi  chiari  petti-. 

Poi,  che  luce  maggior  de  t altre  fielle 

Di  gloria  haurete  in  Ctel  con  gU  altri  Eletti, 
l apparir  de  le  Jùe  luci  rare» 


CHA’iUTA  siiLiBr.iiiiiriT  IT:  ni?  axlv^: 


s6i 


Aatoi  ittc  Scrpéi 
io  Eremo  rufpòi* 
fits  Ali  loltédoi  Set 
peamm  norTus', 
Chii/hmi  paiTum 
iìjpic4itùi  1nallà^ 


e Y 1 VX, 

Voi,  c!)à  VttA  meglior  fiete  per  via, 

Alziate  gli  occhi  de  la  mente,  el  core^, 

E feorgerete  in  me  tanto  dolore^. 

Ch’altro  agguagliar  non  può  la  pena  mia, 
Qt^fla  percoffa  per  la  colpa  ria 

Di  Voi  foffrtJco,e  fu  st  eflremo  ardore^. 
Che  mi  cofirinfè,  e non  baflò'l  fudore^, 

Ooe  largamente  d’ogni  parte  vfiia\ 

Aia  t ampie  vene  aprendo  volfi  il  Sangue^ 
Spargere  infieme,e  far, che  mia  chiar’Alma 
Lafctaffe  il  corpo  immacolato  effangue^, 
^Acciò  la  dura, e tnfòpportabtl Salma, 

Che  v’impofe'l  fuperbo,e  miJer’Angue^ 
^sAdutajfe  loco  di  Vittoria, e Palma,  ^ . 


Ovott^tn  cranfiui 
M viamaicidtte, 
le ridete.  H eftdo» 

lorfimiluilau  do 
tormeok 


ìpCc  Mtern  Tulae> 
ratus  ed  prooter 
iOK|Miuié  nofbi» 
cutui  luioccl^uuù 
fumiu. 


Et  quod  inhacii^ 
fumpu  aamn  ij>- 
iùm  Dei  vetbum 
proofiinimn  op» 
raodi  Cilute , noa 
iblumaitip  cruda 
•&  ia  ea  mori  vo> 
iuji,  fed  ati  emil^ 
io  um  ipintuper* 
Uncra  luili 
auit  iatm  iuum«rc 
exinde  proit  Li  coli- 
lun  rnctu  a<|ux,  6c 
Uii^ais  (orma- 
retur  8cc.  CWm*  u 
de  Ture.  TruuL  U 
6d.catho* 


Hierem.Umeac. 

C.IJUI.I&. 


L 


CHARlTASi ariT.  HIT  ali,v,s;yi. 


Omait  ammaaa- 

uChnftì  adococd 
propcer  A<Lc  pcc^ 
camm  f fhiabat  at* 
|cado.  Acpoftc* 


Charicu  cairn  al- 
fent« 


Atvbivtiuiltf. 


Cor  fadaAanBC* 


.:C  1 3^  D 

Ghiaccio  era  ogn  AlfrM  st  ,ch\ardeA  rietfiqo  ' \ 
Del  fèmpHcrno  infernal  p'eddò,  ghiaccio 
Fin  che- dal  Ciel  non  vi  for^tajfe  il  fico' 

. Q^fìo  foco  dimn  y che  rompe,  il  ghiaccift.^ 
Ne  dal  Ciel  fi' fientia, catorci  fico.  ». 

Per  l' infinito  mar  dèi  duro  ghiaccio  t /.  » 
T'alychauedl ghiaccio  quafi eBmto  tifico 
Nel  fico  ifieffo  del  gelato  ghiaccio. 

Adà  venuto  dal  Ctel  raggio  di  foco 

Con  te  fremo  c'alor  fiengendo  il  ghiacciò, 

Bj [caldai  mondo  dt  cocente  fico.  y- 
H or  arda  il  fico  y e fi  raffreddi  tl  ghiaccio  ' 
Nel  corone  t Alma  immortai  nel  foco  i 
PofctAyche  venne  il  foco  à torre  il  ghiaccio. 
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i(?5 


^ QV15.  INFrRMATVR.lN.V’O'Birs'. 


.ex. 

Non  è cuìpwigs  di  mi/èria  tlmalLj, 

0 pur  rul corpo ne  ia  parte  intana,  ^ 
O in  ^juatfmoglra  modo  ne  teflerna,  ' ' ’ 
Ch'io  non  /ènta  nel  cor  t acuto  firale^. 
Onde  U’tegai  nel  legno  ambedue  l'Alea 
^e  la  caducale  de  la  viua,  e eterna^ 

. Fer  far  tua  fragil  'vita  morta , e inferna. 
Sana , fempre  felice 3 ^ immortale^. 

Nè  curai  ejfer  da  la  morte  vinto, 

E darmi  f angue  dal  colato  aperto, 

. Pur  che  da  me  Jta'l  gran  Nemico  efhnto- 
Hor  chi  fià  dunque  di  fe  ftefo  incerto,  . 

• * E di  fènno,  e valor  priuato,e  jpinto. 

Che  perda  del  mio  /àngue  il  ricco  merto. 


ftnttt  CiconUm 
Pieute  infici  ou 
dopuUoi^CTc  » 
^ui  poftmodd  be-^ 
Bc6cij  memora 
re&eTceacem  bt^ 
aerù  potane  pi* 
fmrftaceiboi  ca* 
'^pcirc  ne^euncem 
ore  prxftMt,  «|À 
Chrìftianx  potio* 
qoìm  Bellox  pio» 
um  cftopor.  Cal- 
titum  tut£  fupcr 
pulloi  Tool  ^uott* 
die  infirnun  ride 
■tm  iqnod&chi- 
riocU  db  arpim^' 
mm.  A(  Pcllcamit 
Auts  ^(jrpda  de 
qua  Hicroop.  tee. 
iu  feipTam  roftro 
fniuicer  vulneut« 
TX  effafo  è pedore 
làngumc  fup  put* 
loe  I morcuoe  reuJ* 
tu/cat  tu  Chriihia 
pUdquam  natura* 
utet  agent  itneo 
Sapete  figurana  i 
animai  omniam 
proprio  Cinguiae 
rcdemic.  n&fup. 
llb.aaiM.alluCa. 

Bona  trUi  corpo* 
m«  Anima,  ac  at- 
ttnora,quz  £ku* 
tue  vocà&c. 


Vtramqi  naotri. 


Cuiui  liaoreCuu* 
d rumus. 


Mori  monoa  nmr 
di  mligoo,(](t&do 
mortila  rxu  fuit. 
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ÌÓ4- 


Angeli  «(^aì  fuum 
Doo  fetnaacniAC 
Pnnopainm  • ci> 
piil£0cc. 


Prmc^aerìs  Dii 
bolut . Apoft.  t- 
phc£i.  CoLi.toL 
II* 


D.Gregor.Homit 
Eaing.  rum  nubi 
pIutuoi.ÌAC.7» 


FrinciM  Dd  m*> 
«iftrt.Rom.ij.eo- 
mmlem^ue  caput 
Chnftttft 


C:X:J. 

Gli*  Angeli ’y  che  dal  del  frecipitaro  '.  ' 

iVe/  bajfo  y ofcttro , e temhròfo  Inferno , 

Ou  hanno  tnfieme  efrema^Efate  y e Verno 
Dj  lór  ne  l’aria  gran  copia  lafciaroy 
Che  inuidtof»  il  nofiro 'vitier  chiaro  ' \ j 

Cercan  ridurre  à mifer  fiato  eterno  \ ’ 

Àia  l Z)  R A G o , chà  di  Noi  cura , e gouerno 
Forzja  lor  toghe  y e ne  fa  Bratio  amaro  • 

Poi  y eh’ è sì  acuta  fua  Virtù  vifìua , 

Che  t aria  *vieta  à fòBener  le  fennec. 

Che  turban  l’ Alme  ne  le  proprie  membra . 
Lodtfi'l  Ciely  che  fua  pojfanzja  diua 

^ al  gran  feno  di  Dio  giù  tra  Noi  venne^, 
pue’l  fuperbo  yhofttl  mal  firuggey  e /membra. 


Dnei&es  flacu  fu* 
f»ra  voUnio  Aun 
depeimunt.  Nat. 
Hiil.  Alludi!  ad 
«occiUicin  Rom. 
’oic.  <^ììàm  habec 
IO  Ipùims  burnì- 
na  corpora  rexao' 
tes.td^uoiji  dcBa 
TyliTco  Icnptgco 
uTcìum» 


Bonoa{x>&  Vrèii 
Aumiiu  i rbt  Ro> 
nua.Poiuif.Pnn> 
ccpt  pacii4icinir., 


Roma  orba  lara- 
tum  ca^i  • 
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E X I .DE  . TERRA’.  'T  VA 


C X I 1. 

Lìmpido , chiaro , aucnturofo  Fiumc^ , 

' *jDì  Cui  ne  die  la  'verdeggiante  Sponda 
OtuliChe  di  grafie, e de  gran  dom  abonda, 
E porge  al  mondo  cieco  ti  'vero  Lume^s 
ISlon  ti  doler  fè  Roma  hai  tuo  bel  JSlume^, 
Perche  abbraccia  la  terra ,e  la  circonda 
Per  ogni  parte,  onde  la  tua  chiaronda 
Conuten  con  Ì altre  circondato  allume^. 
Lafcia  eh' al 'Tebro,  e à la  fua  'verde  RJua 
S'honori  sì,  che  d’ogni  parte  'vegna 
Gente  à 'veder  fua  Chioma  ornata, e diua\ 
E faccia  riuerenz^a  à la  fùa  /nsegna, 

Che'l  gran  Nemico  de  le  fpoglie  priua , 

E nel  gran  Stato  /ito  trionfa,  e regna. 


Fcifìnx  flnmca 
Rhawnv(Donc)il 
Germanii  k Cab 
lu  dihmii  ) ^uia 
Chnllunx 
cupuc  fdidtt,  {U>> 
iiuGim  IO  aiate  I- 
fiuu. 


Ch»i(H  Vìcarij  pri 
ma  Sedo* 


DracoCrcgXnT. 
Celtimcn  » Gluùi 
(ìgnum. 
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KUxJi.  xat* 


Princepi  (ìmpUd^ 
ute  Izumr,Bkaxù 
Epiriofiai  IO  &er* 
a^a. 

ECitasj(ì.fm.S. 

PlioUib.t.c.17. 


D«  minfuetudìne 
Diacoiitf  vide 
dicau  Ptd.VaK 


Ioia.14* 


Sinheadraevoii* 
re  paruulof  Scc. 
Uatih.l.cir.!oc 


Kifi  e6BcUi»iai 
VI  paniulu 


Kon  inirabhis  in 
legQum  calonl* 


CHARITAS.  LIB.  III.  TIT.  III.  AXLVS.  X. 


LaV^'^^i  che  la  'vita  à 'vimr  ventici  \ 
§l^agtH  fra  Noi  friyche  per  Noi  l’eHinfi^, 
E col  morir  t immortai  morte  vinfè^ , 

E morendo  immortai  'vita  JòHtnne^\^  a. 
Innocenti  Fanciulli  'vn  giorno  tennij^  . pc'/. 
^otto  le  palme,  e poi  con  gli  occhi  cinjij, 

I circoflanti,  e tal  Jéntenzja  (hinJLj  . 

Da  l'alma  bocca  a cui  si  ben  conuenne^. 

Di  cfueJH  e'I  Regno,  e la  celefte  gloria, 

E quel  eh' in  quejla  bell  età  non  torna. 

Non  haurà  mai  del  Ctel  palma , c Fittoria, 
L'ifleJJò  à dir  hoggi  l P a fior  ritorna, 

E rinouella  ogn'hor  ne  la  memoria 
Vita  perfetta 3 che  nel  Ctel  ne  adorna. 
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C X I I 1 I. 

0 del  noHro  languir  Segno , e Medela 
Come  thorribtl  ferpentina  forma. 

Che  foura  il  Legno  par,  che  me  fi  a dorma, 
Tua  gran  Virtù, tua  gran  bontà  riuela? 

Per  t or  f antica , ^ immortai  (Querela , 

Che  facea,che  nel  del  non  flampaffe  orma 
Spirto, ch'tui  à tornar  tra  Voi  s informa, 

E darui  lume , chel  peccato  hor  'vela . 

Non  potea  forji  tua  Vtrtu  infinita 
Oprar  per  altra  'vià  nofira  Salute^ , 

Nè  per  Noi  ricomprar  perder  la  Vita? 

Potea: ma  acciò, che  l’ affare  mie  ferute^ 
Vegga  colui, che' l mio  contrario  imita, 

E pentito  fuo  errar  danni, e refiute^. 


Eiedcqi  Adam«& 
oollocauic  ance  Pa 
ndirum  volufca* 
rii  Cherubim  » 8c 
Aammetl  gUHid  » 
aR^Terfacilciii  ad 
Qtllodiendl  viam 
Ugni  ricx. 
GeneTi. 

Per  eleftìonem,  re 
D.Paului.rc!  ve  a- 
UJ  vocia  ivelgra* 
daJkvolunuteti' 
nim  I nam  duit  • 
& ÉiÀa  (utu . 

Et  ve  tulHcix  miai 
flerid  im]»lerrturi 
homo  peccauaac  i 
idem  faudebuit. 


Namerìii.Taj. 

SigQil,quia  Chii-} 
C^auuv^l 
turnm  , piarmi-  ' 
enfi*  aula  incuen- 
uum  uniuit  )aie 
Tbeoh 


ì6Ì 


■T  ^ 


■rr  * - V v-« 

.'.  \ r ; „..’ 


•mh» 


f ^ ^ < 


/ 


) r • ,f 
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^ Libn  tcrtij,  dmlui.^crrius. 

. 1 N ''C  I P I T ■'. 

'V..  „r  ) - . ’ . 

Quartus,  qui  infcribit»r 

SAI»  1 E^N;,T;^  A 

Cuìus  fimulacrum  Mincrua:  dicatum  crac  in  Athqna- 
rum  Arce,  eiusc]-^cffigìcm,ita  vthic,  Ponunt  Home- 
rus, Paufanias,  Cicero.  Dcfinit  carh‘Auguft!Iib.i3.dc 
Trinit.Arift.i.Rhetor.ac  Cicero  in  Tufe.  &c. 

CONTI  N,y  A T I O 

Deus  charitas  cfl: . Ioan.4,  dc'qua  fup.&c.  ex  cuius  co- 
gnitione  Sapientia  prouenir.  Augull.  Ladant.Fir- 
mianus  de  diuin.  Inft.  &c.  cuìus  partes  infra  patene 
in  fumina , & tot.tit. 
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ni 


ALLVSIONVM  LIBRI  T E R T L I, 

T I T V L I Q_V  ARTI 
Summa. 


I. 


Sapiens Princcps  fui  ipfuis  impcriM'm  minct,ac  vni- 
uerfjc  Ditionis  in  alios  Gubcrnacula  rcgic.fol.173. 


I I. 


Confucmdo,fpc(fiaculommqj  vfus,qui  maiorum  me- 
morianijJauacSj&honores  rcnouat,fauorabilis  cft, 
ac  pioptcrca  in  ciuitatc  feruandus.  fbl.174. 

I I I. 

S^icnsPjrinccps  fuper  vcritatis  firmitdtcm  pofitus, 
lubditos  in  hoc  Vicx  criuio  degentes , vcros  crami- 
tes  docce,  fol.175. 

I I I L 

Fidei  refponfa,  diuiniqjdogmataluris  dat  Princcps. 
fol.i7<>. 

P V.^ 

Audacia,temcritas,&  pnefumptio  maledicorum,Prin 
cipis  fapicncix  aducrfantium,ruunt.fol.i77. 

V I. 

Laborftudiorum  arciuin  libcralium  nome  Principis 
femper  virens  prxferuat.  fol.178. 

V I I. 

Artium  firmitasjfortunx  ìn{labilicacem,&inconnan- 
tiani  firmat.  fol.179. 


V 


IJt 


vili. 

Mufarum  ChorusPrincipis  laudcs  cnumcrat,canit,ac 
cxtollic  i atqi  gratias  qxorac.  fol.iSo. 

I.X. 

Sapiens  Princeps  prò  fui,  vitam  pcriculis  cxponit-, 
R^mp.fundat,  & rcplctj  fcicnrias  docce, & Icruat. 
fol.  i8i. 


rii.  J 


X. 


J 


Vcrum  fapicnriac  lumen  à S.R.  E.Principis  ore  expe- 
tcndiimcft.fol.i8i. 

X i; 

Principis  fapicntia:,  nobilitatis,  ac'fplcndoris  Inil- 
gnia.fol.183.  ' ‘ 

XII. 

Sapientix  lumen,  tenebras  crcitatiscxpclIit.fol.184, 

Ij  -I  - - • , • ■ -rf  ( 

XIII. 

Sapicntia,  & Icgum  pcritia,plufquam  armis  Princeps 
armatur. fòl.185.  - ' ■* 

1 


"t  v 


» « 


Formatu  lgiYD<^ 
miousDcus  dchtt 
ino  cilftn  animi- 
ofauitmxt&vni- 
uofii  ▼olaalibui 
cf  li*  addiau  ea  ad 
Adam  «n  nde  et 
^uid  irocarct  ea^oé 
cairn  ^apd  voca- 
oa  Adim  amma 
viuouii  ipTum  dì 
marni  cuii.Cc&.a. 


C X V. 

Elianto  pojfa  del  cor  chiara  innocenX^ 

Si  vede  ognhora,  ^ io  vel  mojlro  Adamo, 
eh' ad  obedirmt  i fieri  Animai  chiamo, 
jMentre  t Alma, e' l voler  fu  derror  fènz^, 
hauuta  ( ahi  ) di  me  nudo  conoJcenXa, 
Lo  Stato  tolto  di  mia  vita  bramo. 

Che  correndo  perdei  ejual  P e/ce  à thamo, 

E de  gli  altri  Animai  l’obedienZja. 

Onde' l P alìor , cui  obedifee  il  Drago, 

Perch'è  del  puro , e vero  Adam  fecondo 
Vicario  inuitto,e  d'obedtrlo  e vago-. 

Con  ejfo  infieme  Aggiogando  il  mondo 
Hà  ne  lo  Scudo  la  celefie  Imago 
Con  cui  fai  del  via  piu  lieto,  e giocondo. 


Suttu  laDoccadf* 
faptens. 


Domiaaroini  pi- 
robutoutùflM» 


Erat  aotem  nerq; 
audm«  ad  hoc  toc. 
in  cap.Pnnccpt.de 
p<zn.d  i(ha.a«cum 


Crcf(.X]Il.  Pom. 
Idaz.Chnftì  Vica- 
rila» Dtacomtge- 
Aamme*  pa  cjuod 
Ci]«KQua  > 6c  pTi>- 
(Uua  inteUi{itur  » 
mondi  gubonacu 
larcsiu 
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ìnccnrana  dice* 
|>anjt  Anciquiaif» 
co  ^ ioter  duot 
amno  Cituos 
fiu  (tt,  ia  lo.Aftt. 
CampAA^d  Cali.  , 
Ttpietircmdc  àta  | 
Ther.Ptol^  c» 

Ti  fcripcNdcToe* 
nmumApnidni* 
cuali  Àtcnf  mocii 
dedodnm  ap^ 
Unt  I No*  vaò  ì 
Tftctom  I Thcra- 
imim  dici  otfb* 
mamm«  tdm  quia 
flumindtfonad't 
putconinifdc  aftac 
lunim  abundat  a- 
quiftidmca&quia 
antiqiuutum  re* 
lb|pa  pluiinia  ibi 
rUuaur.ioccr  qu^ 
(riera  Thcamim  • 
hedie  canonica  di 
dunit&ruderibus 
obfuia  incercolil* 
Aùi  penetraUa^uq 
mito  artificio»  &* 
fumpUHacmqum 
cuncem  còilruda» 
tc  pofiu  anoit  p- 
ximè  elapfis  repei^ 
ta  in  domo  nobi- 
lùYiri  Jduuj  Mo- 
aotiquiiaul»  ac 
«mum  omoiil  ibi 
dto(ifljmi»&  alta 
rctulUoa  mona- 
menu  ) inceccrri* 
roumcxui  balned 
in  Tabrìdoni  fub> 
orbano»  quod  Ae- 
gtox  rocantTh^ 
rnmenfet.Kxc  Ci- 
uiui  ApruUnord 
Piincepc  Draconé 
Ycncrau  di  » rei 
quia  IHaco  Mar- 
tueft  (ìf^m»rel 
cola  in  Tripode  fi- 
(ut  ante  pedes  A- 

polIkOUtCuiut 

pld  amai  ibt  fiitf- 
,u«vbi  Dime  eft 
clclu  Cachcdi.  $. 
Matta  maior  nil- 
cupau. 


HxcJBc  alia  mula 
Aprviinx  mucniu 
lù  rpcdacula  do* 
Orati  quorum  nai 
rationi  noncftbic 
iocuf  • 


eXTJ. 

Fioriti  Cotti  i chei  fitror  di.  J\<Urtt^\ 

Ne  la  Città.  Keal tmett  afiofi,.  • \i, 

Oue  lo  Hato  di  ciafeun  dubiiofi  ,>  /-.VO 

Come  dimofira  ejperienz^a  ^ ^ "artcj\' 
Qual  fortuna ‘vi  dtede  te  da  qual  parte!/ 
Hauefie  tl  altier , diuo , e giotojò > 

Ch'à  C apparir  di  lui  prende  ripojb 
La  gente  afflitta  , e affaticata  in  parici  P 
Forfi  fui  Fondator  dotto, e prefago 

Di  fua  chiare!^  ,e  del  felice  Impero,  ^ 
Che  con  t altre  nji  diè  la  betta  Imago? , 
Seguan  pur  l'Elefante  ,el  Carro  altiero 
Coi  Defirier  baldi  la  Galea  quel  Drago, 
Che  fempre  amici  *vi  farà  del  'vero. 
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tituT.  9*  Caboft-  a. 
Cupa  <}i>o  pofitus 
eft  Draco  • imam 
HgniHcat*  nónulli 
RomI  luommlc. 
vtY.Ub.x.dLa.al* 
iuf^* 


? Q VA  * P R A£ S A G IVM  • V O C AT  ‘EVN  DVM 


c XIV/ ri. 

Soura  la  beliate  bm  fondata  Vietrìt  • ' . . 

Stai /anta  Auffficio,anzJ  la  ^ùda  èerta. 
Che  mofìra  à Noi  la  via  piìé  piana,  e aperta. 
Onde  frutto  del  del  fi  troua,e  impetra, 
Qy^nT^  horribii dà  sì,ch*o^nun  s arretra  ' 

Da  la  via  fianca , periglio  fa , ^ erta 
7“ al, che  lode,  corone,  e gratie  merta 
Poi,  che  ne  guida  al  Regnator  de  t Etra. 

Che  sai  giudicio  human, ^e  fiejfo  falk^ 

Ne  t ampio  Triuio  di  Jùa  libertate^ 

■ Non  fi  mofirajfe  il  ver  dal  falfo  ca1le..j^\^ 
Precipito fo ,( e m (fueUa  nofira  Etatcj 

P tu,  che  ne  C altre  ) andria  ne  Cafra  Valle', 
fs^à  Cura  haue  di  Noi  g^Esxi,  ^ pietatc^. 


Celoitfvrt  1 8c  ai* 
ftodia  Princip».r( 
&Y.Ub.a.os.i.al* 
M.io* 


Pr^ensTtOttrinii 
eli«  loglio  facili» 
ni  ù Dcm»  vel  Pnn 
«et»  eilidat  vojn 
ialuds  » fàlhimuT 
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Tcx.me.t.dccon« 

(bumCi 


Sfpid  prò  flgnatt 

3 .tac.inLt.ff.de 
il.ediA.HecmÌ 
rum  «curo  & Drjr 
cooera  in  Tempio 
Apoltmu  re^Mik 
dediffe  Vircilun* 
ceAetur  lociB . Ac 
hicioEcdefiA  Dei 
vera  dat  fide 
fpoiUat  ac  do|caar 
a Indi* 


Prinoept  habccota 
iura  in  fcriniope* 
AonfeTifiipn. 


Imclleffi»  mora* 
ituinadifpoe»  aè 
immonalu  fuipt* 
cucA  contemplo’ 
cuc»  obnubdanir. 


Anima  peccato  al* 
hpu  fu4S  occTce- 
repoiemias*Tcl  re* 
fiirgee  fine  diui- 
noaujnUo  n6  va- 
ici } heu»v^  ibU« 
«juooum  fi  c^de 
rie  non  liabct  fut^ 
lounicm  fc. 


CXV  XI  t 

Addnda  fuor  del  /aerato  ,e  chiaro  petto 
Del  fanto  Japer  tuo  precetti,  e leggi  . 

Con  Cui  de’  vitij  gli  ajpri  errar  correggi, 
0 di  nojtra  falute  ampio  Ricetto  > 

Che  la  Nube  mortai  de  intelletto 
Al  preparato  ben  arda,  e fiammeggi. 
Onde  fogliato  ognhor  via  piu  lampeggi 
2);  vtuo  foco, e piaccia  al  tuo  corpetto» 
Perche  non  può  l’incatenata , e cinta 
Alma  di  colpe  folleuarfì  a volo , 

E poggiar  doue  il  tuo  gran  lume  alberga  : 
Se  da  tue  leggi  non  fià  dotta , e /cinta 
Da  tua  libera  man  per  cui  poi  s’erga 
<iAl  diuin ,/acro ,e  lumino/ò  Polo. 


TN.  SCRINI  O.P  E C TORI  S.03y>IN1 
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AfoLlUiiiudi. 


C XI  X* 


faper  alto , al  ragionar  d'immenfo 
Stato  di  ^io  mentre  à ferir  s affetta  ^ 

E drtT^to  k lo  Scopo  ha  la  Saetta 
Col  fragit.Àrco  del  Jito  debil  fenfo  s 
Ecco  fi  troua  il  mifir'Huomo  offènfo 
Da  piaga  tal  t che  Jhl  rimedio  alletta 
Da  chi  C Alma  guari/ce , arde^  e faetta , 
Pur  che'l  dolor  fia  de  t offe  fa  tntenfo . 

E quindi  impari  il  temerario  ardirci, 

Ch'k  cader  va  quanto  più  in  aria  fale^, 
, E morto  langue  per  altrui  ferire^. 

Così  lafiiar  conuien  le  cerat'Ak^ 

A chi  non  vuol  con  Hicaro  morire^ 

Nel  fondo  ejhremodi  miferiatC  male^. 


noiromm*  & Ma- 
Icdiconim  Méd4« 
cu  « & maledicen* 
al  He  rnncipibuf 
cumif  auisAtr  U>- 

auentium,qui  pm 
dciuei  efle  dehit  » 
cum  fijpcr  Colum 
tum  prudentiir.6c 
fonituH<nit  poÀà 

tttu.x. 

ii.8c 

f.ltb^.cn.t.alIdC 
IX.  ann  umen  fe- 
lina pottemeTe^ 
rtut<  loueftijtam» 
Kam  HyppatpicM 
Tolonof  an.i57x. 
DuralUatem  Fa- 
bnod  anno*  Cbri 
ib  vi^nim  prjc* 
daterai»  qoj  oùjc 
aanofuu^fuf 
die  Yenens  Tandi» 
lioraiwiuij7$. 

Cooirino  pccQCO» 
ni  ^ior  imcatia. 
Caueai  Aftrolojan 
jquicquam  pradl- 
cereinèpr^oepfca- 
dat»vt  Icanit. 


Ulttftrì6.  D.FIìe«« 

oprau»  Cardi.  Ah 
baniM  m Aub.  i » 
cuaft.tr.iiu.|  p.vù 
laa^mètac  dito- 
odè  He  CoolUa> 
tini  dotutt one  le» 
pC  aducfCor  PriA* 
cipunvac  Saeerdo* 
cqm  cui  fcclcAtii 
marmuracoiei  ta- 
rargli accDunè.  , 
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Hom.  PoBt.  COT&- 
naiitf  hederx  eo- 
jroiu  rroftcT  fio- 
dium  Miurum  di 
ftipttouumt 
bwGiCf'Xlll.ttt 
£iDetn 

oumcrit  ing«u^i 
cdm  inVit^  tum 
in  ofhe»atqt  etiam 
io  nouo  reperto  c6 
IfrurcriK  ehgar^i 
^uoudic« 


I>ema  Phikdba- 
tiu>  Fe^s  rluur. 
ZulUu  Maaiob. 
Diodor.N^  he> 
d<n  Bacco  mbut- 
nir  t qui  in  Diaco* 
no  forma  apud  In 
doi  habmnfuit^ 
rter  cluifaptemil* 
cCmiliutem  difcì 
plinS . hac  ctcnun 
Firacanim  remai  * 
aum  eoi  in  dclpht 
noi  c6ucnetn»col 
li^aaii;turc  Sapéi 
ciufdéTbytfacor- 
na48càrcuù.ri6c 
f^bb^tiua.  aliuT. 
it.Uicd.Sicul.aar 
uq.Ub^. 


Bearimdo  Rom. 
Fooc 


a X X.'? 

LHedera  ouunque  può  ftende  U brama \ 

Ne  moton  pur  lè  Jue.  ^erdi  radici 
Per  alto , 0 'baffo  ,per  balzje , ò pendici , 

E quanto  arrma  ella  rtueH e yC^abbr accia. 
Moftra  fuor  *tì^de.^  t\i^^ua^etta  fiuciài 
Dentro  pallide , aurate  , alme , e beatrici^ 

Son  le  fuc  partt  ognbor  via  più  filici,  * 

O che'l  Cui  tuomvdl  mar  toriii  ùt  bonaccia, 
fs^à  che  non  bea  la  tua  diurna  ppffa,  *' 
0 che  fimpre  non  velie,  ò non  circonda  - 
Da  timo  fondo  al  gran  ParnàJfo,ed  Offa  ì 
E pero  cinge  la  diurna  Pronda 

T* uo  Capo  d’or  di  Httdio  amico  \ e fojfa  ■- 
Non  vedrà  mai  poi,  che  de  firmi  abonda. 
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Umblicui* 


Cicero. 

Pattfjniat, 

Calcnut» 


Fortcuit  mulrit 
modit  obanu^ulc 
fUTcripa  repenti 
iu  Mcrcun% 
rum- alter  amom 
&nniKu<  in  \tdo* 
re  tener  «altera  in- 
ftabiliuctt  rocam  « 
in  man  orcum*. 
cir.  Si  remicac.  ca- 
lili nouaculz  ffui- 
aam.Arimp  rucé 
farpiflìmè  cxpetti, 
Mercun)  Tronum 
iacUitumur  • 


Artium  « difcìpli* 
lurum^i  fbuiid  • 
ac  finnuas. 


! Catiureus  Praden 
jdx  t & fapieotùB 
Ifpinbolum. 

I 


e x X:L. 


GìraJU  man  col  fèrro  dentò.  ìntorno.  \ 

Soura  (ihjiabtl  Ruota  à le  fiUs^onde^  . 
Fortuna  > e quindi  amen , ch'altrui  feconde^ 
Son  l’aure  : altrui  fa  Noto 
Giouenctio  gentil  con  tali  ot 

Stufi  HermCi  e tu  t Adamantine  Sforùdi^ 
Le  menti  iUujbra^e  à Cafirei  rijponde^  ; 
Con  darti  -,  e fa  dt  notte  vn  chiaro  giorno . 
La  detlra  man  nel  quadro.  Altare  appoggia, 

^ . Ch'e  de  le  Mufe  t alt  a conofienKj/a.^  > 

Con  t altra  inatt^d  il  dtuin  Scettro  alato, 
Oue  con  nodi, e giri  eterni  alloggia 

E prudenza,  e faper spero  mai  fènT^  " 
Non  fia  del  ben  chi  'e  di  tal  dono  ornato. 


ingiuria,^  feorno , 
iorno  _ 
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Ro«n.  Polir.  eoro> 
lUQii  Laurea,  quia 
Solu  vicé  obrinet. 
uic.ifi  cibUuc.  de 
maior.  & obcd.  tt 
cnim  dt  muCuii 
Migifto  A caput. 
Pauraoiaa.&  I me- 
dio eanim  colloca 
tur,  vt4c  ì.  liKi. 
ut«{.aUur..4. 


AmaUhcf  ooron» 
Tìrniium , dmioa» 
runici  copiam  oo 


Vernmmu  cogiu^ 
«oouin  Dcuf . 
Pomona  Dcafiu> 
Auum* 


rrio  Toa  Mo£ar# 
ex  huruMii,  i glo 
ria  dtcìoir.  Cuiua 
finui  voi  Roin» 
Poni* 


r.rcf.XTTL  IiuhT 
fciuiarupi  ptmilo* 
g))s  DefunAurum 
A!unbuic6crCii 
Idclium  aaimari 
Purgaeoo)  ponua 
Rbcrau 


Il  Corno 
Tufa 

^sIManda  U 'faa  Pomona  al  bel  defio 
Che  le  gran  fome  de  bei  frutti  aduna  ' 
^cciò , che  col  Vratel  no»  mai  la  Luna  • 
Veggà  di  Voi  flit  ricco  in  grembo  à Clio 
Cinto  di  Lauro  H Capo  al  dolce  Rio 
Isle  fià  mai  *uoiìra  fama  fofeatO  bruna* 
Beate  dunejue  con  volìropre  Nui, 

Q^ntun^e  bear  gli  altri  ancor  potrefie^i 
E girne  col  cantar  ne'  Regni  buì* 

Et  indi  trar  Ì Anime  afSitte , e mefite 
Col  vino,  e dolce  fuon  del  Plettro yà  Cui 
Cedei  furor  de  l’Infirnal  tempeflc^^ 
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ticcen  ntem  or* 
cuiic,  qux  Ux  cft 
Mojrfi  itTiuni 
pcrcatil,  qtfod ge- 
nerai toorcem . A- 
poft.t.  Cofmth.|. 


Allcnrù,  8eren- 
Au  huim  Emble- 
matu  ragusei,  ac 
miUoploc , feom- 
cium  icnptoraì  de 
^uo  d^cur  Ì6f 
un  aliù  cnuclcE- 
di  locue. 


c:x  X I r:ir 


Cadmo , cut  di  valor , d'ingegno , ^ artej  ^ 

Egual  non  fit  tra  i primi  illuftri  Hetoiy 
Per  vendicar  la  firage  empia  de’  fuoi 
I/icontraye  atterra  tArmigier  di  MartcA. 
Semina  i dentice  le  femenz^  jparte^  i 
Pan  Gente  armata , che  succide , e poi 
Di  Ehebe  aìK^n  le  mura  à i liti  Eoi 
Qjpeiyche  rejlar  de  tunaye  Ì altra  parte^, 
quell  Età  jf>arfe  di  lettre  il  fernet 
Cadmo  gentili  di  cui  l’ignudo  Jen/ò 
Confonde  yvccide  yC  rejla  à cinque  il  Regno 
oS^dà  V oi  fanto  Pafior  (jfargete  in  fernet 
V era  fetenzia yOnd’ e lo  Spirto  accenfij 
E’I  V'i^^^o.che  le  dà  vita y e Jòiiegno, 


.■  Il 


Ouidftu  Mct.  iLf . 


piodor.  Slcnl.  an« 
lib^  vbi  latif* 
limè  de  Cadmo. 
■EEilifi,qifi  htteras 
' imienerum* 

I 

jScnriis  T- 

|Prìncep(  ptànut. 

i Irrigant  Mfoitbf. 

Dai  I ncrcmeoniin 
Deus* 


M 3 


i8i 
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Rom.Pont.  Con- 
ditoi  di  CaoooiL 


tn  AchcnardAtcc 
fimuUad  Mino- 
rempor  cà 
DtJwooe  dclcribi* 
cuft  carni  n<  (c^b^ 
rauT^nuut  &;quid 
fi^nificec  eiponif. 
i likt.UL). 

tiU).  d(.i*  al- 
iar a. 


lacchtcTi,  Tt  fom* 
mcdrrctiVolnmcn 
radimm  c/l',&rà- 
#t}  crt  in  ore  Tuo 
vt  ntef  dolce.  Acc. 
Ixecb.). 


C.X  X I I I I. 

Perche  Minerua  *vfata  è dal  Ceruello 
Dt  Colui,  che  dtjcefe  in  aurea  pioggia , 

E ne  t Angeliche  più  per  Paria  poggia 
. A Jùo  piacier  in  quefio  loco,e  m cfuello’, 
lì  ebbe  nome  di  Dea,  Nume, e Sacello, 

E culiodifce  ogni  'verginea  loggia. 

Se  la  fintìon,che  poco  al  ver  s’appoggia 
Non  hauejfè  perduta  ombra , e pennello . 

chi  cerca  la  vera  fapien%a 
Prenda  da  t alma  bocca  tl  Jacro  Libro, 

, Che  non  flarà  eP ogni  faper  mai  fenzjt . 
E del  mondo  farà  Specchio  almo,  e Cribro, 
Acquijlando  al  defìr  l'alta  Clemerila, 
Che  regna  à tutti  dal  bel  Reno,  e Eibro» 


Digi'i  -Td  by  G* 
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C X X V. 

Vide  la  bella  Filologìa  entrata 

Idei  del  fecondo  oue  M.er curio  alberga , 
LAugel d’ Egitto ^e  I indorata  Verga 
Nel  mel^  d'vna  E auola  intagliata . 
'Vide  da  duo  Serpenti  circondata 

La  E efta  ; e chi  de  le  Jùe  proprie  terga 
Cafa  fi  fa , perche  non  quinci  emerga , 

Con  lo  Scorpio  à la  delira  era  locata. 

^ la  finillra  man  thirfùto  Becco 

le  Cornale  glie  locato  à prefio 
EAugeLch'al'AltdiSparuiere'lbecco. 
lì  erme  d’Anubi  ha  E empio,  e Nume  Hefio, 
Che  tra  gli Egittfj  il  Sol  dimofira\ond' ecco 
Gregorio^  Noi  piu  chiaro  Sol concefio. 


M 


MMttaav. 

Vidi  nomar  JpuI 
D.Petrvni  BonM 
E«)uit<nt  VcBcttf 
Ant^ifinum*uk 
IwUm  iloeam  a 

i£pfrtO|VEHlCliCt 

pfOuc^m;3c  à D« 
Card.  Barbo  è mi 
licum  manibui.  <& 
prò  t(kmraas  beV 
hcii  tùiuiae 
luntiiinH  aooqtu* 
aiucaadcKcmur- 
nfiaum*  fc  valori 
non  ari(Uni4miiL 
cxepumifacTU  it- 
gjrptionim  littcr% 
qua»  Hicrrc^'phi* 
ca  vocam»Kcii^ 
argentoni  tuiub- 
oUcer  tnm-Qiia* 
umiacdilii^enrcr 
dmafit  antmaliù 
fiji  iTÌt  dcpiikaiQ  « 
aniEcà  oriULun* 
4ur»vcopui  nute> 
;n&  Tupciaflè 
tuòdKipodlb 


In(If;nia  X<cmi* 
nttq;i;r  m l«cd(U 
Tph^ra  philolofU 
Vklkt. 


ffermeiiTet  Urr- 
ma«&  Anubts  i4é 
prò  fole.  Uiodcr. 


OìgitL^rXf  i 


I 
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Draco  £ipicntcm 
runcipem  notat. 

iuiTK|i  fi- 
enai C(!iuid  tau 
10 1. 1.  ÀF.  clecdil. 
cdt^  SphiAi  prò 
tfoorSta  capitar, 
ia  Ateo,  licci  Pan 
fanios  fiipfcntiam 
d mbciemi(um‘iiì 
capr^Mincnif  cr 
riuflctcltetur:  lAc 
humaium  rapidi* 
ni  mteUlKinus» 

rimapud  peum 
Ititum  effe  Dc^ 
uimus . ia  Apoft* 
4 . Cnnach.i . fic  f. 
De  cics  habitudi- 
ne  torpori»»  ima^ 
Tie«&:  figura  (cn* 
bill  Albertus  ma^ 
Plin.  Ilian.  Aufo. 
CalI.Diodor.Sicu. 
Aotk|uit.ltb.4.Ix- 
unt  Remar  enti* 
lapide^  Sphia 
go  mulo»  m lo 
Cttifcd  pulchhoro 
dufOC  Digroniar> 
n oM  in  ^dibos 
Illullr.  D.Fcdenci 
Marebioms  Cad) 
rt(uruur»quaram 
vtuacirMcm  » an£ 
efi'e  ci  flV»  miuntui 
orciLci. 


Idomm  in  lede* 
Ib  rcfliuiuo } fed 
cjnoed  » ac  louc» 
bcclrfia  Creta  re- 
iillauabl  Latina 
, òieui  alio». 


C X X V I. 

Da  Noi  la  brutta, e moHruofa  Sfingea, 
Ignoranza , con  fdegno  ,e  bombii  traccia 
Dal  Secol  noflro  ( e con  rampogne  ) [caccia 
, ch’ogni  Japer  nel  cor  ci  pingc^. 

Ne  ^lùttor  cosi  ben  forma , e dipinger 

VtJOi  chel  meflo  cor  gli  annoda,  e allaccia. 
Come  Ouelh  ha  fernpre  /colpito  in  faccia 
elianto  per  Noi  fin  à languir  lo  [pinge^ 
Ogni  Chic  fa , ogni  Scuola , ogni  Sacello 
E Seminario  di  dottrine  Jante^, 

Che pien hanno  ogni pia7^,^ogni hofiello> 
T* al,  che  di  nono  s' erger an  le  'Tiante^ 

Di  nojlra  fè  nel  German  fiuol  r libello , 
Come  la  (/recia  non  farà  ptu  errante^. 
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Senz,a  dotto yrnaìttro]  e bùòfi  confidio 
' i^'on  potran  éà  Vortuna 

Vietar  s' e contra  Noi  turbata  , e rhojfa, 
'E  minaccia  col  Capo 3 e torce  il  Cigliò. 
Nè  'uatEtmoà /campar  /degno, e periglio 
Contra  nemica,  e tn/uperabil  po/fa. 

Se  con  Prudenz^a  ella  non  fià  rimo/fa, 

E data  in  preda  al  dì  faper  artiglio, 
^opo  t duo  morti  il  terzjo  Horatio  (pentì 
Non  hauria  i tre  Nemici,  e Roma  polla 
Libera, e Imperatrice  à I altre  genti i 
Se  non  haue/fe  a le  tre  fpade  oppoffa 
Prudenz^  y che  girando  à pap  lenti, 

Fè  prouar  lor  quanto  la  Vita  copia. 


Conee<Ut  UuccA 
[jigax  Cic 


som  fàpicn- 
taLis,^iu  in 


Draoo 

tUnaiiis,qui 
Calca  à Cncco 
fuicrepenui.riib. 
fod . dot.  I • 
m mar^ 


Linmntm  ftu 
diami  fcu  coafì'! 
lium  cA  Cljrpnu  r 
qui  fonunx  impe 
CUI  I ac  irrepara^- 
les  iÙMs  cutut.  VI 
tc  7.cod.Ub.  & óu 
alloiUp. 


!e  pnid£* 
tuvirordilluflnti 
ponit  «empia,  rt 
«T-  uc.}.  al- 


luni. 


UcrcHs  arma  rede 
re  trigtminord  pj 
gnx  probat  hiftt- 
ria.  TiLLiu.lib.3.. 
Dcc.1. 


Militare  dòotmé- 
ttldoca  bUkatA. 


Oig;-.- 
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E X P L I C I T 

ALLVSIONVM,  SYMBOLICARVM  ICONVM, 

ET  EMBLEMATVMt 

LIBER  TERTIVS. 


1 


ALLVSIONI. 

I M P R E S e!. 


et  emblemi. 

...  D . i V ;•  -J 

PRINCIPIO  F A B R I C I L 

CANONICO  APRVTINO. 

. . SOPRA  L*  A b!  M E 

GREGORIO  XIJI. 

. PONTEFICE  MASSIMO 

n LIBRO.  QVARTO. 

Nel  qual  fì  tratta  della  Prudenza , Tuftitia, 
Fonezza,  e Temperanza  del 
Principe. 


In  ^up^riòri  4il>’ro  iamMc  Thcorogicw  virniribus  yìk 
fapicnda  didhirà  eli  ;Jiic  de  MoraJibus  quls  Cardi- 
nales  appellane, & primo  de  Prud^ncia,  aur  cum  fit 
confiliuiti , à'fapieritia  de  <raa  lupr*a  tii. proxi.  crahic 
originem.  meritò  &c.  * 

Ciiius  Imaginem,ita  vt  hic  pqnimus,  noftri  depitj- 
gunt,&  vt  infra  lib.eod.  Iiòc  eod.tit.allùf  i.& vlcima. 
qua  Anriqùitai  bifròritiladi)  ttibuill'c  Icigitur . Eam 
definit  D.Thom.fecunda  fecundx  q.47.art.i3. 

Huic  infunc  Inemiirla.,  ^affo,ifatcUééliis^ocilitas,  fo- 
lertia  , prouidencia  , circunfpcdiio,  cautio  &c.  vt 
, infra- per r*ii jL)  gIjrH  II  Itup  WA 

. • -.-.a 


/ 


' ’i  • j ■.  l / • /iu  I j ri ’l  i) 

X n f/.  ‘ ;r  M ( ) 
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I ALLVSIONVMLIB’RI  Q^V  A R T I, 

■ ■ T I T V L p 'r'  i m r " 
Summa. 

I ••  1 • 

■ii3'‘iO-  : / ■ < *•  - ' . i u*, 

Prudcntiz  Principis  dcfcriptio.  fbl.193..  li'ifl  .;'  : 

LI, 

; Prouidcntia  Principis  maiora  Rcip.  pcricula  fubit , & 
viut,  fol.194. 

,! . ’ -fp  ; r?  ^ : rr  i V 

' Cautio  Principis , vidcns  Angelum  rcbcllcin  caudrc 
ambitu  tertiam  ftcllarum  partcìn  de  ccelo  traxifle , 
cam  afe  feiffam  proiccic.fol.195. 

"ili  I. 

Intclle(ìlus  nobilis  fagaciflimi  Principis  omnia  bene 
percipit,&  opcratur.  fol.i9<>. 

V. 

Mcns,&  ratio  Principis  Religioncm  inRcp.  foiiet , & 
nucriL  fol.197. 

V I. 

Vulgus  indoeSkum , quòd  rcs  no  mirabilcs  admiratur, 
ac  contea,  quòd  admirabilcs  non  admiratur,  rcprc- 
hcnditur.fol.198. 

V I I. 

Prudens  Princepsin  maximisRcip.pcriculisdcmcr- 
gi  non  poteft.  fòl.199. 


Die.  - -, 


I9t 


,1  T , ..  : r.  I I I i;  ■ . O T 2 V J J A 

Arcana  Principis  (ìlen^o  obuoluuncur.fol.aoo. 

I X. 

Medium , tucidìma  pars  cotius , cum  czerema  condn> 
gac,cligitur.foLiOi. 

X. 

Bcneiìcia,radoms  vcIBgia  requuntur.fol.aoz. 

XI.  " 

Prudenda,cum  in  vfu  rerum  conn(lat,in  fenibus  can« 
cùmcadic.foLao3.  . : 

j M.:  ^ jr' 

'.  .riiJìL  . .■ 


• ^ J r.'rir’o  2Ì'  i'J 


J jfi ?aC»>lh7  ^ 

.^ìo'Jj.ìio'ov: 

4 ^ a * 


.jnc'ì.cpj?  c(ti7:  uOÌ^!l3>ì  ,,  ' 

.7  i.l^i 


t f 


, '1:  ' ' : 


I . r r ■ I 

. ■ ^ . I J . ■'  i . 


A51  .li/l 


I V 


-t-r-j'  . . rxrrn  r i ■ r .onh^  tn/ 

i A 
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c X X V r PI. 

Santa , faggini  Ugiadra , honefta , e pura , 

, Cui  U pajfate , e le  future  cofe^ 

Già  mai  non  furjnè  le  faran  nodof^y 
Come  non  gli  è tetà  prefente  ofcura. 

Vifi'hà  quella  pajfata,  e la  futura 

Sì  dottamente  nel  bel  Specchio  eJpofl:jy 
Che  non  le  furane  le  faran  najcofL> 

L'hore  y e'I  tempo , che’l  del  dona , e mijura . 

E perdi  gtouenil  Volto  ri/guarda 
Idei  trajp urente  y e lucido  ChriHallo , 

L'altro  Crefj?o  da  gli  anni  al  Serpe  guarda. 

Cosi  non  le  preuale  errore  y ò fallo  y 

Perche  mouer  non  puh  lingua  bugiarda 
L alto  y e colmo  faper  col  rojfo , e giallo.  . 


PntwftortJ  rceor* 
cLMir>  pnrrmtiurp 
ordtnado  » futuro* 
mm^i  prouiiien- 
cu.&:c.impo^hile 
di  cairn  QucntptI 
«^eptudaem  nifi 
H(  bonu»  fecundtl 
Anfi  Hinc  & So- 
cnccf  omno  Vir- 
cute»  puului  cfic 
fradrauftì* 


FmrtentJae  Vu!tm 

luucniit*  Speoild». 
Sena  Scfpemé  re- 
rpftcìt  t lu  duplici- 
ter  accimtur  vi  J. 
atu.cu.{.4tluCvld. 
hkrpcuadtl  mcn- 
cein  AtUhScPlMif 
nis  • tUiC  fcoldurn 
méicin  Theolog. 


fimi  Princiraiym  ' 
holum,&fiiu^o. 
ia  PAuÀaUs . O- 
<ao.  ÀUcrobiui» 


t 


•>4 


1>R.VDENTIA.  UB.  IIIL  TIT.  I.  ALLVS/lt 


De  C6ftandoi(lo 
Muoae  icKicuralt 
^uid  m c.  ConlU' 
unus  t d fccuodo» 
licci  ratei.  H.d>* 
A'Q.rcd  taiiÀtnè» 
ac  diiucidc  poQit 
UluJbila.  D.Hiero 
Ayrmis  Cardi.  At» 
banus  m Addit.a<l 
Bar.  IO  lub.pnmir 
lonR.  d.num.if. 
et&l.  Lb.{.  01.4. 
oUur.^anmaxf. 


jlfcolapiotiofcir* 
Vìa  Servita  ab  E* 
futaoro  Romf  in- 
iiOu»icacn  pelle 
khoramem  curati 
Crtp  xm.Pooc. 
Mas.  caad<.àbco> 
dtm  Escidio  pix- 
fcioat. 


.!C  X X 1 X.  ■> 

Era  Calma  Città  y che  Collantim 

Diede  à StluenrOyin  preda  a horrihil pelle  \ 
Onde  le  genti  trauagliate  y e mejic^ 

Corfero  per  con  figlio  al  Dio  Indouino, 

S'tfie  ( rifpo/è  ) al  rnto  Ftglmol  diurno 

Ch'  è m EpidaurOi  aiuto  indi  nhaureflz^y 
V an  ofuei’y  negato  e l Medico  celefie^  : • 
Q^el  piglia  formale  corpo  Serpentino. 

E con  fommo  ptacier  dal  T* empio  al  Porto 
Salta  per  ritrouar  gli  Aufònij  Legni, 

Et  efjer  indi  à miglior  loco  porto» 

§luefii,  che  preuedea  di  Dio  glt  /degni,  ) 
Che  conjùmar  doueano  in  tempo  corto 
Roma y evenne  à Jèrbar  fuoi  cari  Pegni»  .. 


' Tit.UuhM. 
Vala.Uix. 
Oai4iu>. 
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Cicero 


£(  enkU  dai  m* 
hebai  lertumpir* 
celti  ftelUni  ceeU  • 
&mitt(eai  in  cct* 
rim»  Ac  Drico 
m Ace.  ApociLu. 


Cr«icor  oreoium 
vtfibiliumjcimii» 
tsbibum-i  (ptrioM^ 
lium , Ac  curpook* 
(ui  onv 
nìpocÀti  rirnjie  ^ 
nml  ab  imtiocem* 
porit  mimoue  de 
nthilocòditmaei 
ruiam  fpintuité, 
Ac  coqvratem,Aa 
celicam  rriielicec, 
& mundirum  ; le 
donile  bumani> 
qoificommuaem 
ex  Ipmtu»  Ac  corno 
re  cuntbeuri . Acc. 
tcx.inc.i.derutn. 
Tun.Ac  Hibciiho. 
Ac  ibi  g’of  ìa  ver. 
burnì  ajin.cjiuc  dì 
oc  Dell  primi  die 
Angc\tf  crealTe  » 
fau  vero  homi- 
aa.<iujmglor 
P.D.  FrincTolct. 
iTcutic  la  irg.coru. 
adtlyn.DMiM;. 

poti  ithrum  $, 
pili.  I.  vei.7,  fai 
gtoi*  5>robic  imea* 
uooem  iiyo. 

Arnhiiio  milurA 
ora  ani  rida»  ium  ! 
moucfuii. , . 1 


e x X x: 


e/f  pena  hauea  le  pure  Menti,  e beUe^ 

Il  Jùpremo  Architetto  in  del  firmate^. 
Ch'anatrale  piti /àggie,e  piti  pregiate^ 
Arfe  d'inuidia,e  fi  f e k Dio  Ribellt^. 
Seco  trajfe  <vn  gran  numero  di  Stelk^\ 

Che  Jùr  nel  cieco  Abijfo  indi  ferrate^ 
Sotto  lor  Duce  k gran  /uppUcio  date^. 
Che  la  coda  girò  per  farle  Ancelle^, 
Quefìi,  eh' è k Cfuel  Nemico  afpro , e fèuero 
Da  fi  diutfi  le  fue  parti  e fremei. 

Sili  dolfi  l'inicfua  rimembranza-. 

Che  la  cagion  del  mal  troncando  , infiemt^ 
Sanò  la  piaga, e diede  k Noi  fieranT^ 
Del  Regno  tolto  ^meo  eterno, e 'vero. 
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Dtodor.  SkuIAiI' 


Anobù  <2czteniad 
Vi^riam  nottfi' 
danipatmi  icncc. 


Canif  caput  ^pce 
Ctgaatainn  nabe- 
re  hn^uir'Ju  Pria 

ctp». 

THcdi  fioiAra  prò 
cem,&  cl^ 
iaRep, 
CadaccA 


Mrtam 

iiflmet 


In  rViiKfpiiniTuft 
oig;i  t ac  aurei  co 
lora  ▼aneaiCirl' 
tdaruiS,  Acfapieiv- 
6191  Inrapin&nii 
acruulii.^uoium 
atfcbodeatcm  hk, 
A^dbnut  jiam  no 
Ad  dsQc  inlbio 
Be^aciiid  no 
Aj^;  reg'c«rt  & i. 
Ib.1  .ut.7.  afluf^. 
frzmiam 
mlaummaotalij  » 

£iè*u»  Remp.  cft- 
re  ioìoa  dtccte 


C X X X'I. 

Sagace  Anubi  con  la  deHra  fcuoteJ  : \ ù 
La  Jempre  'ver de  t e vincitrice  ‘Talma  , 

A 1‘ human  Buflo  il canin  capo  incalma, 

E talhor  negre  fa  d’auro  le  'gote^  • 

Ne  la  finiftra  ( altri  do  far  non  pot<LJ ) 

Sojìien  lo  Scettro  y e fa  tranquilla  ogn  Alma  y 
Cbà  d'odio  y e d’ira  linfiammata  Salmd, 

E t interne  Virtù  di  valor  vote^. 

Saggio  è colui  ych’à  la  Vittoria' éfpiray  \ 

E moflra  il  negro  y^  indorato  ciglio y. 
Vigilanza y e fàper  la  notte y e' l giorno. 

Cosi  non  pur  fugge  de  rei  t artiglio  y 
Afa  fio  defìr  l inique  voghe  tira, 

E regge  y e fiena  ogn'hor  l Alme  d’intorno . 


ui6i  ■ I ip  ,11  1 

i- ’Saq'acitatis  ‘SYM 
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M*0h.iD.6cìlM  Io* 
ChnrToit  llomtl. 
loaiigd.  Eccccm 
mino  To».  ri  & ?• 
lib.i.ot  1.  alluf.f. 
Dnco  nan4;iUQi 
ra  di^cs  fio  4e- 
fenfìonecAfim*  to 
tum  corpus  pctiCB 
Its  ecpontt  t hinc 
pnidcnt.  &€./acìt 
ad  ti(.  tu  pnneq* 
Reli^nu  cafor« 
iuoo  eft  Adesca- 
ho»  remare  dcbect 
leteoto  Cohimbx 
Gmphfliudi  cao* 
dorè* 


tftoae  pnidétctfi- 
OK  Soipeiiies  , de 
fimpUco  fìcut  00* 
lambz.  JUaxcii.  T. 
ac.  lodo. 


Stmflidcartr  ino» 
omtii.cordu  fed^t 
Prudemia:  confi- 
lium , UMds  Arc^ 
tcacfcvidennir» 


Capirà,  ai^:  Cor* 
«lu  mitajum  auir 
lium . hinc  phyfi* 
«orum  oricnr^u^ 
filo,  vini honitn 
fii  Ammx  rcd««  * 
hiaefoilanflc  Pla- 
to u«s  pofimanh 
nuu  ( cum  amniT 
MKéiUf  dicere  mo 
JuenO^uarfi  vita* 
loh  in  corde,  nato 
f^cm  io  HcfMtc» 
tntcllcAuaicni  m 
celebro  coltoouuv 


Cirx:x'I  i;> 


tojferudn^d  del  diuin  precetto 
(Come  quello j eh' intende, e sa  le  coje  )' 

^ * Semplicetta  Colomba  al  Capo  fjpoft^  \ 
Per  motivar  tinnocenz^a  del  Juo  petto» 
Serba  nel  Cor  t immacolato  a fitto 
t Di  RcUgion , che  ne  la  tefìa  poJL^ 

§l^el,che  Jemplicità  feguirfi  impofe^ 

Per  le  parti  del  corè  al  mar  rilìretto, 

E mentre  il  petto  al  Capo  aiuto  prefia  , _ 
i ' • Col  Jemplice  candor  de  la  credenz^a 
Manda  Prudenza  al  Cor  la  /aera  T efla . 
Così  non  par,che  pofi  /armai  fenz.a  , j 
jD«r  Paiterno  fauor  di  quella  quefia  ; ' 

Ma  injieme  fìian  Semplicità , e Prudenza . 


jr 
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tfiUio  r6(iHomi 
Gcq(.Xm. 
bituromoot  vq{ 
lufuftAbic  <ic  Oq 
conti  tnfìgRifaui^ 
ac  Pifìor»  Do* 
mtninOrc^  pie- 
nti ilUnonrefp6< 
<ietent«iodr^i4> 
pamlubonrcrcf» 
ftxe  Dracv>n<  &L 
vt  Ciccai  lite  «(le 
quoj*  Ub.^m  r. 
^tui  r.neemtnl» 
o5  flf  Selym  Tuf^ 
carart>tit*pc.  cum 
pnmti  Grc|^  X 111 
Nun.il  ctim 
conc  ( quafì  Th^ 
raoaUcr.vfl.li.^. 
ailur.a.  & ).)  tn- 
dii  » eapauiLQ^iKxl 
OiiralUu»  Fabrt- 
ci*Gennanui  ma* 
Venalità  VimH* 
dcriixnftacccfHné 
retuUnkicm  Wco- 
bill  Syiuctn»  Pie- 
colbomincua  Ep^ 
Icupm  Apiounn» 
RcKnr  t&  Nop^ 
bCcai’^tuBeanir 
■uuii.  KmeUrs» 
cunuocciiltx  Vìr* 
«t  ji  pie  ruibaa*- 
pfTttiaiut. 

, 


c:xiXrx:M:j. 


Se  da  Bagrada  U fejuamó/k  pìfjk^  ’ \ ' *< 
M'andatà  al  T'ebro  del  Serpente  altiero 
Diè  timor  grande  \ e furor  d’ human  penfiero 
Parue  Aufonia  *veder  cofe  nouellc^  : - 1 
Perche  non  mira  le  fattela  fhelk^  , 
Del  non  ‘morto  DrAg9n,'w^  viuo^jè  vero, 
E che  moflra  del  Citi  P ort a , e- Sentiero  , 

E ch'erge  l' Alme  à le  piu  chiare  felice? 
Qj^l  gran  Spoglio  da  Attilio  fi*  mandato 
D‘  Afte  a à Roma  aC  hor  profana  ; e t t i 

. ^ Dal  del  a Noi  da.  Dio  verace  kdató. 

O^ì  per  la  terra  i tori^uofi ,e  mefi.  at'  J 

Globi  giraua , e ì t i di  Ciet  Alato  V 

. Ed  de’  caiìt  penfier  gli’  Animi  deftt . . ^ 
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c Tcnffx-'i  ì ® I. 


L'Alma  dd>'ti>nJf  <0fHhÀìtuM^9: 

ISlon  yitó  ìr'à-SttH,'^h-fr^  Car^  SoìÌIa 
Dt  fià  n)ìuacitd  ferder  fiinùllit  i ' 

Ni  teme  Scoglio y o jfùa  dura  fercojfa-t  - 

fs^énm  iart^ge  la  diurna  foffa  v ; > T. 

^l  mar  turbato  l ogn'hor  lieta  i e trànhiuilla\ 
Afilli  più  ver/o  il  del  d'amor  sfamila , ^ . 

•.  ^‘Quanto  da  flutti'  e più  agitata , e mojfa  . 
Beato  Spirto  y che  Prudentia  ha  fecoy 
Ne  jì  lafiia  dal  mondo  y o da  Jùo  moto 
' Ch'tuder  nel  baffo  fondo  ofcuro  ye  'cieco  .^ 

Et  indi  par  che  dia  la  morte  a Cloto  s 
t'erche  non  è del  mar  sì  largo  Speco , 

; Che  chiuder  poffa  il  corpo  colmo , e ’uoto>  . 


' -f- 

lAninHiaàiinhr 

iii>nepoiCi*.aiqiM. 
jnd4(  dnliadiiT*^ 
WU  NbW  toptfitr 
BHur  u>  iyùibta 
SvAiUui»  uatr 
MI  L'barytNiiini  8Ci 
SiylUai  t qu  dn 
tiiiu  <DXili|  rt<lU 
Pmc,  ncc  rcafuld. 
nn«t  t ncc  lUQti 
alt^ua  lauiio 

IÀaùmin.rumf!Ù(,  I 


kaumuUuii 

auiri^40^ 


i^[«rtuuirKcy« 


Spiritai  jmiilcni  i 
ftli* 


^on  dcdpliiitl 
Viilii  ciQnam. 

è' 

• A 

t. 

^leousAirMUUlM. 


Vir|L  Re.  Jlneià, 
Vnde  Pi«r.  Hict. 
hb  Spti»> 

uu.  0c  xohpkiir. 


Dmc#  pmdcotta» 
folbuildAoiatt» 
cft. 

itt  D.Au^,uft.  Ho» 
mi.  EtMa^Uiiiile 
di  Rc^num  C4g\o* 
nim  hotrtni  t <)ui 
Iwiiwm.UÀuij» 
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.1  c K:X.:X>V;  3 

t 'vago  j e lièto  Laherinto  ’ M 
\\.Dc  gj>to€culti StcreHdtl /ho  Pèttt^  Vx 
Stap  /progni  mòdo  al  cor  neretto, 

Nè  de  Juoi  'ÙHol'ej/èr  ornato , e cinto  : 
Pofcia iC ha l mondo yC Jua  fojfaH%^  vinto^'r^ 
Gode  di  ragionar  con  Dio  fòletto , 

E pari  che  fe  li  faccia  onta , e dtlpetto 
§luando  mojhrarfi à l' Alme  ofcure  è fffinto: 
Ha  de  lo  Stato  cotal  Cura , e Zelo, 

Che  Dio  li  diede  di  /ita  cara  Spofa^  . \ 
Qyj^r  i^che  nelpen/ìer  di  lei  non  dorme^. 
E sa  la  felice  ombra  fi  ripo/a  '' 

Jl  corpo  fianco,  nel  pitt  chiaro  Cielo 
Stampa  de  Juoi  penfier  le  dminormt^. 


Noc.Arcana  Prtn> 
cipbiaui  fuivldé' 
di  copiam  «ut  nr- 
rò  t «ut  fuin^uam 
faat.  Pier.Hitr.li. 
i9.dtA.  Pnncepg. 
r«d  quod  ibi  de  A* 
^niUthicdtOr»- 
coiM  conucaiédus 
iaullijp  potdt 


lab.  atuitnor  fuiA 
le  teiut'' PliB.  liK 
pn 

musi  iCjsvjKo  (ua 
Diodor.  Sicul.Ao* 
l:<).  hb.i. } foli  fa- 
crauts  crat.  comic* 
bic^  Inuisfii  Dm 
€0,  idmquia 
f«i)s  Spili  làlutu 
tumiiidm  ctum 
«jou  Rem.  Poni, 
citi 

cec,<iuC  Infoili* 
Xbaoonk  Cltilius 
cokbei.iaT.tib.1. 
!ut.i.anuf.i8.  Me* 
caphorKc  Ubynn 
thus  niuhiCiiriafn 
luniinir.  to  Crrrt- 
co  (de  <)ao  muto 
hicdiccnda  IbiCcr 
ac  de  at:js  ithua 
lolóU  anii^uica* 
tum  reonumMiy 
mondi  Vm* 
mbfuf  propm  Ita* 
4uam  Quandi  tb» 
cte<Uro»crcditur  ) 
Jdiionerui  ftent 
■Miufìa.  ]dé  Dio 
^.fib.s.vtcjui  ra 
i4  tULt  lu  homi* 
mbm^Piineipuni 
iconAfu  dbcctcllè 
•c<Adiu*  id  cium 
•.d  Dfauani»  no 
denuam  Ipedai  « 
t«fn,iuuu4  homi! 
aum  rnn^ftum» 
wu  c&ctrj'lanoni 
«dedior.cmipjiA 
ubduf!' 

‘mkiihMM» 


SlLEJWTIO^DIFFICILIVJ  ^ NIHILi=W 


Di^  .?dl: 
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tot 


Oiiill.Mcc. 
Medium  tawefc 
btao* 


Dìmidunim 
conem  Proomciz 
Refé  «pud 

(clUur  Pier.Hier. 
Lb.i4.di£tProuin 
dx.  Idem  Militi 
Mafiftrf  E^uiium 
erat  In/ifae.  Q b<> 
noruni 

xur.  Pier.  liD.  eocL 
diélhoiiorlani  • 6c 
d cc.  feqq.  ft&T. 
)ib.(uit.t.Atlur.vV 

I). 14.if.de  11. 


.GX  .X  X V l.  > 

Velicipmo  P etto,  altiero , e figgio»  " ^ 
Cui  la  bontà  fu  fempre  meta,  e Sèopo 
T al,  che  del  fio  non  fu  prima , ne  dopo 
Ogni  S^ecolo  aurato  il  piu  bel  raggio-. 

Come  tener  fi  dee  dritto  viaggio  \ ; \ 

Ben  dimoflrb  ,ch' à la  filute  ervopo-, 

Onde  riluce  piu  ch'OSìro , e 'Tiropo 
Suo  lume,cke  non  ha, ne  haurà  par  aggio. 
De  terremo  Nemico  il  fin  non  piglia. 

Che  porto  giu  dal  del  gli  Angeli  al  foco  -, 
'J\dà  col  Principio  al  mezjo  intier  s appiglia. 
Pero  tra  Stelle  ha  piu  freno  loco 

0-f^iTi,che  poje  al  mondo  e freno , e briglia, 
E al  del  ne  guida  con  triceiJo,e  gioco. 


rrj^cepinm  Apoi* 
Untsiic  Dfdalt.q' 
K»  ncJter  filtuso- 
b;drctA>eoti2  vnui 
ÌQ  iiurc  pxccpQ  • 
.Ile  ut  Endanum 
Hamra  luuivc 

alluf.f. 
dc7*'lb.  «od. 
atlul^tu 
)hc,morKrmin  ir* 
Ih»«  docci 
popului. 
Apocxiy.lL. 

Mediani  Durr>> 
sis  intcfrum  * };«- 
lUméC*re|.Xili. 
VtJ.hk4.m.tuW 
kli. 


tot 
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PaulìAUi. 

Atn.Nap. 

Arifh^telci. 

&UaoU«. 

Seneca. 


lUcionti  Iam< 
fccndée  à Pacre  lu- 
mtnum.  ctatiartf  « 
& bencficoril  eft 
Pui»illa^bCumcU 
cniace  m Vimiitf 
nnibust  vt  per^. 
luò  viuan»t  oolW» 
cai. 


Grati*  nndnim , 
ve)  alha  pa)U 
nèTcm  inudx  «out 


Rofa»  Mynta»éc 
OflU  fipira  oca* 
<lrau  eaitmdc  la» 
iì|(ma»&cbore«* 
<|uid  ! 


Mercuri)  Cadu- 
cnitirauoAu  fya> 
bulUtinde  pai  Scc 


DfeLEC  TVS.B  ENEFICIORVM.  HAB ETOOS 


Dal  gran  S^no  di  Dio  di  iumracòìnta  ^'  yxl^ 
V ien  là  Rjtgion  per  jlrade  alte,  e /uperniu^ 
^ collocar  le  grafie,  e farle  et'erne^  ' ’ 

V la  bontà  non  e dal  Vtfio  vinta  '.  < 

Itit  memoria  de  fauori  auinta  f^  '*•  \ *-.tvuO 

E di  grato  voler  ne  le  piu  interne^  ' 
Parti  s affanna,  onde  le  grafie  alterhcSi 
. E moHrt  altrui  la  bianca  Vejìe,e  fetnta. 
§lfpeHo  la  Roja , e'I verde  Aiirto  importa , 

El  cfuadrat’Offo  ,e  la  perpetua  Damja  . 

De  le  /acre  immortai  Fighe  di  Gioue^. 

Ciò  vuol  Alercurio  ,ch' à la  deflra  porta 
Lo  Scettro  oue  Ragione  alberga, e flanzat, 
OìQueglìl  piede, iui  ogni  grafia  moue^. 
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AO} 


gran  Donna , anzj  queH’alma  ^ea , 
Ch'ai  futuro , al  ^r  e finte , al  gito  regna  *, 

Come  vtuer  fi  dee  dimoHra,e  infigna 
Ogni  Anima  creata dotta  Idea\ 

Vugge  la  baffa  ignobil Plebe , e rea, 

E ne'  petti  matur  pianta  fita  Infiegna  \ 
Ond'hoggi  il  fuo  valor  moHra,e  dtfegna 
Nel  fucceffor  del  gran  Vigliuol  di  Kea: 

E col  fianto  faper  memoria  Jiampa 
D'ejferienz^  nel  diurno  Specchio, 

Ch'è  del  futuro  eterna , e chiara  Lampa^ 

Ne  parrà  MoHro  fi  col  V i/o  vecchio 

L'Età  Nejìorea , e' l gran  Termine  fiampa, 
E fi  frefio  hà  taltr  occhio, mento, e orecchio. 


H*«  Frodeada 
cdiium  Attc.ltb.1. 
deliber.  arb.ie  de 
morihut  Eecidix, 
eft  appc;écbrum  » 
eiMoiarum^; 
rum  (heml4»&in 
Ub.  X).  dì 
agenfCrutn»&  fù- 
gimdaium  rtnim 
coitilo  ire  colif 

E tur  I.tit.codul' 
CH.J.tib.cod.itc. 

m.t.allul.i.&Uc. 

{.ailur.7. 

Erperienna  « quia 
prxiaui>rum  me* 
0(ona  futorofum 
cO  oHcruacnx»  lo- 
dagami^;  icrum 
magifba  dicuur. 
icn  m c.quam  fic. 
de  alc^  m €>  lune 
fimes  nudejiie^. 

h.1  Jthera. 
foA.  uiucnum  ma 
ica« 


Sic.fvtvra.de 


HaAC  bna§ÌQno 

ponuiu. 

PaufanUa. 

Cicero. 

UacroUui. 


Frodettdteft  Pria 
cipu  fymbotd  » de 

J[uo  T.  cibeod-al* 
uf  X . vbi  Pruden* 
tu  recundum  Ari> 
ftocclem,  & Plato* 

fiempofiueO.hfc 
ectiadum  Theol. 
acopituTi  de  qua* 
rum  olficKH&diA 
facncìa  dabinir  a* 
liis  Dco  proftoo 
dictadi  Jocua, 


7 


T 


l 


ì 


ro4 


E X P L I C I T 
Libri  quarti,  ritulus  primus . 

INCIPIT  ■ , 

,7,^^  , ^ % jt- 

f , Sccundus,  qui  infcribicur;;  ih 

I V s T i T I A 

Cuius  cffigicm  ponitGclI.no6t.adl.lib.t4.cap.4.quaiii 
dcfinic  AriftoL5.  Ethic.&  i.  Rhct.  Dd.in  l.i.fF.de  iuft. 
& iur.  Cic.lib.t.ofF,&  3.  Rhct.  Macrob.  &c.  Quac  ficut 
estera:  virtutes  habentfua  Infignia,  quibus  cogno- 
feantur , fcccrnanturqjà  vitijs  iccundum  Mifing.  in 
Rub.lnft  de  iuft.&iur.num.i5.  (bine  homincs , vt  al- 
ter ab  altero  dirccrnatur,  gellamina  fcrunt)itah^c 
gladium  ( quam  noniTuUi  acquinitis  cffigicm  autu- 
mant,  quorum  fententis  aftipulamur  ) lai\ccm,ià-. 
fcesjCt  estera  tcnct. 

( 

CONTINVATIO 

Ex  prudentiac  eonfilio,de  qua  fupra  didum  cft  tripar- 
tita iuftitia  cxcrectur,  ae  fuum  euiqj  tribuitur , meri- 
tò &c.Eiuspartcs  fccudumCic.funt.Rcligio, Pietas, 
Gratia,Obferuantia,Vcritas,  Vinditjatio . Addit  his 
Maerob.  Innoeentiam , Amicitiam , Coneordiam , ' 
Aftc(Slum,Humanitatcm.  Antron.vcròLibcralitatc, 

Bcnignitatcm,Sandlitatcm,  Commutationc,  & alia, 
qux  alibi,  alio  tempore,  alia  de  eaufaDco  pròpirio  ; 
cxplicabuntur  dilucidc.  . ’ 


• I 


1 


I- 


I 


DigiCzod  by  Co(^i' 

A 


ALLVSIONVM.XIBRI  CLV  A R T I, 
Til  T.  V OLil  S E C V N D ‘t  - 

Summa . 


.'’ii 


:b  or'-  .i>  ir  ■ 


Infidclium  perfìdia  deftruimr.fol.109. 

II. 

"•  ^ ^ . ....  * 

iCquiras , & rigor}  feu  pra:mium,&  pocna,quibus  be- 
ne , & male  mcrcntes  Princeps  afficÌL  fol.iio. 

: * ! .i'.  r ^ ^ ^ ' ’I  ' ' r *ri;  . ' 

Sublimitas  Principis  radios  luftitiat  mitrens,Chri_ftia- 
na:  Reip.mores  rcftituic.fol.iii. 

.1  ii.Iol .7njri:.bb dh  ri^'iori muio:>Ì33i'/.H 

luftitia:  conucnitjVt  vbi  pcccamm patramm cft , ibi 
pana  foluacur.  fol.iii. 

Jr-y,  "v 

' \ ■ 

Cclflmdo  Principis  nafccntcs  b^refes  damnat.fol.113. 

V I. 

Delibi  naturam  cruciatus  panx  fequicur.fol.114. 

V I I. 

Pana  vti  fuos  ccnct  authorcs,  ita  prxmia  iuftos,ac 
pios  fcquuncur.  fol.ii5. 

Vili. 

Parua  deliba  ne  maxima  fiant  de  medio  tolluntur. 
fbl.  2.v6. 


■«aki 


. : r : o i «a  j x.  v k u ì 3 v j j a 

Tcmcricas  prxccps  rigorcPrincipis  rnit  fol.zi7. 

••  — 

Ex  dclidlo  beneficia  confcìjui  nemo  debec.  fol.iiS. 


luftitix  parccs  fccIcftiuitiMtia  , atc^ue  facinora  de- 
.iljruunc,RcnipJ(àr£l»mitc;^4in.<onicruaar^foL 

u.I  r .^brlìi;  ?q^  'Vi»  j::vjiy.(i  Jru.  c - : 


^:^Tr. 

» T T 


Princcps  Rebcllium  iniurianltn  Vindex  efle  nullo  iu- 
. je(p(dl^b|;;C4nA>ii-;td4  ' ?rib£i  ziqiani/I  u.r  v.  i.  ' 


I •'  . . ■ f<  - • 

X I 1 


. i 


Hacreticoruin  nomina;nediim  gefta  delentur,  focili. 

idi  t f. , mujj-.m.  j iil:./;-  i ' / rr , j'n  juro-j  *f  j 

.::i-  ! ;1  fin;  . 


* '■.iDJiij.d  obujiìL- 


.f  i^.lol.iujitjp  di  s.rtO)f|  eu:.  i ;mD  nifiiuicri  ifi.  lari 
.1  1 V 

, e,::  Jaroi  2r'ul  i:v  ;;  ;x  i 

.j:i.!dì.iujnz;updl  zi-  f{ 

.1  r I V 

. iu:nuIloT  oibaia  ab  an.il  Lfoixfim  àn  fifj.bb 
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Crt{orlo  X ITL 
PoacUtf.  rcHétc, 
Sdfm  Turcml  Ti 


cloa  momras  cfU 

cuiiu  fucocfloi  fi* 
lac  ( oomiai  prx- 
decdTodl  cits,aui 
sili. (uenmun  Ar- 
bore de(cripu  file  • 


qax  Dracoau  fli- 
mtf  conrumuotuc 
le  benè  coauenic  • 
ciim  à diaittr  Sa- 
rapfa.  i4|piinii»ia« 


flammaois  Icc. 

aU^« 


C XX  X 1 X. 

PUntò  mah  JceUrata  in  Oriente^  ' 
Audace, ftruatt  adulterina  Pianta, 

Che  per  dishoneflà  crejeendo  è tanta, 
Ch'auanXa  fbrfi  in  numero  ogni  gente^, 
M.à  Jpero  ben,  che  fan  col  fico  fientt^ 

Sue  foglie  da  la  Bocca  /aera,  e /anta, 

Chà  di  faci  immortai  copia  cotanta, 

Ch'à  pena  capir  pub  thumana  mentt^. 

Ha  refrigerio  ancor  dolce,  e fiaue^ 

Per  (Alme  ^itte  ; e già  dal  del  pofriede^ 
Dub  gran  coÌtelli,e  Ì'vna,e  C altra  Chtauc^, 
Bene  ragion,  eh' ogn'un  la  franta  Sedt^ 

H onori,  ^ amis  e fe'l  Nemico  paucj, 
Haurà  dopb'l  timor  degna  mercede^. 


DeTureantm  or^ 
gjne»legibus»5e  mo 
libus  dabtcur  a!iàs 
faibendi  loda. 


Ad  hocCreg.  Col* 
Ic^  cxteraril  na* 
iioaum  la  Vtbc»ac 
vb<)i  terraid  firn- 


dallr«  »c 

CooiUonopolua* 
num  I & Alexidri- 
num  PaiiLucair;» 
le  ( «taa*  oratore» 
Ionia  ad  obedi6* 
ciam  prxfUndam 
R.om.  roac.miAtj- 
ro»  rperabam  ots  ) 
aiqi  ad  Pafanini 
R^em  miiiirecce 
dioir*  ve  oocnlu  di 
(cipUoarù  Tumine 
venute  cathalisa* 
lui  ex  parco  noi 
lumvei  alio  mo- 
do Chfifb  liié  rn- 
fvqxmnt  à T\itC4* 
rum  impteuuc  re* 
belUfCot. 


Pnemin , & pana 
omnem  conftare 
Remo.  Solondice 
re  (oieiMt.^obat 
tex.iiiLt.  ff.de ili- 
iuf.ybi  D(L 


Apnpacem&do- 
fienai  ae  per  hoc 
(•luté,  falunrta^i 
ooniilia  fij^nilir&c. 
TT&  |.  hb.5.  tii.a. 
alUif.  4.  Scrpemo 
vero  igniù  inceri- 
nim  moQffniat.ri 
èc  I.  Iih.1.  dLial- 
lufi.  écf.  m.cod. 
alIufioiuS*  acptf- 
firo.£cc. 

Bx  capite  ria  odC 
rt  hir  del.  libr. 
mu.4.  aUiif.io.  ex 
caudk  verò  meeri- 
na  veoiti  n & I. 
tib.eod  oi.t.alloC 
f.tt  hb.i.Dt.d 
AÌlu(.i.debh.i.U- 

alluf.  ii.&:hbr.|. 
tit|.  alluT.I.  Hme 
Dracolioncé  Chrl 
fffidclibut  t ìnfi- 
delibuiaufl*6e  fic 
eticmi  terga  rette- 
reridctur«  ri&J. 
:m.cod.a)lurio.ca 
: prf  crentm  pinci- 
ipMim  » caada  fioé 
oflcndit  I.  lih.  ». 
m.t.allur.t.  Aeb^ 
a.mu.)  .allurpcA. 
dcUb.|.to.i.aU.i. 


c X'L.:c 

^ fuoi  dolci , amati,  e cari  Figli  ' . '.'I 

Porge  queflo  Z)  R a g o n nettare  , e rnekJ  f 
Cria , manda , e Jl>inge  al  popolo  infedéle^ 
Horridi  Ser^i  con  fier  ajpri~ artigli. 

Porge  f alate  a quegli, e da  configli  v 'A. 
Di  Vita\k  quefii  da  •veneno,e  feleljy'\ 

A fi  richiamate  tira  ogni  Fedele^,  3 
A iHer etico , e Scita  turba  i cigli . ' 

^A  quegli  infonde  SapienT^  ,e  Zelo 
Da  la  diurna  Bocca,  e fiacra  T^eila, 
Confonde  quefìi  da  fue  parti  efireme^. 

Prepara  k quegli, acquifia,^  apre  il  Ciclo,  ^ 
È la  parte  dk  k quelìt  ofiura,  e mefta  -, 
Hor  faccia  si, che  ne  diìirugga  il fimt^ . 


110 


I y ST I T I A.  L I b;  1 II B TI  T.  n. . Alt t VS.\1L 
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III 


V 


Duco  tu  Tummi* 
ace  Ardi  $.  Ao|^ 
li  ( ftietatquoMl 


cnlAdnaoi  Imo. 
in  Vrbe  ) in  luiii 
dum  radios  ab  ore 
micrìc  fjrmholil  eA 
tuftioc  ^ndpii  ( 
cAaenu  crenim  ai 
diaoif  Saraph.1. 
igninii;  ioHamnu 
wmiltK&Hef* 
patdd  fru^htt  au* 
rcoi  fl&mit  Olilo* 
diehtt  ^ J.hht.ì. 
tmt.t.aMuf.i.S.èc 


CXrLl 


Sf  mimftrAr  t ajpre  faeth  à Gioué^  ’ 

Potea  (come  ognun  sa )t Acquila.  atiierA, 
FamU  fu  per  dar  loco  à ptu  vera 
Alan  f che  dal  del' ogrìhor  grafie  da  noue^, 
E pero  da  la  Bocca  fiamme  muoucj 
Qgj.  ITI  ne  t alta  Rocca , alma , e fèuera , 
^/iccto  reprima  ognvn  la  voglia  fera , 

E d'altra  fitrma  fua  Vita  rmuoue^» 
Aierautglta  non  fià  dunque  fè  Roma 

Per  mutar  fuoi  cofiumi  empie  le  Scuole^, 

E fi  drtlganoEempij ^e  fiacri  Altari, 
*Pofcia,che  i raggi  del  nofiralmo  Sole^, 
Ch'arde  de'  vitij  à ogn'huom  Cirjuta  chioma 
Si  mofiran  ptu  che  mai  filendentt, e chiari. 


vlnqinriiverfilh' 
gium  rero  PO 
oU  hidrat 
dc.i.aHaf4  babéi 
alq;  icanilìmaai  I 
^endi  potéciam. 
T.liki.  uc.i.alt.e. 
T.hoceod.  malia, 
f Iik^oic.t.  per 
eoe.  ScRfTfic  Dneo 
in  idmhare  Albe- 
nanim  Arac  pro- 

Pe  MtQeniam  » ita 
aufao.  cum  Dex 
fic  Armiger  n X* 
bb.f.àe.i.allur.1. 
6ccic.aallui.{. 


Ad  lufHtlx  Imple* 
memt!l>ic  Retilo- 
tiupCi^MtanoDcoi 

CrcK-  X III.  Ponu 
Max.  lodemc  mo* 
m rcilxutlcur»  col 
felpa  fùnd&nirt  ri- 
pliixdilk&iurt'tU* 
canaccigucuur. 
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Pier.  Micr.  liW.i4* 
Hid.VulausyAc  Tea 
(ou 


Appsuuit  inferRUi 
pcccatiJipo& 


Cqrna  Dd  <{<cc» 
«id  tibia  4cc. 


CTCL'IX 

Q^li  che  del  noBro  bene  inuidiófo  ar/LJ, 

E da  Vita  felice  à morir  corfLj 
A noBri  primi  Padri  tl  fatto  por/cj, 

E fé  lor  opre  à Dio  deboli,  e farjcj.  • 
I^oBra  Salute  in  feruti  forma  appar/L^, 

El  Capo,  e' l Collo,  e fua  pojfanlla  fìorfij-. 
Poi  la  Vita  li  tolfe,e  al  legno  attorfe^. 
Accio  morijfe  oue  la  morte  farf^, 

E ferrato  il  piu  cieco  ofeuro  ChioBro 
De  le  parti  infelici,  aperfe  il  Cielo, 

Ch'aprir  non  potea  forl^  d'auro , h d oflro . 
Con  mille  fquadre  il  bel  corporeo  Velo 
D'Angeli  intorno  trionfo  del  MoBro 
Di  f angue  tinto  con  amor , e T^lo . 


Per 

Ll|nam« 

Muticrem» 

Sapemem» 

i.po 

Potmim» 

Eium  • 
D^moftcmi 
Homo  pcheub 
Idem  per 
U^uiOt 
Mulicreai  % 
Serpentem» 
i.pa 
Cnican» 
14uum» 
Chnftum» 
ReiUmposscft. 
Aufult 


Ec  via* 

cebAU 
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Da  la  cima  de  t Arbor  di  fua  Natici 

Onde’l  mar  Jcuofre ,e  t ampia  terra  fìorge^, 
E et  ogni  nouo  error  sauuede,e  accorgevi 
Nè  però  di  nemica  Armata  pauc^: 

T ere  ha  del  CteC  e C 'una , e t altra  Chiane^, 

S‘ alcun  nemico  Legno  nel  mar  jòrge^y 
E foco  y e fiamme  à con  fumarlo  porger 
Sjuefia  del  nofiro  mal  Cura  flauti. 

Hor  cfual  potea  più  'vigilante  y e firte^f 
Santo  Motor  de  le  celetli  Sfert^y 
Difender  Noi  da  la  nemica  mortec  i 
Oie  le  luci  diurne , alme , e feuerc^ , 

Che  non  temono  l’ ampie  ofìure  Portt^ 

De  tonde  trate  pr ocello fey  e fere^ì 


Rom.  fouL  Boati 
hxicCa  dammi. 


Nauli  Ecclefix  Ty 
pus  t R.dp.  ac  fall- 
ciacis  di  fymbo- 
lum. 


Qua  Verro  promi 
iìrchniim.  Niair. 
I4(L  eiicm  cauiem 
dftlirtlo.lo» 


Prfnoepi  vjgiUm , 
Icibnucligicur. 


Prìndpiif^ruacor^ 
por«m  I 4c  toimi 
coqìUocu* 
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Tcs.fn  eap.Uitrac> 
de  tctrp.ordin.vbi 
KÌo.  I vcr.deiiqaii. 
Sjpiem.  u.tbi  re 
fcùctifi 


Hydraei  4^.  cele- 
IbUrt  imd^inibus 
voi.  CMId.A'  Ma- 
chevn  oinnes  in- 
At/Tin:i  PfiAopis 
: IlAkuc  cu]tu««hic 
rymbulii  poiuair . 


Conili  Apolliiii& 
Min:(hum»al!)«ifn 
‘rimi  futHc  fabu- 
^ntur  IVxtx  t «^ui 
«om  Pomino  fà- 
enfieSu  ptdlo  n6 
elici  Ih- 

imi  non  amili  ITct» 
dcplumiiuf  albii 
p^msniger  ciiallc» 
ac  peipctuò  lioc. 
Ilinclcriiit^dc  io- 
re  tuairsTecuodil 
Arirt.i.  PoIinc.qd 
Il  fcoia»  ve  iu$  Ciiu- 
Ic  djlponiiiTrerpt- 
dei  Vulcani  l^nnc 
necelUrij. 


, Voluntot  propria 
cohib£da  1 rum  & 
ccclcAia  fifiu  do- 
oent  rc^  vmeodi 
noemora  • 


Iblbtla  eiU  in  fa- 
milures,&dome> 
Ateo*  cM  czerccn- 
da». 


L I I 1 1. 

Bianco  era  il  'voler  Jao  come  le  j>enntJ  ' 
M.entreglt  al  Sol  fece  tojfecfuio  amico 
Àia  'volendo  l mefchtn  gufiar  del  Fico 
Negro  dentro  t e di  fuor  Coruo  dmenne^, 
Ond'hà  la  penatcFà  l'eror  conuenne^. 

Fatto  di  gratta  fouero ^ e mendico t 
Che  di  ber  /ènte  ognhor  l’ardore  antico 
Poi,  che  tardi  al  Signor  con  tacejua  venne^, 
Uogni  proprio  'voler  'viuace  e/fernpto 
Fu  collocata  in  Ctel quejia  Figura, 

Che  brama  il  Vafo,e  teme  dal  Serpente^, 

E cosi  haurà  ogni  petto  iniquo , ^ empio 
Conforme  a l’ err or  fuo  penajjjra ,e  dura, 

E in  "Jan  di  bfne  oprar  la  'voglia  ardente^^ 

%r  • 
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1^5 


0((t  rii  irfbaimr 
Serpenti. Pi  er.Hie- 
«D|.  1^  14.  àt€t 
|ni . IcDit  in 
fbnca.  adeo  eoi 
in  maena  honii* 
imm  tuba  co%n<^ 
fctti  fiammas^i  n 
ricfféaror  penran* 
fit.  Phn.  id Allenir 
deafpide,  lib.l.c. 
ij.  oam  offenfui 
imptacabiltt  eft 
*'tdcm  Pier.  diÀfu 
Jnr|Minbai.ac  in- 
'ibonbus  premiai 
it  pharmaca  prr- 
- hct  ìu  Inftitia  de 
^oà agrari rt&  I. 
atUiCa.hoceo.dt. 


.e  x L V. 


O chiaro  à Giufii,  e à Rei  turbato  Volto, 
Comejfer  può, eh* in  *un /ometto  fiia 
Contrario  eftremo , e t •vno , e l'altro  fìa 
Nel  penfar  fòl  di  te  si  ben  raccolto? 

Odia  l’  Animo  altier , fuperbo , e inuolto 
Ne  le  tenebre  /he,  tua  luce  pia, 

E par,  che  /degno  *vejta,ira,e  follia. 

Fin  che  nel  ben  oprar  non  fia  riuolto. 

t Alma  fciolta,che  timor  non  fente^ 

Da  brutti  lacci,  del  tuo  chiaro  a [fletto 
Non  ha  piu  bella , e dtletteuol  vijìa . 

E à te  china  fùa  'voglia,  e à te  conjente^, 

E mette  ogni  penjier  dentro' l tuo  Petto, 

Per  cui  gratta  dal  del  s'impetra , e accjuijla. 


De  ma^itudinei 
& fmciaue  Dra* 
condrtde  abbuiti 
apud  Otodix.  St- 
culAoci4.1.h.4. 


malè agiti o- 
dii  luccm. 


Anima  peccatori 
ruioiUibluU)  u- 
moiuacrcU. 


Non  qux  Tua,  Ter) 
<)ue  Dei  ruoi,<{U9- 
nt  udat^:  cogito- 
cum  Cuum  io 
mino» 
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Ad  * P E T/RA  M ^ A L 1 1 D E/*  EA RVVLOS 


PrtLi|<.Tbi  Aog. 


C X L V 1 . 

Tria , che  l’ingrata , inicjua , e rea  Famigtta 
^17^  le  corna  à diuorar  le  membra 
^er  l’efiremo  le  piglia , e le  difmembra 
Nel  duro  Sajfo  con  /degnate  ciglia . 

Beato  è que/  che  nel  principio  piglia 

Suo  van  deftryche'l  rio  Nemico  aj/èmbra, 

E ne  la  Pietra  lo  diPìruggeyC  /membra 
Pria  y che  li  metta  al  cor  /reny  mor/òyC  briglia» 

A i minaccio/i y e non  /ìcurt  ajfalti 
Alzja  lo  Scudo y e /a  dife/a  prima. 

Che  l mal  nel  cor  per  lunga  età  fi  /malti. 

Perche  Lorica  poi  non  cura, e filma. 

E fe  de^ /anto  e/fempio  qui  preualtiy 
Sempre  terrai  d'ogn  honor  colmo,  e cima. 


Fnodpijtobfta.re 

tò  mcalatu  para' 
mr  • ojtn  nula  per 
bopsicc. 


DeVìperarS  parta 
Toeza  Upl  fum» 
pi  oedidPim  pul 
loi  erofii  tnatiu  la 
ccnbiu  pi  PUS  inr 
cericu  pùpere.  eoa 
crand  eft  vpius  • 
n Aaplus  Brcu£- 
anus  Papicb*iutu 
rabum  mttor.  ftu* 
dionfCmui  Romf 
virlUlcteAanir.hic 
Ttraigò  cxuiofi' 
niofuroitur.  Pìp. 
Iib.  14.  did.  fiUi. 
Sed  hoc  intendn 
Emblema 
|cftiono  DcquiA' 
mi  holìuadpctri. 
qua  Chriftmellt 
lune  percucicadxf 
nè  iii  acceda!  con* 
reouu«&  delega- 
lioiuz.tex.in  efed 
péTandum . diltd. 
VI&  ibb.a.mu.t. 
aUuf.7.  acAoimas 
n Vipere  rcoutur 
ÌDrentui  fi 
llionp  creuennt, 
dk'c.Auguit  prati, 
or. 

Ceni»  prò  rpede  1 
Draco  prò  Vipaa 
hit  ponicur , que 
puUotadpculkc. 


/ 


DIgi'i;  ' - ^1». 


.iv5TrrrA.iLiB:  iiil  tit.  il  allvs.  ix. 


CXLVII. 

^rde  U terra  iti  niàr  Fetonte  ditterò 
Vago  di  dar  la  noaa  Luce  al  giorno  \ 

Ai à facendo  anco  al  Ciet  oltraggio  y e fcorno 
Se  li  pi  incontro  al  Polo  vn  Dragon  fiero. 
Che  per  fouerchio  ardor  fatto  feuero 
Con  ampie  ruote  aggira  il  collo  intorno  i 
Onde’l  Garzjon  de  gli  altrui  raggi  adorno 
Perde  per  gran  timor  freno  y e fentiero. 

Se  nouo  ardir  fanto  Rettor  del  Mondo 
Ambijce  il  Carro yOu  e l tuo  'viuo  Lume^, 
Ch'tllufìra  ogiì  Intelletto  humileye  pio\ 
Vedrà y non  già  del  Ràde  Fiumi  tl  fondo y 
( Arfe  de' fuoi  penfier  laudaci  piume^) 
Mal  Centro  ofcuro  de  C eterno  oblio. 


FHadpBm  Clij  n 
lUeccbm  «joMoqt 
animi  ni^duato 
czplcaoc,  mieli  r»> 

niel^)  rc^Aindica 
ftdmeeia  Parctud 
mambm  f«c  ftib» 
fnbdtiVBMku* 
m raoonli  habenis 
iopuloci  bona  df 
upidant»  ac({ieom 
biinuu»  «uo*  Dct 
PocemUA  lufttua 
lU  c«Ii  almodioc 
ad  proéttoHum  A» 
bjrm  frcqoécer  ocr 
fttiflcfidimui. 


Friaecpi  benignai 
aba<)uiute»adn- 
tortm,  rauehaté« 
ic  auddiutem  ob 
clclidbati  àcqueo* 
ciam  iimnaOH 
caum  ad  airociti* 
lem  Tape  ielcidiu 


HpTtid  • ic  Scif* 
ntanci. 

Rofn.pDiu.redei. 
Canai  duani  fu» 
wum  dici  poedi . 
nÌcT«lib.i.tini  i. 
altuCn. 

Rex  Auihoril  Eri* 
danui*tfbi jducrh  6 
«laaclaoi 
nacooaiOèdtQk. 
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Chiiftiv  moiie^ 
io  paobulo  cntrit 
trr|p  ad  orìeauro 
veru(Tcdiaaa«  in 
oontcmpL 


Vadaora  tu 
ptrpafca  hit* 
mmumr  ,^ftt 
Sotemdcnum» 
euoMD 
mr» 


4 


Test.  Io  e.  ^nenll 
iretusonCi.i4./q*i* 
vbi  kIoC  io  r«.  o* 
ncn*. 


Ponim  thro&om 
mrU  òcc,  tc  ero  fi* 
milualiifnmo.1^- 
ftil  efi  Ptfl.iliScc. 
Cena.|. 
CeoeC^ 

Hlff  pfof  ler  rupcr- 
bum  dmllio  uo* 
ntm.Ocner.il. 


ibt,  ' 
(tetemur' 
le&c. 


cum^i  molici» 

X ac  «u4- 


Othunuoicx  et- 
to gcfbtnca  Lu* 
lu.n&'JJib.  eod. 
ac4.allur  9-tc  ld>. 
t.ut.i.anuir.«. 


Ab*  oriente*  oc casvsT 


e x t v M I. 

VOrtental  Juror  le  ISlubi  aperfi^ , 

E fé  dalCkl  si  gran  rumate  Scoppio, 
Che  renò  di  belleT^a,  e gratta  firoppio, 
Oue  fua  Luce  in  Tenebre  conuerje^s  .. 

Sluiut  l Tomo  'vietato  ad  Eua  offerJLj \ 
§lffiui  fuggì  Cain  col  fuo  mal  doppio. 

Et  altri  ancor,  che  non  tjut  tutti  accoppio 
L'Oriente  di  graui  colpe  afjterJLj . 

Qmui  hoggi  il  brutto,  e fielerato  Scita 
Lo  fiemato  Pianeta  al  'vento  fj^iega, 
Ch'ogni  gratia  del  Cietindi  ha  sbandita, 

Duncjue,Jel  Vtfi  il  Pinci tor  li  niega. 

Ne  par,  eh' al  mal  porger  li  debbia  aita\ 
Bene  ragion  poi, eh' ogni  error  lo  lega. 


DI." 
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Xi9 


I T^ETl  • IMP  I ORVM  • P ER  IB  I T. 


C X L.I  X. 

Vermofi  in  édto  màr  nfual  Scoglio  alpinà  ” ■ 

La  NauCiOuera  il  Dio  T ebano  porto,  • 

Che  de  gli  inganni  de'  Pirati  accorto,  ' 
MoHrb  lor  toHo  il  fm  valor  diuino  \ 

Ch'vn  dopo  t altro  immerfi  à capo  chino 
Per  gran  timor  tra  mezj>  vino , e morto 
T)aI  vorace  ISlettun  con  rabbia  ab/òrto 
Perde  la  voce , e dtuento  Deljìno . 

Se'l  fier  Jguardo  de  ‘Pigri, e di  Pantere^ 
Purgò  de  vitij , e d'ingiufiitia  il  legno 
Oliera  Bacco  eCalmi  Serpi  auinto, 

2^on /cacci aran  tue  faci  ardenti,  e vere^ 

Gli Empij  3 Santo  Signor, dat tuo  bel  Regno, 
Che  Jet  di  forz^yC  di  prudentia  cinto  i 


PCiLt.ia&iu 


friacepi  mil  po> 
nuts  onmiu'^  t ^ 
in  ({igoiuid  ridi' 
Mpofinu  Remp. 
brnutAc  Reteftid 
CiC4nora  lUmiut  \ 
Hiac  Eiecuf  mtli* 
urn  «Liapluut  di^ 
loujnaMiSvptnc» 
ciimdec^e  eoo- 
fpicatocio  D«lpfai 
Bot  fc^aài»  ac  de 
Maai  proSlirecot 
^uOui^Mci. 


Bacc*,de  quo  mal 
ttapud  Diodo-  Si* 
oitamM.  Idx4.ri* 
doe  iiccW 


Fecead  poodoi 
ditdeorrurm  rum 
A'dccempb  Adul 
Cfram  accufanco  • 
vnurn^d  aliati 
auuidc  lc^tnu%. 

Inde  forfaa  ohTce- 
oum  Ouidij  ds* 
mcacum,q*dicant 
luuualcf  hilt  Od 
phioo*  cfle  puen> 
rum  axua  loie». 


Fòrdoido  * fc  pn» 
ditta  PTtoaptuvi' 
nord  oefti  a Rc{a 
pcoculcxpciluoc. 


. Digitrzed  by 
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Aquitx,&  Serpai- 
.m  naniralts  rtza  • 
IQ^iHum  ab  ilUa* 
«luncit  appi  eheiwli 
cur  vjigutnie  • co> 
valocnuori 
reiocTo  capite , ia 
ciu«  collo  rtncn/ 
Aricula  figit.  Alhi- 
dii  ad  Ronu  Pooc. 
pocefbtera.^j  fu* 
per  omaocft  Re- 
ca, ac  de  exmini 
miiuiif  trlcirctnir, 
n doccr  tex.  in  c, 
ad  aTOrtolicx  de 
relod.  in  S.  Pier; 
H)a.  lib.  td.dift. 
fa  I usAwiib.  1 9 .diAr 
reUta  giatu. 


Ac|ii«ta  louisAta 
flc  Annigera  rx9c 
fap.  m.  cod.  cUttf. 

<)uia  nuoqnam 
de  calo  tafia  ero* 
dmir.  Plm.lib.io. 
capi. 

Nec  id  fiibò  vìdif 
Te  ^tcmiir  « cidi- 
reus  equidéThe* 
rami  I noAro  Ìm\> 
tubano , quod  Pa- 
uonum  appellami 
Ted  an  Aduila,  Ac 
ctptter  ▼<!  ofltfr*» 
ga  fuctit  Auu  ilU 
amlngehant  Colo- 
ni, QUI  CiPiffìmi 
boc  Auu , Seipcn- 
lU^  bellum  (e  ri- 
dtd*e  affirmabantt 
de  quo  Naturai, 
quoque  hiA. 
Aquili  promticné 

gcncrmvu  AuMim 
.egtoa»  tu6c  Ree 
dici  Ikon  pruhi^ 
tur. 

Cieg.  xui.  Cdb- 
mcnraluuc,pnidé 
oaaiique  ViAor  g 
fignum,  Tt  abic. 


.X  ex::  o 

Vidi  iTiGNoa  queltchel  Jm  Scudo  imita. 

Che  da  CArmigier  fu  di  Gioue  attefi, 

E da  gli  acuti  'unghioni  in  fomma  frejò 
Sì,  eh’ al  filo  ficampo  non  fpe^aua  aita. 

E priàych’ejìinto  fujfe  de  la  Vita  ' ' 

Ferì  col  roHro  d'odio , e rabbia  accefio 
JSlel  collo  al  Predator,  che  thauea  offèfo^ 

E 'vendicò  la  fua  mortai  ferita . 

Cade  l'Animo  al  Re  d'V ccelli , quando 
Piaga  mortai  toflo  penetra  al  Core^,  ^ 
Che  finz^  [j^cme  il  fe  cader  ejfangue^. 

Aldi  fiio  fanto  P aliar  fe  ne  va  errando 
Libero, e piu  che  mai  pien  di  valore^, 

E Gioue  del  fiuo  Augel  fò(f>ira ,e  langue^ . 


‘ 


Ilg:  ; jdby(v. 


i 
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• . - ■ , I 

Cori  forzate  con  valor  crollando  fcuotcj 
Da  tArhor  ficco  le  fallaci  fronde. 

Che  fUr  lingue  bugiarde , inique , e immonde , 
Di  verità,  faper  pollanca  vott^: 

E con  tal  ira  in  terra  le  percuote. 

Che  non  bajla  gittarle  in  preda  à tonde-. 
Alà  nel  foco  di  fe  t arde,  e confonde^ 
i-iiyche  folti  del  donarci  puote . 
fiamma,  che  mentre  gli  altrui  falli  opprime, 
E puni/ce  i Rubellt,e gli Empq  affetti. 

Che  tener  voglion  de  gli  honor  le  cime  > 

Jìtoi  rifcalda  gli ag^iacciati  Retti, 

Che  Jlagion  fredda  non  calchi,  e deprime 
De'  celeiìi  penfer  foaui  effetti . 


Hjcmicota  Arfeor 
atuuhemaus  igne 
còrumitur.  enamc 
ratc3«.tcx.  in 
dam  i4.<|.).Dnca 
cairn  cum  dioiuir 
helmtcè 
nC^igniau*3ciit- 
flamnuait  latini 
appellai  Thefaur. 
noutfl'.lin^Cufbc 
dift.Sanph.gtxc6 
▼crò  diotur  ophts» 

à <)uoophit3C 

rcad  trocÌ{ur«<iul 
rinud^  cocniiioni 
in  Mradiio  iculu- 
ziife  Dtacoaéau* 
Qimanteitcum^ue 
colema  condcm- 
naci  fune  I & urne 
mcricòab  eo  con- 
fuinjKidi^a.qui* 
dani.  E{iiplùa.cÓ> 
era  Hxr.lib.i.co.i. 

h. crvii  i7.lrm.uk 

i. aducr.Ux^l5 


Aiborìf  fi>liailia> 
|ux<iicdtur»&  n6 
mcÓgnii  fecundii 
HicroglTpbtoord 
ictiptoro  • 


lra,leodiam  mfti* 
Of  prmd^.Aa/i. 


Odium»tgnj>« 


Mon  ìtnpils.Tt  6c 


Ambitiesmeopho 
ra  ab  arbore  fum* 
M4»n  I. 

Vtu  ii<lcltb«o.  ciu 
toc.i.pt«cmum.  ec 
ptrru  4a>buicoa> 
nacR.dp« 
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Libri  quarti, titulus  fccundus.  . / 

INCIPIT 
Tcrtius,  qui  infcribitur 
FORTITVDO  ■ 

Quam  plcriquc , ita  vt  yc  poCta  cft,  cffingunt,’cam^ 
definit  Arilt3.  Ethic.  Gerì  3e  fcptcm  donis  Spiritus 
fatKftìpair.x.  ^ ' . * •:  : 

CO  N T I N V A TI  O, 

Cum  luftitia^dc  qua  fupr.tit.proxi.fit  conftans,  Sper- 
petua voluntas.Uuftitia.fF.de  iuft.&  iur.conftans  nifi 
fortis  eflc  non  poteft,  meritò  &c. 

Hxc  virtus  muìtas  habetpartes  fccundum  vajias  Dd. 
opiniones,prxftatcnim  magnanimitatem,conftan- 
tiam,magnificentiam,tolerantiam,  & firmitatem,vt 
hoctit.paflim  videre  eft-,  fed  pr?ftantiorcs  funtqua- 
tuor,  f.  fiducia , fecuritas,  paticntia,.arqi  perfcucran- 
tia.  quas  alias  Dco  propitio  di feu tieni us'cxatfte. 


V 


FORTITVDO  . T^TVLVS  Jll 


Gregorio  *xiii  * pont 

OPT  . MAX  . 


Ofì.  FORTITVDINI  S 
MAGNITVDINEM 


i%4* 


..-  ''^asTS^  **t}  ■ 

!*• 


!.'.  S^’4i“  '/-I 

■ , - 11. 


•. 


W ‘ ^ 


. ,UI.  ■ ■■  li..  ..  — ^ 


fr  _jSi.  -WTi  •«tT  xa:  >:xa.-Tag  ■ axi. 

1 ' 


%rTTnjuùi~ritTr5^ 

‘V  . j.' a:* H' '.j^  k";.. 


■>*■«■  ■»wg  - • ' 


V * .•  . ^ 


’Oìgrtized  by  C; 


^4»  4. 


xir- 


ALLVSIONVM  LIBRI  Q^V  A R T I, 

* T I T V L I T E R T 1 I 

Summa . 

I. 

Tiirfecudonttm  cccUfkt  ce0atio , fìrmicas,  & colcran- 
da.rol.x&7. 

l I. 

Rjom.Poijt.,YcrcPritoccpsGhriftiana:  Rcligionis  ho- 
ftcs  conculcar, & magnìficcnciam  praefcrc.  fòl.  xi8 

, . I I L 

Vcricas  rupcrEccIcflx  firmicaCbm  (bt,  xtcrnum^;  Ib- 
bic.fol.  1X9. 

I I I I. 

Potclbs  Ecclcfir  ob  Principis  fortitudincm  ; firmita- 
cem,&r(ucriuccm  prxlbc.  fol.x3o. 

V. 

Dignicas  Ecclcdz  ob  Principis  conlbnriam  non  de- 
ficici^  ac  obeenebrari  nullo  paólo  poccric . fol.  X51. 

V I. 

Eccledx  fecuritas,  &tranquillicas.  fol.  X3X. 

V I I. 

Fiducia  Principis  nimis  ardua  conccmnic,  &Pacrac. 
fol.  X33. 


P 


l VII  E V O I 3 7 S J h 
Fortitudo , & Pradcntja ex  fe  yntquacqtjc làtis , fimul 
iundac  plurimum  pofTunt.  fpE  154. 

! I.K. 

Fordunn  fìena  vi6lioriain  fìprsèftdnc^mtiltoinagts;^^ 
gnati. £01.135.  .th 

X. 

Cuftodia  Prìhcipis  pbpuIonu;n  cft  (ocuirieif  {foX  i 

..  .J  ■ 1 ' l.I  . «'irli/J.  IJ  JllOIi  il 

X 1.  ^ 

f 

Sapicd;ThcIaurus  Principis  cuftodU  rciuaturibl.i37 

1 ...  ' -’jfji /;.JÌ7oV 

.lol  .liti 


ifrnlì  i marioli  ‘ ?r.iljioT 

. t ..  1 .Ti  ...l'j  ^ffl5J 


r.'.*u:rj;:iìnoD  cIo.'.i.n3l333 

A.'  * .3Ìij-*oqoiìtq  ollijfi  hcid^noJcJo  0Ct33bxl 

.1  V 

. ' .!  Jl  .Ei.3.!Ì!ijp(  Il  (iùilwoyl  'iilal.;*'; 

.1  I V • 

,3inmj:no:»i.:iI.7£  zimin  ziqbnii'IibijL.il 
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SlC  *MUr.TAX5  tAD  * TRIVMPHVM 


Vaiìx  Prladpumc. 
Tiflnoram^)  té- 
iMtCtu  De  VIUCTICI0 
CDlcorcStflcChfifb 
fidela  commocc 
fedinoas  « fcrTc 
eiuone^ue  nuxt- 
tn(  dcTaibdcurìa 
oulbui  Eccteiuci’ 
uioUcm  tudiua- 
ó oompanu  N&* 
ui«ab  Abd  wfto» 
riqi  adtlpcMioo- 
ftrj  fixmer  «ceoi. 
mtki]  ccmpdacci 
icduiMcdura  He 
ricorda,  arpcca^t 
lou  cceidbf 
corcUaiuic. 


C L 1 1.  ^ 

DopoH  fxrifuf  geniti  del  giuBo  Anello 
Sparjo  per  terra ,e  i tre  Fanciulli  immerfi 
Ne  C ampio  Rogo^e  t Idolo  caderfi 
Del  Re  crudel piu , eh' altri  inie^uo,e  fedo» 
Neron  tenne  t Imperio  a(f?ro , e rubedo , 

E athora , e prima , e poi  gran  ftragi  ferfi 
D'Alme  innocenti,  e fior  *vermtgU,e  per  fi 
Furo  à gli  occhi  di  Dio  nel  del  piu  beUo. 
Alà  cejfato  del  mar  flutto  si  graut^. 

Ecco  per  aria  cfued horribtl  Aloflro 
Ad  ajfalir  efuefi agitata  Naue^\ 

C'hora  le  Jòffia  da  Leuante  ,hor  dOfiro 
None  dot  trine  \ ma  ben  /ùgge,  e paue^ 

A l’apparir  di  quel  gran  O R a g o 'voflro . 


CeAcfA- 
Daoielu  |« 


Santa  aurea  Nabu 
cho<bmo(br  Keg* 
Dan.|.TCi. 

\ 

VI.  Hom.  Imp.in 
1W|H  luUa  de- 
fecic 


MarT^ret  Chrldi 
Hora  m odorem 
fiuuium  immota 
CìdlCUOtUt. 


Maho'net , ac  Ser> 
gij  fedi  in  Arabia 
mie  Saraccooapct 
mum  ce{na  « aniw 
ìTurcis, 
«{tti  Saraceoti  Tue- 
ccHerunt  recepta, 
£U(tit  ubrceau6ue 
Icgtbus.arque  bU^ 
pb^Di|i  coniUc. 


P a 


ii8  FORTITVDO.  LIB.  IIII  TlT.lIt  AXtVS.  It 


rim.1iKS.eap.i.fc 
II.  ApolU  Thian. 
ArifL^  Stnlx)  \ €. 
Pier.  Val.  Hicf.  i. 
Thoni . Lof.  Banha 
ma  iq  Tuo  kwer* 
IaÌ.LeohiA.M.5w 
Diodor.  Sicat  Aa- 
uq.Ub4* 


Ex  hac  DracoaifT 
Elcph&oi  p«|pu 
pr^doifi  phWmi^ 
cum  prò  runuMlif 
mocbiihabét  phy» 
lid  t ^itod  Dmeo* 


e L I 11. 


'Xlt.Liuiiii>a«]i  ra* 
tij  hULCcrip. 


M^ra  imcr  parti 
ifurmcmai  poTuii» 
«licum  cnirrv  El«- 
pkarviem  ed  Dta- 
oooe,  & Rmoccro* 
tcclulm  nxarìi  c(- 
ttru  aui£  Antmafi- 
Ubui  facili  fcf  atqi 
bcoi^ìt)  przfari. 

Tanta  ed  Elephl- 
ti&  hamanitas»  & 
mgenii  <U>cilias« 
Yt  a Religiomtt  ipc 
ctemnonoulIiflH 
cct  faÌ2(!i  ) mbu^ 
rint.quaai  picuui 
form  ^ìgnum  <i»* 
ccremalcicnXt. 
tu.  n.r praroue  tii- 
aa,  lèHtirMDCtvH 

Hrg-t,p«nKcit , a^ 
5UC  ù xfrpur.her' 
^ tcr^  cedum 
ucient  Decrd  ati. 
xiliom  in.floute 
virknrT . 

Via.  eoil.ÌtI».ct.x. 
afluT.i  Ai  viti. 


§luel, che  gli  horrtndi, e fpouentofi affalti 
Del  fier  fdegriAtOy^  orgogliofi  Marte^ 
Adouer  fìlcA  ne  U più  firenua  parte^ 

Del  nemico  *valor  co  Cafielli alti, 

Ecchora  con  feroci,  e ligier  /alti 
Noua  fòrteX^  lo  dmide,e  parte^ 

E al,  che  non  potrà  più  gtr  in  dijpartc^ 

A trionfar  cinto  di  pietre,  e /malti. 

Con  elio  Jpenta  fà  Religione^, 

( Se  pur  Religton  chiamar  (ì  puotc^  ) 

Che  Nume,e  /peme  in  cofa  inHabil  ponc^. 
Onde  faran  binicfue  •voglie  •votc^ 

^Aride,  e fecche  à la  calda  Hagione^ 

Del  fico,  eh*  ogni  mal  rompe,  e percuoter. 


pm7rrvùc>J!Lmiiii-:irtT;i.u...Ai;Lys.  ni.  n? 


pr«lm.orf.  proKtc 
tot.  in  c.  itcut  Cui* 
fh  xv.4-ftvcr.  ve. 
lue  IO  quadrato  U 
pidc. 


Pjpfra  qoadraa 
cuc  detur  Mcrtu* 
rio  erponii  Paufa. 
niai.v(&rup.1'b.i. 
tic.!  alluT.aUk  hb. 
l.rit  iaUuT4.  Hk 
prò  ecctefix,ik  Pa* 
cri2  coeleftii  firmi 
Qce  pomrur,  qui 
tenarum  orbé,  de 
Vrbem  intellaert 
nó  nv>diof  autho- 
citactt  fcrìbéteiicu- 
éuT  Pncful  Rom. 
eft  Poni.  rt&  Aip. 
Iib.  i.uf.).al(ur.|. 
aepafiàm  8cc. 


C L'I  1 1 1. 

Soura  helìjuddro^e  ben  findato  Sajfo, 

Che  di  pregio , e fplendor  •vince  oro , ed  ofiro 
Stai filice^  Presagio  4/ vmer  noflrò 
; Q's  ^immobtl  si , ch'indi  non  muta  il  pajfo  „ - 

Hor  chi  fià  di  penfier  sì  ofiur9,e  bajfoy  ' ^ 
O di  finfi,e  •voler  sì  altero  Moftro,  V 
0 di  si  duro , e di  sì  ingordo  rofiro , '• 

P di  lume y e faper  sì  ^entOje  cajfo\ 

Ch'iui  apprejfarfi  per  macchiarlo  ardi  fi  a,  ' 

0 turbar  fua  cfuieteyh  farli  oltraggio, 

0 dal  fito  proprio  Sito  lo  bandifea  ì ^ 

Poi, eh' egli  è piu  <t ogn altro  fianto,e  fàggio 
Poflo  à la  Habil  Pietra  acciò  nudrifia 
Nofìr’Alme  banche  in  sì  lungo  viaggio . 

—— 


VefU^  ric.i. 
alluri. &7.8cdt. 
4.allur.|. 

calum  re 
firnulc^c  ciSIiunik* 
CBfcTQefccoiA  fibj 
AdantTùrrim  Ba 
M xdificame».Cc 
acT.ti. 


Rem.  Pont,  hxre- 
iùmlabe  non  tr* 
datur. 

Noamrbaair  «or 
dut  » ncque  fiarmt 
*dtit  iniunjs  non 
affideur . 

Cutin  fedet  ftindi 
tteit  Tupra  fixml 
Pctram* 
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Dtmo  Ciani  dr- 
«umuolocus  viHu 
cfl  Lcutydiio  • <}^ 
omcQ  btti  tntcf 
pf^intefI;bo<Ik 
cum  Rom.Ponuf» 
nocct,  dauci  teaa. 
i.liganditM)i  fot* 
ntnàt  pocciUt<  ha 
bcc.Matth.itf.n& 
MiKi.ut.MaIhi.1. 
vbédauuiiBiIadul 

clciaruio^i  hoxe- 
naum  foaiuu. 


Chrlfti  Sp6<a«Ec* 
cleHa  I cuiof  The* 
Ciuntf  l&dulfo^ 
ox&c. 


Rom.  FoauChri* 
ft)  Vicattu»  • Pccd 
liiccdUx. 


frclcila  Dd  Arr 
alu,  munita*  fide* 
hatm:UoviM]uani 
hoA  édcu  ^ c 
utmac. 


Come  pqtrà  tinfetnal Mojìro  dltiero'  > 
Vincere  yò  figgiogar  la  ricca  Spo/à,  ^ 
Oue'lnofiro  Te/òr  fi  chiude  y e pofity 
Foiyche  le  chiaui  ha  ^vn  piu  gagliardo ye  fiero  \ 
Di  Dio'l  V icario , e Succejfor  di  Piero, 

E quanto  in  fua  Cufiodia  fi  r ipofa , 

Se  pur  Befiia  infernal  molefiarofa, 
eh' è sì  contraria , e sì  nemica  al  vero  j 
Stalilita  Fortezza,  armata , e fida  . j 

E la  Chiefa  diletta , ornata , e bella 
De  ricchi  doni,  e fura  Pietra  è pofia. 

Ha  chi  la  guarda , le  fa  feorta , e guida , 

Chi  la  difènde  da  man  brutta , e fella  -, 

Oue  fuoi  Figli, e non  altri  s' accolla. 


Non  ‘PR^vàlebvnt-adversvs  • EAivft 
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Allttdic  ad  £«4e* 
fix  recuriucem.lc 
oa^quiKiucé  hu* 
éuttcmpont. 


De  Fnadfw  cof»> 
ois  aadbc  Io. 
(aacia  ia  fuo  Do* 
calogafar.f.coi». 
fid.ta.  ver.  aduer* 
fe.  qua  Mffim  p»* 
•oaturf.  bb.1,  d» 
cu.4aUttr4.vbi  ^ 
attenui  corone.  6t 
ltb.eo.cfc.<.  eUtt.». 
Tbidecorooe  mI- 
mani  A ellodeq, 
vbi  de  Itnei.  de  ci- 
oi.7>eD.lib.aUurte. 
▼bidè  «maea.fle 
ttJluC  a.  ^deoo» 
rosa  f^canam  ,Wc 
altoT. vbi  dea»* 
tea.  0c  alluf.  4.  vbi 
dettopulea.de  lik 
1.CU11.Ì.  aUnf.f.de 
lue  ced.cripUct  co 
toAa  Foac.  ^uam 
▼ul|rà  Romaaii  ac 
Me  Uatioioan» 
Rcfttttm  appeltlc 
deqoahieeec&t. 
Iib.|.cic4.allur.d. 
▼bi  debxderzecH 
rooaA  cÌL  eodat 
luf.  b.  vbi  de 
rca.de  J.Iib.d.aLi. 

tlluT.ij.vbideoo. 
rotu  rerpemù.  de 
^bui  omnibui  io- 
cellt^tur  c.  lib.  1. 
dt.a.  alluT.  t.  rccC 
▼le. 


Frincipts  rmmeii 
opamum , nilan* 
utem  pamvttiua 
(km. 


Se  mai  ben  retto,  e conferuato  il  Regno 
Ffi  da  Leoni, ò altra  man pm  Jranca\ . 
^jtelia  non  farà  mai  debole,  e Fianca, 
Nè  da finno,b  terror , fallacia , h [degno: 
Non  fai  Turco,  òtHer etico  difègno 

Darle  moleFìia  da  man  dritta,o  mancai 
Che  (è  ^li  e fende  la  diurna  branca 
Li  dora  del  fuo  ardir  caftigo  degno  • 

Beato  è'I  Vatkan,  beato  elTebro, 

Beato  è‘l  mondo, e più  tranquillo  è'I  Cielo, 
Bl  mar  più  gonfio  di  letitia,  e gioia . 
Cantan  gli  Augelli , e d'amorofo  Zelo 
Ogni  petto  fi  moFlra  colmo , ^ ebro 
Poi, eh' è tolta  da  Noi  me  fitta,  e noia . 


tbLitu 


Manh.i<.n  t» 


DOMINVS  ‘FORTIS  ' ET  • PG  TE  N S'r 


ex  V I J. 


Beata  Sede  in  cui  non  mai  fajSidc-^,  ' ' 

JSlè  alcun  fèdrà  in  eterno  ì eccetto  (Quello, 
Cha  t acqui n* è del  Ctel  'veloce  y e fnello 
Piu  yche  del  mondo  AuguHoye  più  eh' Alcide\ 
PoiycloùùfonledueCuflodtepdiLjy  \ 

Che  daran  da  guftar  feley  e napello.  ' 
chi  far  a cosi  proferito  y e felby  ' > 

Ch' a tanto  ardir  t ingorde  'voglie  guide^ 
Felice,  (^immutabile  in  eterno. 

Che  fura  te  quel  gran  PaHor  fi  poft. 

C’ha  del  mondo,  e del  Ctel  cura,  e gouerho. 
Nè  flar  bifogna  di  timor  penfòfa. 

Che  preuaglta'l  Nemico  ofuro,  e inferno 
A tua  pofiantia  diua  ,alma  ,e  pietofa  , t. 


Rom.  Poac.  S«di 
(tuoruin  dflì/hiai 
Dtacooum  cu/lo* 
du  «&  rlglUiUui; 
aducrAu  qui  por* 
ueuifni  ooa 
u«Uefeum.  M«nh. 

alludi!  ad  iW 
lud  fenprurz  di* 
cenai . edam 
Ra  Salomd 
oum  decbocc 
dem»&  veftuiKcii 
auro  fiiluo  nimu» 
qui  lubebftì  fa 
. Kraduit  & fumin  h 
US  Throni  rocun* 
da  crai  in  pane  pa 
'UenoriAduzma 
nwhioc,an^cia* 
de  teoenin  ledile, 
Eiduo  Icona  Ra- 
banciuxu  reaniM 
Impilai  &c.  ).Re> 
gd  IO.  Al  bk  Dra* 
conet  loco  leonil 
poliU  ruanetcnlm 
rcT^ue  viplamie 
difpolino  mbui(» 
fbinojdo  concedi» 
Utf* 
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Dnoonct  ctatadm 
Kauii  inftur  ere- 
Aucapuib*4c  iC- 
thtòpuad  mebo- 
ra  febcdA  trmuac. 
Piui.ltbJ.capi  II. 
^o*rurii  exempU 
•d'iciioom  vice 
caa«}utlliaté  <iu* 
cimar,  hiocooo* 
corda  foeiinido 


0 

Meaphon  l Ka* 
un  pàtubm  ram- 
pa • 


D.  Cret.  Homi!. 
Euang.K  cil  cran- 
fifTet  Sabbathum 
Maria  Uagd.  bUr 
CL  ti. 


Viòcj.  ùt,roQ.  al- 
hif.4. 


PortinMlo  anhni* 
Accorpocie* 


Rompon  có^  petti  AUiet^ir^hU'mda^"^  Vi  1 
^ \ .iE  €ol^i>no'^  deyl‘ auutxichtaiè\ì:(t(iei^f 
£)»  'valor\  e^  faper  t armate  'prodejf 
Dril^n  (?  V E sT I à fruir  la  defrra  fronda . 

Al%an  le  'T efie  ou'eloefuenT^  ahpnda.  ’ 3 
Pm  yche  mortale  à le  diurne  lodc^ , 

B fan , eh' Eolo  negli  Antri  i Venti  annode , 
E /offriC  frtrt  in  Poppa  aura  feconda.  . 

Tre  fa'  Nettuno  k i corpi  obedien\a , 

E le  tempere  pr ocello  fé,  e i Venti 
S’acquetano  al  dolcior  de  l'Elocpuenzji. 

Dunque  doppia  pojfanz^  e de  Serpenti, 

- Virtù  di  Corpo,  e interior  feienz^a , 

Con  cui  frenando  infegnano  i Viuenti. 


m4  for.titvdo;iib.  im. tit.  ni.  ailiys;  vrit 


PRVDENTIA'  FÒRTIT\'t)  0 • P'OÌRTÌOR 


Priklenda  fectit»» 
do»formaéiac  pni 


dencia  pni^aor* 
•clbnioc  cft.  Dr»> 
CD  Prudcacijc*  Leo 
fomoidiiik  loco 
pomcttt. 


Vctum  ^nidtndf, 
& forticadinit  ffm 
boliim. 


Spem  tìilra  (irmi* 
Ut  I premit  altura 
roTiic  dolori.  Vir 
(iLi.iEned. 

Appian.  Alcxand. 


Idem  Applan.  cd« 
ttu  cxerapid  affert 
lo.  Pom.de  Ptudf. 


: C L I X. 

Torta  il  Leone  altter  al  Collo  auoltù 

Vn  Serpe  ( Huom  fàggio ^che  firtel^  affiena) 
eh' e di  Prudenza  'un  immortai  catena  ^ 
Ouogn  alto  valor  Jemprè  raccolto. 

Che  ejualhor  fià  di  si  hel  nodo  fciolto 
Non  piu  la  Vita  à vera  gloria  mena  \ 

Anzj  haurà  nel  gioir  tormentone  pena 
Al  Cor  n/è  ben  mojlra  ridente  il  Volto. 

Cosi  Giulio  in  Farfaglia  armato  vinfe^ 

P tu  che  dt  Spada  \ e poi  Aionarca  venne^, 
^ cui  ne  t Armi  il  primo  honor  fi  debbe^. 
Cosi  (L Augufio  Lucio  Antonio  auuinfi^ 

La  mano  nel  ferrose  cosi  H erode  ottenne^ 

La  Vita  prima n e pofeia  il  Regno  accrebbe^. 
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JSloncon  (jiUndor  di  thriilAlUhh  Scudo',  r''\ 
0 d'acciaio  piti  lucido,  e più  chiaro  ' 

• Conuien  fi  faccia  al  mathoiìil  riparo  \ 

2dà  con  feuero  afjf etto , altiera , e crudo , 
Così  le  caggton  t Arme, e reSìa  nudo 
Id olirà  ddemico , e di  noRrAlmèrauaro 
Per  dar  lor  Stato  eternamente  amaro 
Colmo  di  pene, e di letitia  ignudo, 

Hor  s'hà  tluKCììi  fel  tanta  Vtrtute^, 

• Che  fuga,  e vince  la  nemica  pojfa, 

E toghe  morte,  e dà  vera  falute^-. 

Che  fià  Je  viuo,e  vero  in  carne,  ed  offa 
Per  le  nofìre  mortai  piaghe,  e ferutc^j 
Haurà  fuo  fdegno,e  giuH’tracommoJfal 


Scuto  fidci,  & gU« 
dio  rpihuit  hunìa* 
ni  |cncrts  hoilei 

noft^aonui  6c  Ch 
OS  Calca  r«mc£ 
ApoftoL  EphcT.g. 
Draco  fa- 

lutu  foli  apud  e(- 
camnliisicI.fiU 
f.uoiaUuT.p» 

EpaminÒdaiImp. 
Curi  flimat  Dtaco 
nis  gdtamtoc  toii 
gnisfoU»i{tti  Co* 
Tunuumcrexit,  lù 
pra  ^nam  fcinum 
cd  Dracooe  ad  fo« 
mrara  rd  memo- 
rian  porniiihine 
m pradcntia«  8e 
(brtmidma  cold- 
oa  fomicur»  vi  J> 
ltb.g.dc.talla.ia. 
Al  non  in  Sigms 
umdnt  Sajpentes 
mtUubus  viufocre 
nj.tik^.  dt.t^U 
loi.  vie.  fod  vóti  éc 
pugnasohb*  ioQ)i 
auxiiium  frxfote* 
rctvit.  likt.iit.x. 
allur.j.ailhxc  £i* 
duat<{ttxdeAga* 
mrrunanu  Cli^ 
iAlcripcàone  refon 
PauCui'as. 


De  vimite»Arr^ia 
imaginuro  diceiur 
alias,  hiede  Vau-, 
toiiSpItuiumbii» 
tliure  mictTieiMt. 
baie  fimile 
f.lik|.ot.r.  all.p. 

FrofMT  qdrau<r* 
muxl^e  ole  8cr» 
Aucb.  multo  m - 
co-  de 
IcdcC 
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CuriPrlitcip^J^A 
lira  «iiueiCii  nem* 
pe  viti* 

ncc  ttiìràm  ridei« 
turauod  Dracg  cu 
(Uifiiuouopa  ca 
«itcuAtor  Tupr. 
lih.j.ùt.i.allua.7* 
vbi  poma  sacca 
horiorum  facTped* 
cium  pcc  Drafon^ 
powgilcm  Almi* 
uomufn  aiTcnùu* 
Quei  mtetprcUcur 
Tcripioccs.  y iota 
qoor  Varrò.  Plia. 


Monftra  mi^cUAi 
ma  de  qulb*  Vere. 

aA  Ck- 


Arioli  Diodor.  Si* 
cuLAnctq.  Ub.  (.fle 


’N  EM  O . R'AI^JÉT  . B A S 


Bcdiam  feprem  ca 
piuhus  CUI  ?no  d<- 

f»o«  rtptcmpiicibui 

renafcentibw 
dram  fuiHc  alTeiCic 
omnn«cpjam  Hei* 
cules  faahus  ( per 
<|uam  SophilUm 
intelligiSc)  rupcral^ 
ledici?,  vt  I.  lib.). 
cu.  j.  alluC  4.  (od 
pioti.  SicuL  cécum 
lubuilTe  canu  di> 
cicanaqu.lio.f.vbi 
de  Ttuuro,  L^ne* 
&alj)i  lucenaniH 
lubus  ha^Uk  po- 
nic. 

Vioonltù^u.qux 
rmioflia  comnio* 
lliant  iraVii^p  J£ 
Mai.  lib.^ 


ex  XI. 

V engAÌ' ^àh  F'ÓlifèmoiOrcaye  Cent  amo  y 
V arrabbiato',  crtedel,  riò  Ucaonfij , ‘ 

E aitrifriìna,  e fai  del  gran  PithonLj 
Mofbri,ehe.  fter  da  Nndoal  vecchio  Mauro-, 
T* orni  l'Hidra  di  Lama  <,  e forni  ilL/auro,  -• 
0 torni  pur  l’orientai  Dragone^, 

Cerbero , la  Chimera  , di  gran  Leone^  ' 

E l mondo  infteme  al  fin  con  arme,  ^ auro 
Che  non  fol  non  potran  fugar  la  bella 

Greggia,  che  fitto  due  grand Ali  dorm^j 
De  la  Cura  di  Not  legiadra,se  fnella\ 

Ma  nhfiampar  ^edranfi  lar  bruti orme^ ^ 

Fuor , eh' oue  incende , e brucia  acrafacella 
Del  Regno  Etgto,  le  tartaree  firmcj» 
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CreJeafto  ( e con  error  ) le  genti  Flotte^ , 

Che  gli  Argonauti  col  pojfente  Alcide^, 

Con  la  Naue  con  i Armi, e con  le  gutdt^ 
Hauejfer  t auree  Jet  e al  Tempio  tolte^ , 

Hor  de  ihtfloria  Jian  le  nubi  fcioltt^ 

Cedendo  al  'ver,  ch'à  la  ragione  arridevi 
i ^ I ,ch'in  guardia  del  gran  T empio  ajside 
Le  ricche  Lane  ha  lor  pojcia  ritolte^, 
Q^ndo , che  nebbia  al  Sol,  vapor  di  fico 
A Caer  fur  t imaginate  , e Jinte^ 

Lor  Kit  e,  e fogno,  ombra  fugace,  e gioco  ^ 

E à Q^Fìi,  c ha  le  parti  ornate,  e cinte^ 

D'ogm  faper,come  leuaro  il  loco 
Lmaginationi  ombrate,  e pintcj^ 


fabuUft  vt  ruTitg 
tmpugA^»  Hctm 
emm  Duooois  &- 
(tixanoanir. 


Vcncol  » Cnecoril 
col^t  £(mcnu. 


focunim  fijtn 
u » Ucet  ilxjiuc 
faabcanc  vcrtau 
occuÌam,Cc  pb 
iùpkica  (tocuU 
vulg^q 
rUBIt&ÌAUpOI 
cAdiunun  roa 
iaftmmu'  { ua 


rempM  rarci  Ve1 
lcns,qttod  erat  m 
colchu(hac  cairn 
Utbncm 

'<amAi^oiuum,vt 
Ulud  npcrotiiaui- 
jttiTc  fènini)  Ecclf 
toTjrpoi>ac  Atti- 
'nurttnùBX^i  po* 
leacaram  ( ea 
iraddi  DoAo* 
ra  fupcr  lUod  Mat 
chzi.  homo  qui* 
peregre  prafi* 
circcni&c.4c  Ciao* 
dia.ia  ddcripc.  Mi* 
bouxtac  Czrerà 
è Sialii  redeunm 
poli  lapni  ProTcc* 
piaz  ) S^bolum 
<lia  podet  \ 
^tuomus  Draco 
rigitialCnsil  Pria* 
reprzrent&i 
ii(,Kicnut( 
dtctuir . n.  Sataph 
hebcaicè.i.  igoitm, 
Yì 


‘ , »• 

■-  I ' 

Quartus , <jui  infcribitur  ^ 

’ T E M P E R A N T l A 

Cuius Imago,  licet  diucrfimodc  repcriatur dcpi(fla , 
ita  edam  ve  hic  vlfitur  à quamplunmis  effingitur. 
Hanc  Virtutem  defihii  Au^ft.  de  libero  arbitrio, 
Arift.lib.4.Ethic.  Cip.i,  de  fin.Ger.  in  defcript.term. 
ad  Thcol.  Plato,  Seneca,  Androtìiciis , Macrob.  ac 
paflìm  cacteri  Eeel.  Dodi  cefi  in  facro  eloauio  nulla 
de  ea fit  mentio,  tamen  fub  termino  modelHx,  vel 
modcrantix  intelligitur  Temperanria. 

CONTINVATIO. 

Fortitudo,  de  qua  fupr.tir.proxi.nc  temeritas  dicatur, 
apponitur  Temperantia:  modus,  de  qua  hic  &c.  hu- 
ius  Virtutispartes  integrales,  fubiedìiux,  &poten- 
tiales  ( quas  nic  diftinguerc,  & explanare  non  poflli- 
mus , dabitur  forlan  alias  ) fune  Verecundia,  none- 
ftas,ab(Ìincntia,  fobricras,  pudicida,  caftitas,  conti- 
nenda,  humiliras , manfucrudo,  modeftia,parcitas, 
moderado,  & à nonnullis  addimi'  clemenda.  vt  irif. 
hoc  cor.tit.colliguntur. 


E X P L I C I T 
Libri  quarti,  dmlus  terdus. 
INCIPIT 


Gregorio  < xiii.^  pon  i 

“ OPT  . MAX  . 


?ÌBlk  ru.ia<VV^ 


OB  . TEMPHRANTIAE 
MODVM  . 


M9 


TÈMPERANTIA  . TITVLVS.iriK 
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ALLVSIONVM  LIBRI  CLVARTI, 

T I T V L I Q^V  ARTI 
Summa. 

I. 

Origo  Principis  clara  ,&  candore  vetuftatis  illuftris 
‘ cenebras  ignorancix fugar , ac  gelidos  animos,  diui- 
fvi  amoris  igne  (in  quo  porenciales  fune  huius  virtu- 
. tispancs } acccndic.fol.143. 

II. 

Animus  Principis  rcrum  fupcriorum  roboratur  con- 
cemplactone  (cui  fubiediuT  ciufdem  virrucis  infunt 
partes)  & prxfcntium  contincncia,  huinilitatc,  & 
manfuccudine  (quxparccs  fune  porenciales , cempe- 
ranc^  moeus  animi  inccriorcs)  rulcicur.fol.144. 

III. 

Tcmpusvcricacis  parcns  fupcrbos  ( qui  conci  neneia, 
humilicace , manfuccudinc , modella , parcicacc , & • 
modmeionc  abaci  creduncur  ) conculcar , ira  Prin- 
ceps.  fol.145. 

I I I I. 

Princeps  Tirannorum.ccmpeftaces  Tcmperancixpar- 
i tibus  càm  inccgcalibus.  Se  fubic(^uis , quàm  poccn- 
dalibus , tcmpcrat.  foi.i4<>. 

V. 

Noxaintcgralibuscxccrisq-jccmpcrancix  parcibus  ca- 
rcns , dcpcllicur  ; lurgia  colluncur , ac  federa  morca- 
lium  animos  vndiq;  curbancia  Principis  Tcmpcran- 


tìa  { cuius  parrcs  ficucirvcrcs  fpccics  dìifi(furftdr>Iì^ 
tcgiales.f.rubic6Uuas,accj-,  pocctrtiaJ'cs  ,itaLitx  toti- 
dcin  louis  Filix  Noxx  facinora  ad  ca  farcicnda  fé- 
quuncur)  canquàni  porccntuinad  vltitnas  ccrras  de* 
fcruntur,atqj  tundirus  cradicantur.  fol.i47, 

' ■ , ' i-.b  ?inio  iiiT  oiiliO 

VI  ' I " 

- » ?uo-jnoi 

Principis  Patrocinium  y contta  yiria  tempcikHtiié  òp- 
po(ìcajanimoruin}&  corpòrum  bolla  mcxuriblir48. 

V I l. 

Princeps  difciplinarum  ciiiditioftc  iniìghis’ 'ófhrt» 
far(fla  tc<^là  confcruat,  cicmcntià  ( yti  Mc^éurìas  ti- 

pcranrixparcibus)dòcct.fol.iii.^*  ^ ^ 

• > aniLij] ju’ n;,rrx 

Vili' 

. ^ ^ i.  ii.’r.zìjio  ’r!  :pian 

Adulanrium  c^tus  temperatus  Princeps  ab  cius  aula 
modcftix  amicus  prqcul  expellic.fol.z50. 

iijVziKj  noT 
' jiii.  TI  5 -);.jillrriijrl 

Turcarum  infideliia.<,&  perfidia  pei"  Liinjc'tìuàlitatcis, 
cum  corum  ficGclìamen  confunditurZfbl.'iyi.'  i' 


■i 


• -nnciiT  cfpDfii 
\.r;;'j3ni  rnzj  ?ucJh 
t2udiir.Ì3 


.V 


|fr;r3  ,prÌi33xo  jìto'/l 

ifi:  uj-bol  Dc  ^ TinnuiJo3  r.ijpijf  ;T03flb^i  vL  t znai 
■ U:  1 ■'■i  ii ‘l'itdjL'j  jpiLnv  't  .line  rriuil 
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Dkjitizc'?  ' 


AB.  A 


ITVS  . 


,C1L!X  r.lJIO 

Se  le  Tjècchìe't  cMÙte\  omhfofe  fnenti , 

■C’haueanQ  À.  gli  occhi  ''d'^norar^  il  Velo, 
Scòrjero  te.  S yG.no%.  nei  più  bel  Cielo',  i 
E trà  .St elle,  più  chiare',  e più  luc'eriti\ 

Che  dando  infi^Jp)  eterno  indi  à V Menti, 
S'accende  a tl  mondo  d'infinito  "Zelo , 

E foglteui  da  / Cor  t odiato  gelo, 

Empiendo  i petti  de  gli  Spirti  ardenti  ^ 
hi  or  a , che  Noi  dal  Ctel  t'habbiamo  in  terra , . 
E tolto  el  Velo ,e  i ignoranza  è morta. 

Che  faceuano  à cjuei  sì  cruda  guerra  \ 

Q^l  ragion  svuoi  i che  non  fia  amata, e ficorta 
"f  ua  chiara  luèt,  ch'Jtgm , mal  rtfcrra 
dentro  Ìoficura  JjpEtii,eJiorribtl  portai. 


Dne»  (dcAù  tft- 
tcr4]Lima|uaTii 
én  Pob  rpicsdeti 
ita  fjam.  Pose.  Ìa 
EcdefuDd  djpii 
acum  calmeao^ 
<uuM  fplendidioc 
cuuUt  I (yculMK^i 
pcrfctuò  latercx- 
cerai  di^aiutaaii 
«K»a<CMUaa 


Uatbeni.omaa» 


C^ciUam  vaniu» 
^cm  itdima  • 


AAronimrtrtoi* 


PÓccdUnMio»  ba. 
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5crpcnt  cd  re|iv 
unim  fcnàMc  re 
tm  exuuium  depo 
ncreaipic.vc  reso* 
venir  I pnus  i dbo  * 
aMinei  » rt  ivde 
peli»  ficiIruireU' 
lenir. ytT.  HKf. 
m.i.AlIuLi.Gcni. 
de  rti>.fiiiUl.hb.f. 
in  {xiac» 

'ì 


Alloditad  Priarì- 
pu  tcniperantiami 
evi*  bicurto  fub- 
leAtuz,  & poddi» 
lo  mprunucDaS- 
dolturiOi  quibiM 
lixc  pondimd  fe^ 
quunnir»  vidcUcct 

SjdIui  oorpotie. 
Olficium. 

SaKa  Aoimz. 
llcuaao  affrdus 
ad  diuioa, 
Spccuboo» 
Eicmpluoi  » 


Wyemi  tUioram 
fqualon  t ftenrit»* 
(I , ac  defbnmoti 
(tearatuci  llnule 
hapenii  ».  tbw  i .u- 
to.^utlhif^.htfac* 
ccttu  loctB  Euaa* 
felini»,  fida  fune 
Eacfaia  laHiero* 
fu?ymif»&hy«Ri» 
crai.lo&.i>vbt  Au- 


CJLr3t  ri  1 I. 

I 

§lueFfo gran  Dragò  pien  di  caldo  afitto 
D'ogni  faper , che  l^èn  conofee , e intender 
Qmlt  che  t Anima  ^ggraua,  abrttciay  e ncende 
Nel  delicato  d' Ab dt^dantta  Letto  : 

V afine  al  filto , e compiodo  bofihetto , 

Oue  Juoijgiorni  il  Sol  mirando  fffende^  t 
Da  cui  beltà i'valor tdolceT^  prende^, 

E dhumor  fcarca  l’aggrauato  petto. 

Se  così  Ogn  Alma  dopò  giorni,  e me  fi  ’ • v 

Jn  preda  a 'uitij  de  thorrido  Verno 
Scarcajfe  al  nouo  Sol  gli  amari  pefi  \ 

Non  'VI  firia  per  lei  colpa, nè  Inferno  -,  i 

Ma  If  darian  del  del  gli  Spirti  accefi 
Di  finto  Zel  Corona,  e gaudio  eterno. 
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■'SVPERBOS  -DIMITTENS  HNANE  S. 


Hunc  Dnoooem 
tufTcré  cam  f.  pul- 
iti |luDÌicm  Trc>- 
taAorum  audaol, 
alu^  TicU  Tem- 
periuc  aduviaii- 
tu<  loodc  B.Oioc» 
<{uoc  cam  parala 
r.iftDcrccoft- 

4a»  mbooeibstfB 
U • d»ncat,  <mpi^ 
«liacu , TupcrtHA, 
incuadiat  cmddft- 
ui  « tacompofittoi 
& uxicui)  dccet^ 
ruo  propur  rapiil 
Hdeiix  tUprìmi  • 
AC  fìindicm  cra<i*- 
«ari  fi  cantera 
vmÌji  Calcai.  Quid. 
Mo.libwix. 


,^%X  V., 


. 7)f  /uperhi  i gran  nidi»  e cari  Pegni, 

Che  por  taro  del  Platano  à C alt el^, 

Qt^iy  'che  fin  di  tumor  più  colmile  pregni» 

E fi  fdegnan  mirar  noflra  bajfe7^\ 

Q^IH  mofibda  fanti,e  giufii  /degni 

Rompe» e ruina»à  terra  manda» e (preT^» 
E in  Cielo  »e  in  terra  turba  i lor  difigm , 
Ch’à  mirar  humiltà  moHra  •vagheX^a. 

Così  gli  anni  diuora  il  Tempo»  e indura 
D'eterna  fama  la  marmorea  pelici  » 

E à giufh  Voti  il  ver  dimoflra»e  infigna . 
Tìon  fià  .Signor  mai  la  memoria  ofiura 
Del  tuo  Valor»  che  non  fil  viue»e  regna 
In  terra»  e in  mar  \ mal  del muoue»  e le  [ielle. 


Superbi  Flaono 
comparaftou. 


Tunior  nTcaft&i- 
ljuus,Bcimmo(l^ 
noux^Ac  Viroioi 
He  «pia  a|mir  par- 
cium  inte|(ralid  ve 

rceundtx.r.&ho- 

ueffaiui  tniwiaf 
fimul 


Ifumflftai  » conri- 
neaiu,  Ar  manrbe* 
nido  crapotearo* 
la  tépcrancix  par- 
ca» <|ux  fTcoam» 
cemperam^t  mo- 
CUI  ammi  lacerio- 
ra 

DtaCDtépui(]uo({} 

ftgoifieat»vcali^. 


Hora.  Pone.  Eccle- 
fiam  vfiiaérfalctn 
rc(u»3c  Pixlula  • 
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^emaHmodum 
D«u  tipdUta  To 
renai  • luPrincefi 
Tirànoni  ad  Rap. 
tranquilUutem 
biem  léperaw  mul* 
cct»&Tcpfimiuh(c 
.n.  panca  omotf 
huiui  Virtuos  de 
^oa  afimr  £ioIU» 
mi  cullifi  po(ÀtU . 


EDIVNT.  VENTI  J 


Alludii  ad  Chn- 
flianx  Rdp.  irai>> 
omlltiatcm»  cuiut 
iuiui  inicio  huius 
Ponefiranu  jppm 
hxrenooni  m *T^  r- 
canimdi  imminl- 
da  bella  luxbidu» 
filerai  • 

Monftra  h^de  ^ 
bui  6cc.  iritu  funi 
Temperaatix  con- 
traila  m aliis  dì» 
ccnupicBiia. 


Alludic  ad  moflS 
reibnmoacin  »ao. 
lu^ 


Ka*ara.  terd  mi»> 
^«iltiuic  Uooit  • 


C 1 X V P. 

L'Almo  R^TroK  de  tarenofe  jportdLj 
Entra  nel  mar  nel  pi*  /degnato , e /ero 
Eolo , e Nettun  piu , che  mai  fo/fe  altiero» 

E s'aajuetano  i Ventile  le  fals’onde^ 
Fuggono  i Moftri , e'I  gran  Proteo  safeondt^ 
Nel  cieco  Abijfo  del  perduto  Impero  -, 

Non  ha  Eato , configlto  ò fal/ò , o vero 
Ne  le  tane  piu  ofcure,e  pt'u  profonder, 

E ugge  la  /alfa , moHruoJa,  e bella 

Sfrena  in  vtHa , e del  cantar  fi  re  fa, 

E fi  vede  nel  Ctel chiar  ogni  /ella. 

Si  rallegra  Natura  affitta , e rneHa , 

E fi  libera , e f doghe  ogn  Alma  Ancella 
Poi» che  non  piu  del  mar  Fortuna  è mfelia . 
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1 MBECILLITATIS  * REMEDIVM  .-'  \t 


4CLXVM. 

Poti  che  del  del  fu  dal  benigno  Gìoulj 
Afe  /cacciata , non  re  fio  quel  Aloflro 
Di  macchiar  t Alme  » e far  lo  flato  nofiro 
JMifero , e colmo  ognhor  di  colpe  nouc^ . 

Onde  mando  /ita  Prole  y aceti)  rmout^ 

Q^nto  di  buono  habbia  co'  piè  y col  rolìro 
Macchiato  /àura  ogni  carbone , e tnchio/lro 
Qjielt empia  yOnd' ogni  mal  s infonde  y e pioue^ 

Ma  perch’è  tarda  y lo/cay  e vecchia  et  anni 
Non  r inaura  yfe  non  dopò  gran  ffatio 
NoUri  grauofiy  ^ infiniti  danni . 

Però  dal  Ctel  venne  à la  morte  y e firatio 
D'Ate  CoiTvi^chà  si  veloci  Vanniy 
E fe  nofiro  voUr  contento  y e fiat  io. 


Monftnim  hoeU* 
cgid  «rocat  Home* 
rus  I 9t  Proaaptd. 
cebo»  A Theudoa 
ooquid  Liiai4ica, 
ctpimu.  Aie  gr»- 
«èviausA  Aoore  d»* 
cituriDu  fiogicur» 
hoMiioo  ma- 
litittiplicat*  ntcft- 
tcs4<  fcdbcui  coi 
Lux  loiusfilifiAc 
Qepo£ue,qitx  C40- 
rò  Aim  uidiorei« 
qo&tÒDOsadi  gra, 
uiOTaW}.  ^oicjor. 


Noz«ea/lit« 

latjoafér» 


lOtiùFilix  tro»C9- 
ndcni  fuoc  terr^e- 
ranux  pmid  fpo- 
aa. 

Opoct&  fcrmoac.* 


Idalontm  omnid 
lenu4unum»AK. 

Tarda,  lufca, 

ocxtLttxtre»»loBit 

Pcotes. 


Ira  omnid  urdiF- 
forni  fcocrcac. 


Rom.  TAc.  aoima- 
ruiovmJes* 
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De  rÌQfj  oppoCtif 
répctanct^  noo 
hic  diCcRodi 


Dwn  ^new  cr>> 
oodilus  cscicic  tA 
^tMxUm  Nihfoft- 
te»  nAquani  croco* 


dili  fluBoIcs,icne» 
Bdluc  n»- 


ubui  obfMTuat»  ac 
fohlaou  CMKra.rIc 
aanira  CrocodiU 
«iiccuu  aliif . 


I ' — ‘ 

Contraria  • conte  ariis-oèstant. 


C L X V I I I. 


Tro  hic  Crocoditì 
ponunrart  aaeof 
^DOtt  ille  fuprt 
Nili  pon(éintc6* 
flaim  ,dc<)uoalii« 
&c.  fluu^Wi  6c  tcr- 
rcRnsioacaralcs  ri 
Ui.  ires  icem  pamd 
tcmpeiiuz  rpccict 
rdliileT anturi  «qua- 
rti Inrc^rahbui  fub 
ìadt  io  iCneo  io- 
rdlcdi»i<Tretf  fuiv 
ie^uz.  f.Bcpoim- 
ciala  m Auuuti,8c 
cmeRri  luppofiuc 
b6  modo  cor  ruét* 
fcd  ettzm  rma  té* 
fcrannz  coAiram 
f mortuda  fada  re* 
ci06fe.)c6fbivui» 
quz  tcmperaufi* 
mi  Principu  ben^ 
fiao  coHunuir. 


Temperanda  ì lé* 
I ^ic  dicicur  i qua 
IKincepi  tntcrope- 
! ratoi  animi  ISguo* 
im  c6aa  ntioium 
I érmiiMioré  mfuc* 
^endo, 


Mentre  nel  Fiume  t che  t Egitto  bagna 

Fifl  Drago  alt  ter  d’antico  bronzjo  /corto , . 
Non  fu  Nocchier , ne  Viator  mai  morto 
Da  Cocodrili  à t acquato  k la  campagna, 
Jidk  tolto  *via  dal  Ponte  ognun  fi  lagna , 
Ch'altri  pria  t eh’ k t albergo  arriuttò  al  Porto 
Refla  da  Aloflri  tn  ondat  b in  terra  attorto. 
Nè  vai  piè , b remo , che  Vela  accompagna , 
Così  fe  Protettor  1‘  Alme  infelici 

Non  haueffero  al  mondo  farian  fèmpre^ 
Preda  di  man  ferigne , altiere ,e  vltrici. 
Onde  habbiam  Noi  per  Valli, e per  pendici 
Chi  ne  diffènde  con  ficure  tempre^ 

Da  chi  fu  al  noHro  mal  prime  radici . 


TEMPER-'tlB.  fin.  Tinnì  AL'tVS.  VII 


149 


C L X I X 

Di  cjUAdra  Bafe  in  henornAto  BuHo, 

Et  in  tre  Tefte  il  buon  JHercurio  nfcendc^. 
Che  le  vie  /nere  moErn,  e'I  mondo  Accende^ 
Di  fanto  focone  fcACCM  empio  ingiujlo. 

Però  tnlhor  fi  vede  Acrome  robufto. 

Che  l'Elmo  in  te/ÌA,einmanlA  SpAdn  prender 
Cosi  dA  pefie  le  Ctttà  difènde^ 

Col  diuin  Scettro^  e d' Almo  Agnello  onuHo. 

(Avesti,  ch'el  vero  Sol  cinge , e gouerna , 

JSlon  pur  le  vie  con  la  terrefìre  Aiolc^, 

Alà  del  Ciet  apre  C ampie  porte,  e ferra. 

E cjualhor  prende  t Armadura  interna, 
^iffende  C Alme,  e non  le  membra  folt^, 

E /erba  i fuoi  da  l'vna,e  t altra  gteerra. 


Tro  hi< 

BcmiuKi^  Qt&ocii 
nu»cx^uadraB«- 

hir|QeaMeai{tctA» 
oiifi6«iqux  nr 
buf  pinibiBi  dMit 
kctftini  in  pnasn 
tAwgnlOyrrprxs^ 
OTJilpcr 

etm  peAora  rifili 
cem  toi^am  • fcr 
apicn  Hou( 
tk  junonacs  200: 
Bilym  CadufiBir* 
qdi  di  qui»  pedi-’ 
bos.^maoibiw 
perib«M|ooqoe  e 
tmt  occdTe  di  Al*  j 
tfiyXB  quo  fidndh- 1 
nc  pana  eonildeJ 
caan}r,pcoènud«« 
(upitrttccotoyaii 
1»  piteo  «OD  pc 

qni  rpidtiu  blu*-’ 
sit4»lt(beeul«tio> 

6i  fpoh^ioft 
bue.  A|no-(4.Ct«- 
mmif9  cipvKeo»- 
4Ìi  ruppo^ 

wsappnrettdono- 
n t«ncc  CaduceA 
per  qué  frudui  bc^ 
01  operif  interpfk- 
tiQCur . Aitar  trero 
in  qoo  poceuiati 
fftit»  VtrfM»  pii»- 
co  ledoienc*  f^lcn 
iatiius  woceAui 
rka  luftio^  Arma- 
curati  Dei  indm*. 
& gladio  (pirtt*  ar- 
mami efi  habcc  in 
firuftra  cordi  bqié 
tem  AgnéqNtqui 
conunaiùa»  humi 
Ucas,  manAiandob 
moUeilui  parcuai» 
0e  moderano  iV 
mumur  qiurA  pn 
mx  uofrcnlcma 
un  animi  intcri^>- 
mad  lor|-am  fp> 
ILintorqruna  po 
nnur  citeaa^m- 
ler  ore  cvxponl.» 
ad  armacurS  peni- 
o6.i^inuAr(a 
ca»nt  ca  rei  evo  to- 
ro refecnndai  ad 
gUdid  perunites* 
ni^d  atm^ 
ranirioonrtnuuow 
Htnc  pai«pcr  cndu 
cedtmttleAa  co»- 
furgit.hahet  qinjqt 
tirau  aiaroft^V'ir» 
onhsc  cAcou.o£ 
puuTuieute»  agli. 
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PriACt^  Ambiato- 
vo  prcKdletpcUtc. 
In  ( h«rflc6tcvw 
da  TIpcrùuif  con 
U2t  Ji  lunifelb» 
tur  ! dtcunctn.om- 
na  bearli 
muurc£Kiem«4c 
liunere  varto*  etUu 
ro  rublo  albo, 
csccfm  > qixB  é aU 
ccfum  fubtd.  Otr» 
CUOI  rttuuri^o  per 
hoc  voconùhlt  tc 
hondUi6  micKTa» 
lo  (épccantix  par* 
to»uusÌbguiu.  AU 
cenim  reiOtalbd.(!. 
animi  rfnccricai^i 
&purxnienru  ci* 
doretB>ac  Indcak^ 
fimemiam , Tobno* 
atcm»c^iUt£,  & 
puclicmi  Tubir^ 
umciurdem  vtrt^ 
cu  pano  ( t^oanim 
a^i  ifftchair^- 
loHi)im«fprcunC 
prxteixa  Animai 
hoc  datn  mAttum 
(iibltfmaii  pcttt» 
rempci^i  hiacu  te- 
nui ycTcìoir  aura# 
tmico  eteméio  in- , 
léperaii  cuoàaaU 
ir.enu  captati»,  o6^ 
nè  humuiratsmi- 
fuenidioiA  comi- . 
nemixinvodciba  • ! 
paroocu  & frode-  ' 
ratlom  pocemuli- 
bu»t<peraDO«  par  ■ 
nho»  aduerùtur  t 
hiQC  AduUtorum 
mollò  lyniboltim 
poni  tur. 


Motoi  animi 
lioro.  & ateriotcs  ] 
de  qutbui?.  alluf. 
^xi.vbi  Mcicunuf 
niplor  » icpecauiU- 
SUI  Pnocipu  fjrm- 
bo1dponiuir»viAc 
T lib.^.nt.t.all  t(* 
ratsonefu- 
mic  Lltb.eod.at.u 
a)iur.io.dd|;Tanas 
ducit  ero  (c]utbu» 
trr»  htilus  vdtun» 
pano  tnc(re,aliis 
per  eanmdé  loUru 
' menu , habinu,  6e 
motuii  doccbitui  ) 
ad  hencHcu  collo- 
cauda.qux  len'pc- 
ratèiAf^  deberè 
aflimiaat  omoa  . 


ALBhNE  S c iqS.PIRl)ierq*TOIXED05. 


X L X XO 

Perch'à  la  fimrrtità  de  Monti  ajjìira\  ' 
T ua  Vita  ( che  non  può  rojfo , ri  e bianco 
Come  gli  altri  colori  hauer  vn  ejuahco  ) 

Oue  dolce  aura  Jòtttlmen{e,  Iptra\  ^ - 

Parti  ’y  perche  ne  L'adular  s’^aggif^4  • '-A 

T ua  intention  da  lato  deHro , e manca 
T al y che  ficuro  non  hai  petto tò'l  fianco 
Colui t eh' a tue  fai fe  lufinghe  mira.  ' ’I- 
E fi  come  non  puot'cjfer  capace^  . j ^ i te  i v .j 
*De  thonefioy  e pudico  ^ e cosY ancora  Vj.. 
tuoi  configli  non  farai  ^eracc^.  ''  ’ , 
Non  induggiar  pm  qui , ma  fuggi  fuor  a . . 
^èlmto  Ricettóre  torna, otte  ti  piace^ 

. A pafeer  d' aria,  y anzj  di  vaga  jdurora  ^ 


t 
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Non  facendo  Erhpib  Ckd  iuà^ fòrte  dura , 
Mira  C' ìrije^a  'MitMè hótiS^l  /J  V J J A 
E fiWgéraì  tt  pjjh  ìÀ  fìhaV^  iferr&rii 
Ch^i  prep^atp  hfn  f^nuo^ , e\fut^  .1  j 
Elidi  piti  baffo  del  gira  tcSg^a 

Inflabtl  femprCyC  et àgghSof^ti  humori 
Empie  ogni  Clima , e de  Febei  colori 
S'inteffe  tl  maràó  f^perpj^ljpegra  y e ojcura: 
Tua  legge  nel  pm^ajfò  Chiodo  alberga  y 
Mutabil  femprCye  fenzji  fondamento. 
Contrai  Ciel  data , in  /alfa  opinione^ . 
Fredda  yC  ha  ogni  feruor  fcematOye  ffento. 
Negra , che  ne  conduce  al  ner  Plutone^, 
Ch'oue  l'Infegna , iui  tua  V ita  merga . 


S i»à  prò  (iffutu 
rumuAtur.arK-tex. 
ux  L I.  CcUcdiL 
edit.  Draco  P Ro- 
nun.  PonutLuu 
p(o  TurckiumTf 
ranno  nudlipur. 

Rottu  Pone,  fupra 
Muilaccrt}  Trun- 
gaio,  aiiitt  f)mi  bo- 
to luftuuni,6cd>« 
uiiuutem»iiuicói 
Mincnom  ifueue 
sere  reureit  Tur 
raram  Tùannum 
per  Uin«  cjiuliu- 
*ce$  ioaepAti  Uiiu 
eteoim  ^ defe^ 
rarau  in  Cicco  e)o> 
quto  accipitur  • ita 
O.  Gre^.Homil 
Euanf.Ecce  aTceo< 
dimus  Hieroroty* 
nrum  Lurx  i8.  £s 
«juofcontijsTcm 
peranof  aduerfan- 
tibut  fumi  non  VI- 
dcmcioctenium  i 
dequibtu  i.ltc.  At 
Sol  cd  per  Draco* 
né  imelltgaur  » n 
aitai,  per  cu€  tem 
pcrantif  Virtus(QÌ 
intcr  fcMé  rlane- 
tas  mentum  tcnet 
neriCurfum^i  per- 
agit,  ac  ab  eodc  re- 
rum rici£tiidin(, 
iempen£,&lum< 
:habe:niu)deÌCTib)- 
cd  Rom 
Pom.  notetc.  roli- 
;.dc  maio&obe. 
auam  lignificati 
una  reco  prò  pcr- 
Kui'a  ponmir. 
tuo  perHiem 
Tot  non  rrec  te.ncc 
pernodem 


Urna,  calure  vici* 
lum  • 

rcTcu*  de  decr 

^CtC. 

Mabumeth  fedi 


Yrlgida>ofcura. 

Alludu  ad  raptus 
PiofcrpinTtC^  de 
LonadiCÉ 
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^ v'a\^ 

\ \ V \ \u\i 

li»-":»  uVì'tì’i'^'^ 
f-.v.  \v,  , »rn^^Vl 

,WJTÌW  *4l'^  hàA 
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D!n'*b=-1  b ■ 


ALLVSIONI, 

IMPRESE, 


ET  EMBLEMI. 

DI 

PRINCIPIO  FABRICIL 
CAKONICO  APRVTINO. 

SOPRA  L'ARME 


GR  E CORI  O XIII. 

PONTEFICE  MASSIMO- 

LIBRO  QJINTO, 

Nel  qual  fi  tratta  della  Vi^Ianza,Pacc‘, 
& Abondanza  del  Principe. 
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^ c Ò N T I N V A T I O.  " 

■ry»*T 

Cum  ha<flcnus  ih  fupcrìoribùsMcDco,  & Religione  -, 
de  Theologicis  virtutibusy&  fapientia : ac  poliremo 
^inpraccrfcmci-  lib^e'.^noi^bbjuHaui  l^is  duSlum  ^it, 
' vt  per  yirm^um  ,dr,culup , Th;:oToga^iyW,  tùm 

eriainCa'rdinalium  vera  hic  Ffihdi^y  norma  colligi 
pollit,iuxtaPfal;g3.JEtenim  beiìpdid«oncjn  dabitle- 
gillator  ( qui  Deus  eli , piusq;  minifter  Princeps  in^ 
tcrris  fecundum  Apoll.Rom,i5.)  ibunc.de  Virtutc  in 
Virtutem , videbicur  DeuS  Dcorum  in  Sion  ; cumhj 
nifi  vigilans  cjjsquiidl^ul.  yd  CuftodiK  non  pof. 
fit,  ac  ad  Priheipis  form^nV^deqÙoiriftaiuBfcqucti 
lib.diceirus,a€q-,  ad  bei>c,  b/sateq; yi^cndum  necef- 
fariac  fine  Vigilantia,  Pax,  Vbertàs,  ve  hlc  ordine  po- 
puntur,  dcyigilantiajvrii^iùm  3nnc(ftiturTitvilu& 
Cums  cffigiQSjita  ve  hic  p'ófita  tll,^PÌutàrcq:Jft).di/m 
de  deferibìtul',  ciufdeÀi^;fimùlkferùinirvÀ6licis  fic 
effingiePaufanias.  Eftcnimanimalis  difpolltio  &c. 
iuxca  parabolas  Eiiang.&alios  feripeurne  locos  de  vi- 
gilantibus  loquences  &c. 
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ALLVSIONVM  LIBRI  Q^VINTI, 
TITVLI  PRIMI 
Summa. 

I. 

9 

Vigilanria  Princìpis  Ecclcfiam  Dei  ab  hoftium  in- 
curfu  cudodic,  ac  dcfcndit.fol  t^9- 

lì.  ' 

VtPallas  Virgincs,itaPrinccps  Ecclcfìx  dogmata  in- 
caóba  confciuac. 

III. 

Princeps  fupcr  catholicx  vcricatis  firinicatc  oucs  cu< 
; dodic.  fola<»i. 

j I I I I. 

Princeps  oculcus  in  fummitate  pofitusarcis,  omnia 
! videe , & fcruac. 

V. 

Tempora  vigilanti  Principi  deferuiunt.  fol.i^3. 

V I. 

Euangelicam  veritatem  cudodic  Princeps.  fol.i(*4. 

VII. 

Sacramenta  Ecclefìx  vigilantibus  cudodienda  tra^ 
j duntur.  fol.i^5. 

' Vili. 

Dignitates  Eccleifìx  reruancur.foI.i<>tf. 
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I X.  ^ O I -r 


T I T 


Infomnis  cura  Principis.  fol.i<»7. 

X. 

Vigilantijc  fymboluin.fol.z(J8.  • • 

XI.’'  Ji'  Tsin 
Triumphantis  Ecclefix  dcfdriptio.  fol.iCs. 


• • r ,•  » r 


3.UO  '1 


ni 

.ibi.tol  .ii  <y.l 


.•r  i 


r-'imo  tzbu  zmiloM  jr'  iiaif.ntì  ni  zo,  lino  zfpDnir' 

' ’.Iol  .1; '■ ’/l 

. / 

.tSz.Ioi  .7'iulin.ì:h 

.r  V 

jnh'I  iibofìlij  irn:;:r.ii'7oy 

/■  r V 

..  ! ,;f)n  Jboflu5  j.iìul  ■ /I 

1.1:1  .‘tujn  l 

A I I V 
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.VIGILA NTI A;  LIB.  V.  TIT.'I.  ALLVS.  I. 


• CL  X'.X  T T.  ’ 

èJettOy  ' ' 

^InZji  Kegno  de'Cieli y Otte  ripoìio 
Qj^nt  'o  di  Ideilo  y e buono  tl  del  naJcoHo 
T len  nel  fommo  dorato , e chiaro  T etto  > 

Pii  dal  celejìe  Rè  tanto  diletto  y ' 

C'bà  cjuel  Dragon  in  fua  Cuflodia  ejj^ojìoy 
E fòco  y e fiamme  à la  fua  bocca  ha  pollo , 
Perche  non  fa  da  alcun  guaflo , ò negletto. 
Beato  è duncjue  tra  bei  fon , e frutti 
0^1  y che  Camene  Vie  /aerate  ojfcrua 
Di  ejuelì'  almi  H orto  ben  rigato  y e 'uerdtLj. 
Oue  non  fur  mai  diarideT^a  afeiutti 
Gli  Arbori  fùoì  \nè  per  fagion  proterua 
D’eterna  gloria  le  fte  foglie  perdei . 


RorQ.1*oai.  eenru- 
nnim  igne»  afTcr* 
«untici  euta«&  ri* 

SUntu  Eccleilim 
a cufiodir^e  fer* 
iur»rodet>uco  ni* 
•eieru  Re^n  nom4 
a^equi^  l*ier 
TOg,  lib.  14.  diA 

Rcz. 


P'’aconcm  pem^ 
hornimeu* 
r^nim  fhjébmm 
anetijnc  ^bulan* 
oir  Poe« , ^uem 
ifi(hi4rmrn  mam 
n «.  & Solf.  non- 
aulh  r*<hcciàrbo. 
ni<Ti»c]q>djm  oucs 
imnprruumu , ri 
aljàs. 


Oui(Ì.  Oiod.  SìcqL 


Sacnmeau^ 


Lega. 

flumìnisim* 
pcim  bttifieacaui- 
uccm  Dei. 


R 2 


Seititm  A* 

aòd. 


Intr. 

lur.antrpcnui.4c  7. 
Iib.t.UtL.AlUir.^ 
tc  ioiTuinur.4.  hoc 
cod.  Dt.&  l.hU^ 
ULl.llluCf. 


C L X X I I I. 

Q^l Drago  4 piè  de  t alma  Dea  Mìnerua, 
Che  dal  cerebro  'v/ci  del  fòmmo  Gtoue^ , 
J^on  muta  i paJTi,nè  mai  gli  occhi  mouc^  ì 
Alà  ^vigilando  il  facro  empio  ojferua. 
Q^IÌa  vi  diede  il  del  per  Guidale  Serua\ 
Qwl  per  CuUodta , e di  Noi  Cura  -,  e doucj 
Stampate  il  piè  di  Vigt Un’ila  piouc^ 
Fiamma  da  gli  occhi  à l'Anima  proterua. 
Così  la  Spofa  à Dio  caray  e diletta 
Si  /èrba  intatta  yC  Jua  dottrina  vera 
Vergine  fempreyuè  mai  pur  negletta, 
^uncfue  è ragion yS lonox  ^ che  vada  altiera 
VoHra  Naue  tra  t onde  al  Porto  eletta, 

E non  mai pmia^ra  procella, e pera. 


SiarraUmun  TalU 
<lit  • de  qoo  Pan£i- 
Kìas,  HoncniatCi* 
ctro«Ouuii*«C  Uo- 
duntm  Uarnamii» 
9c  Pier.HioJi.if. 
did.fiipiaiua  I réd 
laalCmc  emfdcm 
Kefb  poois  Diod* 
SécuLÀnttif  • lib^» 
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SVB  -VMBRA  -ALARV^^  • T VA  RVM 


fltlKCpI  6W  CM 

nullài  cuftodie 
uOi&/upcc 


draio  ì^mìc  bid 
ventatem  laudi 
adenut.tcn.iac, 
ficut(àafti.i(.dift. 
miruin  enim  inde» 
n noa  dcbct  quòd 
DracooiAoduto- 
uciOUB  kcTpcridil 


ou  Vaooi 


CLXXIMl. 

Sotto  le  funte  piume  i e doTAt*  Ali 

De  tuoi  giufli precetti  à 1 ombra tul  re^o 
Dorme  U Greggia,  e di  Cocito  il  lezjo 
ISlon  ferite  piu  con  gli  altri  acuti  mali. 

Così  fìcura  da  gli  antichi  frali 

Ha  di  Juo  Porto  fin.  Principio, e me^i^o 
Vera  quiete, e non  potrà  pitti mezso 
Pomo  recarle  pene  afpre, e mortali, 

^nzj  piu  chiaro , 'e  piu  ficuro  albergo 

Haurà  mai  fèmpre,  e le  campagne  amene^, 
E fiorite  le  Vallt,  e verdi  i Colli \ 

Poi , eh’ altri , eh' Argo  da  la  fronte  al  T'ergo 
La  guarda , e ferba\e  le  fa  gratie  piencj 
Onde  può  far  fuoi  Animi  f atolli. 


Sabrmbra  aUnS 
Pnoopu  gresu  Ta* 
cunai. 


Vedeum  fomuni. 


Seat  In  metaphora 
Ctc|ii  • cui  Ibciu 
luujkparcua  Uru 
dcbcQtur* 


Rom.Pont.Argw, 
fckl  lalomau. 
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.VIGrLANTrA^XTB.'  Vt  TIT>  rAliLVS.-  IMI. 


Dei  ooiìif  omnia 
%m  niuUt&iper* 
n. 

rnncq»  D«  Mi- 
n;Acr  omnìa  ri* 
dct  » tum^ue  fùgii 
nihil»vt&:  i.lih.4. 
d:u.  t.alluT.i.hi- 
Fct^unfcriDtope- 
Aoru  omnia  iuta 
T.iib.i.  dc.4. 1II4. 
tc  no^dufif  in> 
fomno,  n fubiedi 
fub  oI  quiete  eoo* 
filbmvtm  Auih. 
ri  lud.  itn*quo  Cufi 
fra.  in  fHn.cclt.uj 
glain  frohe.  De* 
cmat.  rcr.  fcniusi 
ac  Toliiauuio»  Ai* 
fuif  UhoffktVt^e* 
um  att)i  ptqtaiet. 
Ainb.ridiui.luilj. 
rubrmg 

•ci.tn  c.i.  dctc&i* 

Anr  animi  fìpd< 
€cat|4ealu  melu 
vtfuo  locodiccf. 


a c xrx’X'vi  0 

Occhio  beato , è chiaro  \ à cui  non  ponno 
fermine  imporre  lontananza  ^ o.metd-, 

JN'e  tèìiebroja  N.ube,  ò Nembo  vieta. 

Che  non  trapa^%<i.e^fia  del  tutto  Donna ^ 
Non  capace  d'humano , e eterno  ' fanno 
Ben  vedi  intorno  con  giuiiitia , e pietà 
Sicuro  il  Mondo,  e la  Natura  lieta, 

E quejio  e,  dici  lor, perch’io  m’indonno , 

Che  merauiglia  è dunque  s ogn’un  porta 
De  gii  occulti  fìioi  falli  ajpro  fiagello 
Quando  fèmpre  fi  va  fil  per  via  torta 
Se  la  mattar  alteT^  del  CafieUo 

Tien  di  nofir’Alma,  oue  fa  guida, e Joorta  . 
El  buon  diffonde,  e fi  accia  tempio,  e fèllo  ì 


yiG.H/ANTlA::rLIU  V^'Tirr.  I.  ALLVS.  V./ 


^ V I G I L A T . 


*Qrisri,che  di  fiperydi  firz,a  duanzjit 
Ogni  faper  creato^  ogni  'valore^ ^ 

E siila  Porta  ha  mez>o  dentro  ,e  fuorcj 
Com'egli  vuol  de  la  nofirAlma  Stanca  > 
Come  Jimtl'  egual  non  ha  foffan'l^y 
ì^  'e  Seleni^  maggior  nel  puro  core^, 
Così  ben  /erba  gli  anni»  i mefite  thore^. 
Et  ogni  Jpatio  tten  fen%a  dihanz>a. 
Però  vigila  fempre,  che'l  futuro, 

El  paffuto  non  ha  che  l'impedi/ca 
Il  facro, fànto,  chiar  Animo  puro. 
Dunque  non  fià  chi  mole  farlo  ardifia. 

Che  non  li  dia  Stato  funefo,e  duros 
Alà  tutto  al  dolce  offequio  s'offerifca . 


' Dnos  Ui*M<r 
Mlacnur  fórci 

T«oip)Mtt{iljDVÌ. 

4«id  hocglo.ia*. 
«mi  r»ftun.  d« 
pu.4ift.t.hi  ver. 
Tif«gaJ()>ropcct 
I gujim 
Pnaciprat  dem. 
4in«i  vcllertiTem 
gium  «fmialTedi 

ditiffiv' 

%!'  ■ 

\r-.: . 


Rom . Font . cat  h(^ 
hcx  Eccttfì^Prìn' 
ccnAf  colle», Duz 
dt  anunanioii  0c 
Falbe  • 

ViftUm. 


OecumemoH* 

Saptentc 

Prodem. 


Trmpora  W^Uaei 
dderuiunt. 
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Aftimalii,  m» 

4it  lzechiefcAp.1. 

loaiu  Apocd^. 
cuaruor  Euancclì- 
m»  iocrrprear  Ec« 
cte(ui  hiocfymbo 
licM  jdmiAt  kc^ 
no«de  qaibttfhic 
ècc.  Prtacrai  hjcc 
aDunalu  abomni 
MoaÌlror4  iacui» 
fu  (.i.ab  HxrcTum 
labe  ) rapaoutCv 
UDfnaoiutcì 
fateci  mu^  • ic 
uiu  cum  qaamor 
cAliliji  /cnufe  ^ 
fitetur.  c.  fiate  fiue 


Vrobra  Qno^uai 
aniDiicoDiUmili 
A'pnTcfttatu  firn* 
pliciui<,vndefer» 
uiticittcmc:utco 
rolla  iLbaf,  fi|;B}- 

aUu£4.  Palm  arum  • 
verb  viAortam  oo! 
ui  tn  hofio.l.tib.* 
t.tmi.4a!liira.  At, 
lauri  Cipientiam 
^crt-I.bD.j.  liiw^ 
alhiCt.  Cxtetum 
Eaao^clica  venus 
lulbua  connina» 
& fimplicitace  rer» 
Cioau  vt^boni  in 
befies  obtiaDU«& 
iBtiodaium  fapié> 
nam  cooeulcaiuc. 


;r  Vertuti  fpe- 
«bluioaci  fiiiu. 


VERITAS  * .SIC*  TVTIOR  . 


C L X X V I XJ 


Non  finte  Huomo,  Leone,  Aquila,  e T'auro  * 

( Il  buon  Marco,  M atteo.  Luca,  e Giouanni ) 
Piu  li  grauofi,  eflremi , e duri  affanni 
Sotto  l'ombrhor  di  O^rcidjior  P Ama, hor  LaU' 
Poi  , che  ficuro  han  lor  dotto  TTeJauro  (r0  \ 

Sotto  più  fidi,  e più  ficuri  vanni 
Che  vietar  panno  li  futuri  danni 
Da  Battro  à T He,  e dal  mar  Indo  al  Mauro, 
Come  fimpre  ficuri  in  Vaticano, 

Così  nel  mar  poi,  eh' à ficuro  Porto  ■ 

Giunfiro  al  batter  di  sì  belle  penne^-,  ' 
Saran  filici  e n affro  monte , e' n piano  , ' ' 

Com'hor  fi  veggon  nei  pomiferDorto , 

Per  eh’ al  bel  Stato  lor  quello  conuenne^,. 


tvi^ii:a.ntia..xib.  .v..ariur.AiAL:L^  vtt. 


C sex  X Y 1 DI. 

^ man/ùéto ,e 'pfr  jNoi  nj^dria,  AfntM.  •; ' « ; j'I 
T* errtbil  curAf  'vigHante  > r 'fisaca,  \ . 

Che  dn  /annodò  ferrar  non.fia^rh^i  Fianca 
Por/idoféfa  di  D%K^óìi.forte  /hello.  . 
Acciò  da  Lupo  /ttfbondot'T.  'fillo^t^ 

Non  Jia  fua  VeFle  imrnaculata',e  bianca 
Lacerata^dmente ,e  fatta  manca y 
. E i-e/ò  immondo  il. /acro  Aitar  y e bello. 
Terche.d' Ingegno  co  A ofenroye  .fofeo  . jv 

e/Jnimo  ignaro  e fetor  la  lingua  'uol/ij,^ 

El  contrario  ^eder  con  l'occhio  lo/co  F 
Uor  torni  à la  Catena  onde  lo  tol/Lj  71 

Libera  m'an  yO  pur  ritorni  al  bofeo  y . 

; Che  St' bel  chiaro  in  bruno  V^lo  auuolj^.. 


0»ìAH,q«laa< 
^lAjmit  Mno 
bkad  octìhotitm 
<iud*  eltioMcn 
ertmqiufi  Agnv 
ùmoctni  • du^u 
/uiTvad^jmmobft* 
dvn,l^ 


£cctefu  otholica. 
tac.mc.  ficutd4>* 
min  .1^.7. 


Turpe  eA  non  lao* 
; dare  mjodYi  kepi 
Itppiouiiii» 


A -, 


ILei]Nmde(  obijcU 
cibi»  InfignùDra 
coaà  Rom.  Pont, 
non  c6ucaire  » qui 
'ciitt«cerk)ra  un* 
cum  cAilderam»  & 
rìrtum»  qmbi»  ed 
Natura  muniuii 
mmimè  contem* 
|iaocuc,dequjbo» 
ucbPhn.ae^ij  sa 
a.  hUt  icripcorei . 


k 
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.io  1 X X KXl  O 


Perche  le  pide  del  gr  'aà'veccbio  ^tantcj 
( Ambimndei  manda  ) è frutti  d’oro  v 
» . Sueller  .filemcf^  dui  /aerata  AMorp  -,  \ ^ \ J 
DdLld:Qiufa^ptìfo49  JAìtre  fkntcJi^ 
Pojl’ e' l D R A flt?  ,fru§,  cuHodia  attdntt^ , ' 

Acciìk  frcutd'  foadampiio  . P'e/òro  « 

Da  le  ferigne^*vóglte  Ai  Coloro , 

Che  fon  più  ehe  del  del  del  jMondo  Piante. 
Ai’à  chi  finendo  taceva  chele  fnerfa,A^^  . 
A chi  nto/lra  di  2)/o  Gju(ittia,e  Zeta^ 
Sta'l’am/ta  Porta  d'ogni  ben  aperta i \ li 
E chi  non  hd^gufto^e  dejìr  del  Cielo  ' ' ' 

7“ rona  la  /rada  dtfeofiefa  erta , 
E/èmpre  d glt  occhi  ha  d’t^oranzjU  il  Velo. 


Aorta  Htfpail^A 
viiidinofiiiB  Bo*- 
foat<]uoti3  culko> 
di^t  if^mocri^  1>CA 
co  apoiìcuf  tsMit 

ooo  AuiEt  iniK» 

yteuau  V4nc.hi« 
pio  fxddif  difoi* 
pomiosHr* 

2uas  l^onvlteol 

Al  ignpjotod  Dr«« 
cooemf<l  uiSiraph 
hc^aicè.i'if^tus* 
le  m^Ummaotf  di 
acur*  Aftiunum 
irara  fuifle  diedi 
nóouUitaltj  rabi- 
co arborum  auro* 
mani,  irt  & I uni. 
coduàUuf.i.lcX  al* 
Iur.ylt.bo<  Liu^pd. 


Dàodor.  Siedi  afr» 
jóqiu  AiUxui 
vmeum  nUd 
Tpeium  nomiiuà 
pentii  fupra  mon- 

firaptd*(cpccfnAt 
ilui  AììkuAtt  w 
ptòdi^A^uaol 
^aiam,Elc^am»  | 
fraigeum  Icc.  eaf> 
Hcm^i  Hcrt^G^ 
^imca  fuidìi  aiTo 
Me, 


Dipicata  Ecde- 
(ix  quibwi  coatb» 
faacur. 


j 


I 

f 

« 

i 

I 


I 


I 


D 


tMaconcmoealis 
jy»mt  (lormlrodi 


a Pnadpif  c 
lubdKQtiuat 


6cnfi(i»50i>«mbra 

Vtn«st>iTipLmÙB 

mùnus. 

Vi&i.alluC4.  co. 
aui.dc  Ub.4.uu.i. 
allul.f. 


Rom.Fdc.  antmà- 
nim,&;  corpOfUft) 
DomiAÀtiic.lc  Re- 

Am-.vi  art.Iik  1. 


VI|IUiuix 


Vi|ihiuùr  Bìunuft 
niupra. 

Videi.  Iikf.  OLI. 
alIoT.d.  de  Iib.4. 


l«L|.4ÙoClO» 


jrijGrrnANTriAurm  y.iTi.TuiirA:E.LVSirx. 


V 


nnsr- 


.iQcixxmxj 

Se  pofate  le  mejh((i^^  ‘e:j\finJl:dormcji  \ ’àìO 
Q^SaYarttévcbt. crederà  che 

, \ BtC ogni  erf  'oKy  che’l  'mondo  » 

E dia  à glh  Jmperiie^Rjegm  e leggile  j^me  F 
Come  Jìampt  nel Ctel  ejaelle  /ant'orme^^ 

E^di  (guanto  emiflter  per  noi  proueggià, 

. Qt^ndo  eh' in  terra  nel  bel  Tarano  feggia , 

E disponga  d' humani  corpi , e firmclbit 
Si  potrà  dir^che  la  bontà  dmina  \v. 

«V.  d\4ando''dal  del  ne'  gran  bijògnì  nolfri 
Tra  Noi  qaefia  Virtù  più , ch'infinitai 
Ter  fcacciar  glt  empiee  innumerabil Moflri^ 
i.  E torre  i lor  com' e fi  à Noi  la  Vita, 
Mentre.par , eh' ella  jìia  ‘uinta  ,e  Jùpina. 


a ìM'X 

Caia  Paftons  • 


I 


x6%  ..VaGlLANTIA.lLIB'  V.  TIT.  L ALLVS.  XT. 


C.L  X XTX^I. 


Dexwn  opcntoT. 
(c  6rviam«Alut« 
finifba  TCtò  con* 
unpUinil  itpne* 
Tcnat. 


Cxn>,tcB«c(iii. 


Tou  »««•  »>fi« 
1)0. 

Nobtt  tbcAaiiu- 
ti  roba  ihciMna 
ioit>ra>rbi^nt- 

c*;  & imca  dcm«> 
Unir  < & »b«  fuim 
c4o4‘UU,be(aifc- 
tur.  Uaub'<> 

VU  Uno  non  c<!b 
d ncc  linei  dn> 
fnotkvT* 
Minh.d.TtI.Cce. 


Co»  la  man  detlra^il  pigro  fonno  fiaccìa. 

Otte  l Canapo  accefo  arriua  in  Jretta  y 
Con  la  fimfira  il^empOyO  l'hore  abbraccia, 
Q^lia  V irtto,  chc^  V igilan%a  e dotta . 
lut  Cerorotè  Bacco  cgm  fiotta 
^Spendono  in  van  ou  altro  nodo  allaccia 
VAlma,  chó  fil  dol  Ciol  gran  premio  afiotta, 
eh' è dol  .fio-  C^ator . C •vnica  faccia  : 
fui  l'ampio  T ^ di  fie  fatiche^  ^ 

Accrofio , 0 /èrba  ognJoar  con  fimma  lodc^ , 
E tira  l altro  di  Virtìde  amiche^  r 
Ouo  Ladrò'non  puh, T" arma  non  rodo^, 

Aia  tutìa  acce  fi,  0 colma  d'opro  antiche^ 
Vitto  Jtcura,  o doppia  gloria  godt^» 


Hrc 

In  dnten  ^unen 
•cceaiuni  ,qiio  oi^* 
kta  kx  Wpliji  fiO 
cbrmcAta  beUiflf 
Ttdtur.  Slniftrarc- 
ntncnordi^j^ 
nec  $apCi<f»t  QiM 
iC^mi  ànttéok- 
i littetu  temM 
Bocabanc.  Popnìot 
fiht  comimtfdMid 
vlgiUoiufB  hotia* 
Qu  Pxmecft» 


SuMAlluf.l.lictl. 
codule  miliild 
cUiiai  bielle  chii-, 
phjDii  atlufio  po- 


ninir  eiu/clera  Dn 
cqdìi  Herperiium 
poma  aurea  cufto* 
4jcacb  fi(uxa;quf 
Varrò  latcrpreuf 
oucttTtbic,A(IaU 
luT.  i.&f.ur.eo<L 
nam  in  ParaUifo 
poft  deéHI  Aiam 
Mfitut  fuitCbou- 
MadoUnlf  igni- 
Qim  gladio  ntniii 


Cefeftb  patrbe 
ffnbolum»  ^ 


Vbi  neoae  InAnti 
Bcqi  dedoe  cru  fh 


prìflu  abic- 

raiu. 


Hk  meta  laborO, 
adi}aan)  • 

Mula  (ùnt  vocali  j 
Pbaei  retò  etcA. 
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C L X X X I I, 

Quefl'el Giardiriyche  la  dolce  aura,tqueta 
Ty eterna  gloria  tremolando  Jf>ira\ 

Oue  non  è chi  piangere  chi  fedirà, 

AnzJ  ogni  pianto  i ogni  dolor  acquei d , 
lui  e C Alma  felice  ^ ardente y e lieta  y 

he  fopporto  del  mondo  y e [degno  y pf  ira  i 
^[tùui  non  macchia  di  fùperlia  a[f?iray 
eh’ è d’ogni  gaudio  eterno  vntea  meta . 

E perche  à ognun  iui  arriuar  non  tocca y 
Che  man  ferigna  non  confimi,  e prenda 
Frutto  del  del,  eh’ à pochi  buon  fi  [erba, 
jManda  da  le  narici,  e [aera  bocca 

Foco  mortai  0^  s t i , eh’ abruggi , e’ menda 
Scelefie,  iniqua,  ardii  a man  JUperba, 


CVS.TOS  . 


, r ^ 

! j 

MM  T 

-'lu. 

!.. 

fi  :- 
. }.:■ 

À 

1 

':->.  ••:  - :.  ,•■  Mi 

E X:p/L,r;c  I t;-;  -, 

1 tlf*-.  '*Vv^  **  : ‘ ' i ' • ’ 

Libri  quinti, tijulus  primaifi  -^‘-‘‘jw 

■,,4,,®.^;m  ; I-  N c-r.p.j  Y . !^^./;t.  m: 

■1  ***  '*«  j *.  » 1.;  p . . .*  n' 

^ ^ , i ;’“M  Sccundus,qui  infcribicur  ' 

t ' ’t» 

P A X. 

Cuius  Simulacrum  Athcnis  cxatifTcin  Adicis  t:(la- 
tur  Paufanias . DeRrlic'cam  ^uguft. lib.ip.  cap.i^  i.  de 
CijLiic.Dci.  . .,  ,'  ' 

e I N V A T i O . * ‘ 

*• 

Vigilantìadc  qpa'fuprant.pr^cedenci  non  mojio  vir- 
tutesTlicoI.&jGara.acquiric,  Cvifcruat,  fcd<;tiain  pa- 
ccm  in  Rep.paritjà: tener . vcl  He;  Vigilabtia  de  qlia 
fupra  cuii'i  (ir  animaliè^dilppfitio , vt  luo  loco  tradi- 
tum  crtjtranquillitartm  in  animo  parie, ac  iltcccbras 
illiuscj-,  ciipiditatcs  rcpdmit,arqi  componiti  quain 
animi£ompo(itioncm , & traquillicatcìn  paccm  ap- 
pellane. meritò  igitur  de  hac  6:c.  Cuius  partes  intra 
eoe.  rie.  pace nt,  . i v . 

* * ' 
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Gregorio  * xiil . poni 
OPT  r MAX- 


OB  . PAG  I S . 
TRANqyiLlTAT  E M 


PAX  * TITVLVS  * Il  . 
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I AL  L V S I O N V M R I Q^V  I N T I, 

..T  ilt  Y 1 I ; S £ C V>^^  D,I  . 
SumiTU. 

. . ’ I.  , 

, j ' j , . “’nr  .!  , j 

Pacis  pcrpctux , & felicltacis  fy  mbolum.  fol.t75^ 

I I. 

Difcordiarumfaccs  bonus  Piinccps  de  falutis  Ponte 
gratiarum  aquis  cxtinguit.fol.ay^». 

I 1 J.. ’ 

Pacis  faderamucuis  firmancur  muneribus.fol.177 

I I I I. 

Bcllum  pacis  dulccdinem  parar.  fol.iyS. 

V. 

Princeps  opt.  à fua  Repub.  bella  longc  fcmouct. 
fol.  179. 

V I. 

Pacis  Tcmplum  fupcratis  armis , armorumq-,  diflìdijs 
femotis , ac  (Iratis  hoilibus  Principis  Religione  có- 
furgic.fol.i8o. 

I VII. 

I Viatoria  fanguinc  parta  Chriftianx  Rcip.  xccrnx  pa- 
cis ftacum  attulit,  acfirmauic.  fol.iSi. 


S 


, : r H i 7_p  I ;i  V ilji  Ji.  v o i ? y j j a 
Princcps  pacémy&'ctìuitiàs  pteftai.  £ò\kPi. 

’l  xf 


.1  I 


' “fioT  ahiiiiTl  ib  HCO  jnhT  znnocl  zo jiT!  faI^cib^o^]i'^ 

tiijpii  aiij'ithi.ig 


'^Yi‘^o^'2«dn3nurri  ujjnirrniì  ziu3uai;.iob-3^  eìoì'I 

.1111 

rn:>nib3vlijb  zi-u^rnulbd 

• V 

.a'juomaì  ògnol  tibd  .aucjail  XiJ)  £ jqo  Ecj-j3rii’id 

.loì 


.1  V 


f|ibibib  ,-pminoffnt  tZirmiziiÉiofjul  rnnlqm^T zÌDt'1 
-1)3  3r.oi’jJ.3>i  zifiiDnh^  EudiiioflziuiJìojitzhomdi 


.1  I V 


I umìx  jjìo^  xxifiìJÌi’nlD  fc37Ji(j  aniugncl  fihofbiV 
..3i.ioì  .jiur.rnitlon  tiilunc  mu3i.fl  :b 
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Caducens  prò  pa- 
ce» Cornucopix 
<iieiojt  Poa<r. 
ex  pace  aiuidx  pa« 
ramur  » apcaojr  ét 
Cadocc*  nomim* 
ruQulcadtVtt.lib» 
I.  QUI.  alUi/li.  tea 
Macrob.  fecudum 
AlOTdcM-Felicita- 
ten)«K  diuttias  oc* 
ut  Homemt»  ve  7» 
lib.eod.  tieJeq.  al- 
iale. Al  Serpente 
concitai  prude»- 
tiam  incnpretltur 
nlc7*  cod.  al- 
luf.  8.  Pntdciu.n. 
Pnneeps  paccmA 
dluinas  m Repub. 
cuetur>&  parau 


ciLix  X % rin;^ 

% 

0 di'nofire  (jùietiy  è noHre  Paci  ’ ^ 

^utor  eterno  ,e  di  nofhr’Alme  afflitte^ 
Ver4’S:f^i.yTi,  che  le  V te  men  dritte^ 
DnT^^fOndo  aUutni>  di  perpetue  fitch  ‘ 

Tirane  A la  mu  de  brutti  Lupi  audaci  ^ ' 

Che  porta»  fico  ne  le  fianti  fcrittcj 
Jjigarde  voglie  jch’imptetà  preferittt^ 
Han  con  lor  Vn^htc  al  noftro  ben  rapaci. 

^Acciì)  pojìtamo^tl  mflro  fiimo  grado 
Hatier  co  fiori  l e fiutti  del  fiur  Morto , ' 
Chà^tlCiel  vero,e  piu  ftcùro  guado. 

Et  indi  giunti  à piu  trancfitllò'  Porto 
( Be^  che  sì  bel  fintier  fi  faccia  rado  ) 
Hauremo  al  nòBro  maivetè  conforto . 


Verluiq;  pacuani- 
mt  & cor^ru  Au- 
thor  eft  Pnocepi 
Dei  MimJler* 


Moro  deprauatoe 
lera  dmfum,  ac 
lel^aiunc. 


Prìncipi  prò  bono 
pacis  Tiiannorum 
r;d>:em  cohtbct»  ^ 
mora  dcprauint» 
& Reip-iranautlli- 
uccm  conamoAU 


Sun»  innocenctx. 

£cdefta  cath.vtfc 
l.iic.  prxced£u  a!- 
luCi.l.&vlc. 


Ccìomm  Rc|:nii 
cA  meu  labortim» 
quam  naci  arem* 
{creiolcnt. 
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•7« 


P^cis  eleni  £- 
m <]Uò(]{  conu&6> 
Itrani» 


Ik  mari  i£gco  as- 
MM7I. 


Padsboaa*. 


Pads  cffcAiu, 


ctlix  X X vxnj. 

» 

Mora , ch'el  maf-'/fnieìo. , ti  Citi  tranq%ùU6\  0 
B U terra  de  fior  tutta  ft^veUt^s 
FugatoM  %-mcù.(>ol  faùor^  cele^èJ^\  /h 
E Jffuarci^ifJ'fiierttico  Vefiiki.^^  .\CL 
Di  faper,  di  'vaiar  ^ ai  \gratit  'Étll/ti  ■>“![; 

E fi  le  menti  trduàgliatt  ^ 9,  meBc^ 

Al  gaudio, al  rr(ò,Alr'allegrarfi preBcJx, 

E d’amorojd  pace  ardo , e rfiùtUo 
Preda  Ì ArmiQiuilr  ivfi  del  Eebro^ 

Che  fienga , < fmorXiognqdiòfiface^ 
E.ejueti  ogaajpro  cor  di  'verideù* EbroP'ò 
Rifioni  Carta  d'Ahondan%a,é  pace^\  V-  \ 
Ogni  petto ,d fiutr  ejuelsh'io  celebro,  '- 
Segua  Kia,Vtta,e  F erità •viuaceLj^^,, li 


AUu<Ìit  a<!  octrfs,& 
▼rbis  van^ilUak 
eeiiìtnam  opc.PriA 
ccph<lep^eÌM« 
IcPonnfcx  cticmr 
arma  in  Aum<  jp~ 
iicitt.Acei  duini 
wfconijari  cian* 
|uit , VI  fcniatis  d- 
ttibai  (]ucniam  co- 
vonanì,6£  pairlf  pa 
iri;r  nomen  om- 
acac.vt  7.bKi4ic. 
aAallur.4« 


Digiti^yiì  ' 


ctxxt  v; 

Dona  Herme  à Feho  là  fonante  Lira 
Fatta  da  lui  diTefiupnea  fchiena^ 

Jlctti  fUon  Montile  Leon  muotée^e  fi'ena, 
E (jueta  il  mar  y e' l del  qualhor  s'adira. 

Lo  Scettro  à cui  cede  ogni  /degno  y ©f’  ira 
Dona  à Mercurio  Apollo  iond' ei  raffrena 
Gli  odio  fi  petti  y e ejuat  aurea  catena 
^'Hercole  il  Gallo  à pace  il  mondo  tira. 

fi  del  morto  Serpe  i Nerui  tefi 
Non  fùffer  flati  a la  celefle  Cetra 
Non  hauria  Hi  armonia  sì  dolci  accenti. 

Come  pace  anco  il  bel  Caduceo  impetra 
Per  gli  aggirati  y e d'eloquenzjt  acce  fi, 

E viui  al  viuer  nofìro  almi  Serpenti. 


Mnaps  ami  Or« 
»hc6Miinio>o6 

Patri  Mcmirhl  Ln 
cani  dooaiH!  <licù* 

OiidiQi* 


Mcrctirhii  hinc 
Dctu  crediMr  pa- 
ci! , iu  Pau/Àmif , 
Hontcmt , Sui<las« 

Mirtuntu , LocU- 
nui.  MaccofaiH«i 
rodoms.  Cicero  ac 
Diod.Sicu]*  aaiM. 
lib.i. 

Mercuri^  pntmor 
CUI  Scrpéus  neruoc 
prochofdis  lir^te- 
tenUifle  liiciiat. 


Vflrun^,  inlHfnié 
tumpaciscft  Tfin» 
bolum* 


■'PK}C'LÌÉ.  V.:ì-ÌT.-a  ALIVI,  llt 
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Calca  belili  figDt* 
fica!,  Draco  pni 
dcaoa  funmur.  A> 
bcllum  itioucotf 
wu4cDca  efie 
buu  iuxu£t»4ìg. 
n liliid  proP** 
rprcipanir  de 
off.  inde 
dii 

maiut  per  Apum 
cxafT'>  unqui 
!•  Alueolo  cond>' 
nimimcUeda. 


Calai  ratmic* 
ApuU» 


PonschaiiMk.aF 
lalum  (ymboluin. 
Vc&l.ltb.j.tint.t. 
altuT.1. 

^ ..  .»ll 


Bdti}  propccefb* 
tcrpoimt  trait^uj)* 
litaMm  in  Rcp.pa» 
uu 


DnVaidian3  Trmi- 
na  prò  paceni^da 
ad  ui^a  d4iaóp 

' , .<i 

Paxrbcratcm  pa> 
TM,V(  dicaut.  udrà 
iìlCqi^m 


'V>W9S9EST7 


C.^  X X y ^ 

L'Elmo  diacciato  fin  coE/ùo^  Cimiero,' 
eh'  ab afso  del  ìdemicQ'tjmpta  fronte^, _ 

..  E "/e.ficuro  il  p^lfo,e  caldi  Ponfe^, 
eh'  alT^ato  hauea  nofìro  voler  altiero , 
fioralo  fiato  fino. turbato,  e fiero  ■ \ 

.Mutato  hafit  dolceT^^  in  ampio  fonte^, 
E filila  paci,  e de  le  paci  pronte^ 

Qmeti  a tjuefio  , e à qued altro  Hemiipero  . 
Necejfario  e l rumor , fant' e la  guerra. 

Che  de  rumori , e de  le  guerre  i danni 
Ne  la  [ligia  Palude  inchiude,  e ferra, 

E riporta  i filici , e fioriti  anni 

(Ed  rallegrar , e fecondar  la  terra  , ^ 

che  piena  era  d'acerbi , e duri  affanni,^ 


i 


••  ^ 


•t>* A BAv?  ^Tìt/I  ly  A'L  V. 


•t  'L'X'X  X V I ÌP 

Di  'Gettona , e di  Aiarte  i /acri  T' fmpi 
Non  alzj).  Roma  in  fe,mà  ne  le  *villt^ 

Per  non  njdtr  le  T“rombe,el  fiton  di  Scjmlle, 
ChefUeglian  t Arme  à i ciuil  flratpj,e Jcempf. 

dt  Minerua  i 'veri , e 'uiui  ejìempt 
Poje  ne  la  Città  ben  piu  di  milita 
Per  far  l'Alme  piu  liete  , e piu  tranefuille^, 
E dotti  i e faggi  i petti  ofcuri  ^ ^ empi- 
rai fi  njede  hoggi  di  Prudenzjt  ornata 

Roma  ifual  fu  , che  non  pur  cfuindi  fcaccia 
Marte  crudele  mà'l  tien  d’ Italia  in  bando- 
Benché  non  fu  sì  bella  , e s'i  beata 
Qj^al'hora  elle,  ch’vn  nouo  mondo  àbbraecia, 

• E manda  al  Cietogn  Alma  pia  'volando* 


Bellona  Martù  fi>- 
rorcredicurtcui  ^ 
piio  Oinpiinc  la* 
oerdotei  lacrilìea- 
bant  s ance  cuiua 
cemplum  colum* 
nella  cratiqiif  bel* 
lira  diccbanu.  ita 
Alex  de  Ala.mul 
ti  eandam  Palladé 
:aurumant,  feci  m 
quo  dilfcranc  di* 
eeturaliAs. 
Mtnenix  Draco- 
nu  prudenaa  ad* 
fcribicur«ita  quoq; 

na  t euiui  limula- 
cium  eidcm  Dex 
AtheuiKcs  in  At^ 
ceererilTe  tcflatur 
PaiCmiai,  rtahit 
&c. 


Crex.  Xni.  nedù 
bella  (fed 
Girpicunié  ab  Ita* 
UalcmouK. 


PAX.  l’IB.  V.  TiT;  It  ALiV.S.  VI 


Allodic  èA  fttdi 
crft^uillitÉtC,  ^lu» 
<om  trxtt4  fy^ap 
u y itfaittt  t 
pomimittuvo^tta 

Ccc^.  X 111*  Pone. 
Max  D.Mah(D«i 
Gautrio  Vtnmi  • 
6cD.  Gres.  Naxi^ 
ztno  Saccllummt 
raUlc^tctilPac» 
Tcmpium  ab  Aia» 
i;it(lo  Xom«  etc* 
fium  • ia  Basica 
S.  Pctft  io  Vanca*  | 
nocóftruxii,  de  col 
iui  pulchricudineti 
ma^Diotdinciani* 
£do>&idptu  muU 
o verlìbus,  6:  folu* 
ta  onuioac  roltf 
minacdidcnioad 

^UOftdCC. 


Zt  fi  molto  ilao- 
tea  nooaotbu  para 
lUa  ctuctt  fignum 
eccita  autanié  col 
tc{ia«  to  Quibv>  do 
drina  Chnfliana 
doccfur , ac  Tltco 
to(ia  rcmioauir  • 
qmbt'i  reiut  Deo 
coIntt^Qfolutiurt 
A.  ';«cii  ficnOico 
ILr.ufiiuirt  OC  1m>oo 
uiui,  oemov  Olir 
CiCK  cooftniztt^* 
feiod^tut»  ve  Uppa 
neofiaro  imcr  cac* 
eoa  ufiatut  Re* 
^nuou 


Spento  del  mondo  ogni  furor\e /degno,  ^ 
Ogni  peH(,ogni  errar ,ogm  confetto. 

Ogni  mal,  ogni  duol,ogni  delitto, 

E /gombrato  ogni  petto  d’odio  pregno  i 
BjEorato  l’Imperio,^  ogni  Bjegno 
Ridotto  ad  ohe  dir  per  eamin  dritto. 
Liberato  ogni  cor  da  pene  affitto , 

E dato  a t Indie  de  la  Croce  il  Segno. 
Spenta  de'  Figli  miei  I acce  fa  faccj , ' 

Oppreffo  il  T erco,e  richiamato  il  Greco, 

. E condotto  CH eretico  à mal  porto  -. 

Fatto  al  fin  luminofo  ogn  occhio  cieco 
Prendo  di  mie  fatiche  almo  conforto 
Aitando  il  Tempio  a la  tranquilla  Pace^. 


vkx.  EiB.  y;.TiT;ir  AiLVSL  vil  i 


i8t 


laTcrìpdo  Nomif- 
mum  Q,  lulij  C«- 
iàm. 


Quoatl  Domìaoi 
IcTus  Chii- 
tkts^em  ScipcM 


Atkott  fijmraiiit  j 
Krano.  Num.li. 
Ioaa.}*naliii>«0- 


draiUft  fir 

aura  cDmns&ftrau. 
nkto,&7.ni».  i. 
tlcu.i.alliil.iAT. 

lib.tf.tlct.inu.vlL 
cum  ho  (Ve  m»ù- 
ui(«actfcut£bncic 
|auic0Cc  amie  pax 
lecuu  eftiicaQi  pi» 
pacebellum  hUcc^ 
pàt.3cc. 


Ot^Ho  principio , c Fin  di  nojbra  Pact^ 
Venne,  vide yfoffrt  \ morendo  vm/Lj : 
Qt^lyche'l  primo  condor  de  l Almo  e^inft^ 
Relego  eternamente  in  focone  foce^. 

Trion/o  del  crudet  Nemico  audace^ 

Di  Jongue  ajperfi,e  intorno  al  Carro  ouuinp 
Le  ricche  Spoglie, e immorrai  gloria  cmJL) 

T al,  che  ntdt altra  mai  fe  It  confaci^ 

(trtifi , e nel  partir  tra  Noi  rimajij 
^er  nudrir  t Alma  di  st  nobil’ ejfcOy 
B vanne , e vienine  pur  dal  del p partiL^, 
noBra  paccheT^a  e firma  Bajiy  ; 
chi  fio  dunque,  che  dal  circoì  efea 
uoi  precetti , eh' emphn  ogni  partii  t 


Cbnu»  Dii  <f«cem 
nillib*  mulcple 
jnilluUramiunv» 
Domiouem  cui» 
Sion.  PiaL 


Koa  itHoiftili 
orphaatoc.  vado»0C 
•cfuoa^lva^ 


ChcuKu  pr^erpto» 
xftDct»Dttàfeguc.. 


V. 


) /J  IJLfR 

•mii 


rrudcara  Frinci* 
fù.fcrDriconé, 
vt  Hto  loco  di^hl 
cA  » Àimpo,  pcc#, 
8c  liluitias  pef  ca* 
\duc«u  m^Cormi- 
ODjrix  in^ellefta 
pirjTt  & fenur. 


Pax  dcxtcrltenett 
quoauia  nobiiior 
eli»  ac  djuuunim 
paipu  • 


CompcHe  eos  ia- 
ttaxe* 


Pixccpconim  ob- 
fotum  a*  de  q«t> 
bu  {.aUonpi^eed. 


Ali)  rptrtem  prò* 

|^ct)Xtah|  incer* 

I pt^oiK)  icndomilff 


PAX.  ÈIB.y/TIT.'lI.^ATLVS:  VllH 


X IC'XiCi  j o 


Prfce  à la  delira  3 e a la  finiflra  banda  , 
Ha  de  frutti , e de  far  copia  infinita 
Qt^liche  non  fòt àripo/àrciinuiiay 
Aia.  larghi  doni  k t Alme  y e k corpi  manda. 
Anzj  non  pur  inuita , ma  comanda  ». 

S' alcun  acquilìar  ^vuol  celefle  •vita 
Cinga  k la  fronte  ( al  mal  rimedio , e aita  ) 
De' fiorì:  3 e frutti  fuoi  vaga  gir  landa. 
Infinita ^rudenz^  , e diuin  Alma, 

Che  nfin  puo  fàr.ychdle  fue  fante  parti 
•'^j£>al  chiaro^inìeìTder  fiiQ  non  mandi  fuore^  -, 
Ond'k  poi  t in  fonde. ,e  me  alma  j 

Setonfai  V afidi  diuerfò  hitmoreJ/i  ; Vi 
Coà  donaiTefòr , quiete.»  ì^.  arti. 


PAX.  LIB.  V.  TIT.  II.  ALLVS.  IX. 


CN  ON 


Cvm  Dneo  alms 
Uoaì  t Sarapi  di' 
C3CUT  hcbnid.  i. 

. Thdiunis 
Ju»|.UnadA.Sa* 

wpà.  noA  olum 
%nifìctre  p%tecic 
Scrif^in  jnopicr 
rocii/«auin.&& 
milmidticm*. 
Chtrabmeo  <>  j 

fladium  ^tam 
vibtabaia<fjo(bl 
Paudifi  poliva 
horaméf 
rum  ctiam  Cht* 
ftum  Doniintlo 
iui  figura  m geli  t . 
Nomcn  ii.lolj. 
prxm6Ilrab;t«  i)4i 
nobifpacemtuin, 
Ac  rdi^ic;  gUdjo 
umco. 


K enni  à tor  Pace,  ^ a Jueglìar  Ik  Guerra^  \ 
Che  Jjpent'hauea  U 'vojhra^  iniqua  pacc^,  _ 
Mentre  dorma  ^èì  'vecchio  Adamo  in  ' 

Che  Ufi  io  pace,  e s' appiglio  à guerra  , 
Io,  che  d^  pace  Autor  fono  ,e  di  guerra  ' 
Sanie  la  guerra  mia,giitWe  fa  pàce^\ 
Lafiiate  dunque  la  'voilrima  pace^  - ^ 

E fegmtè  la  mia  diurna  guerra,  ' - 
Ecco  la  I^pada  , ognnjn  tronchi  la  pacfi) 

Che  gli  apportò  t eterna , e immortal guerra  j 
Che  'virifi  fiolcol  fuo  morir  la  Pace^,  f 
E chi  non  •vuol  quell  alma  pace  in  guerra, 
JSIon  haurà  mài  del  del  benigna  pace^ 
(iAdà  fot  de  l’ In firnai  conflitto  guer 


Cum  dornrirent 
omnts»  vcn.t  ini> 
micui  honusAcfii' 
perfcmiaaait  a:2a 
ma. 


BcUumdldmum . 

Cbditn  (^tririH , 
può 
jtimi 


p.;x  loipta  p> 
KiUUf  . 


Chrifhis  Rflp  pi- 
aceva. 


Quam,&Pomonam.i.rcrum  Copiam  fxpcdixcrc  Vc- 
tcrcs,quos  pcnes  diircrfitirocJé  Iculptamj&frcqucn- 
tcr  cum  folce-,  ac aiijs inftruiucnns,  qpihus Cotoni 
in  viridarijs  ywntur  rcpcrimus  \ ita  qjioq-,  tandem , 
vt  hic  ponitur,  à noffracibus  cadem  emngi  foLct . Eft 
*enim  tcrtilitas.abupdantia,  copia  &c.  ita  Cicero  prò 
Pomp.&  prò  Cornei.  , i . ^ 

CONTI  n V a T L O. 


Cum  Pax  de  qua  fup.tit.  prxccdcnti  intcr  cartera  bona 
Vbertatem  p^rÌ4C>ex  quoPluronismaircm  diuitia- 
rum  Rcgem  cani  antiquitas  credldit,  meritò  &c. 
Hinc.niargitàs,  muneratio , liberalìtas,  munifìceh- 
tia,  hilaritas,  fcftjuitas , afflucniia , St  opulcntia  fopc 
( nifi  abtttantur  ) proueniunt. 


•.fcA 


r ■ 


I 


ALLVSIONVM  LIBRI  Q^VINTI, 
TITVLI  TERTll 
Summa. 

I. 

Horrea,rerum^;  Copiam  aducrfus  annona:  difficulta- 
tcm  in  Rcp.Princcps  parare  tcnctur,  illaq;  in  primis 
funt  ncccflaria.  fol.iSj. 

I I. 

Copiafrugum  C^rcris , ac  per  hocPrincipis  induftria 
magis,ac  magis  abundat,  & affluir  j vndc  f^culum  il- 
lud  aurcum  fine  fraudo  dcnuò  cognofcitur,ac  planò 
rcuixiflc  vidctur,cum  quifquc  fine  cupiditatc,  quod 
fuum  cft  ceneac,ffuatur,acq;  poflidcac.  fol.i^o. 

1 I I. 

Principis  cura,&  vigilantia  non  tantum  vinum  vtilif- 
fimum  corponbus alimcntum  in  Rep.neceflarium, 
fed  edam  rerum  omnium  copiaabundat.  fol.ipr. 

I I I I. 

Principis  potentia,  & liberalitas  Rcip.  ftatum  fcruat 
tranquillum,&  populos  nutrir,  fol.191. 

V. 

Symbolum  fclicitatis  Principis,  & fubditorum  cius  -, 
nccnon  ^muiandum  inuidix,  & infelicitatis  deferi- 
ptio.  fol.x93. 


J T ?1  l VJ)  I /ni  I J M V P-:  O I 2 7 J J A 
I 1 T ^ :i  T r J V T I T 
.K/l(Thj2 

. .1 

3irionrj.  iiiiT5L.hr  rnni^jo'>,-^ffirn5‘T<£*?TJoH 

EÌaiii  j ai  ;px.llr  tTUJans;  <ii,  r.rj  5rf^55anh'.n*j  /I  ni  rrm 

.(j  .fci  uTi.pDori  Jnul 

.ir 


f • h.jùni  zi'jìa:  iiuDorl  :5^]  < zhsi??'  uqoD 

•li muIiJ5yl  -j.'nv ;5i  •'*  fiat3Jj«2Ì^Kfn 

•>a«I  j ORt1ir»Ì.^l'  fiJlOD  Ou'l  jb  ^bu-  -l  imi  muoiiJB  bui 
L ou[.  jriibi  ^ j 5 )fj •!  5wpli»p  m;j Jjyjr Ij iv  -»Tiixia5i 
.erti  lo^  jn-^b  '(  ‘q  ,'p3i:5iij7..ur.\ir.>a5: ilo  rnuuì 

.III 

-lilil7  r^rjni'J^ rr  ,;inr.i  *' art  £Ì;m.it;pv  >5,  cim  ?rqbnÌT*l 
imr.'ii  ja-jft’q.,/1  ni  fnrjjrrj.-rfiir.  zti  ’i.ofpoa  mafarì 
.iCi.loì.i-.Lmjr'r.trqo'J  rauinrno  riiiui  fr:iij3  boi 


itrqoo 
.1111 


■?:.UT.;]  rri.j7ifl.qi-j/!  «’mI! r.i 5 n' il  ziqbnn'l 

..iQi.laii  jn:un  eoluqoq  yj^rnulliupaiu 

. ■ - .V 

r ?fib  mfjiniibdi.i}  j5 ,2ÌqbnhS[  aijwbiHi  .'T:nIorJ:nT(2 
-;tvi.rb  4ijc;i5»i5hp.ii5  tT.ibioriirf:ui:nx.lu:iiT  uoniin 
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1?? 


V B E R T A T 1 S .VA  R E ~N  S * 


C X C I 

Se  gli  Antichi  à SaturnOyà  T*ico  tGiano 
Driì^^no  Archi,  Colofit , Altari,  e T* empi. 
Che  l'Età  gouernaro,  e i dolci  tempi. 

Di  Culto  a Dio  nemico, ofcuro,  e njanos 
Che  deue  il  mondo  à la  pojfente  mano 

Di  Co  s T V I,  che  i T tranni  opprime,  e gli  empi 
Aloflri  dtjcaccia\e  le  mine,  e fcempt 
De  gli  I nnocenti  fuoi  fuga  lontano  i 
AnT^  contra  auaritta , e cantra  fame^ , 

Cantra  fterilità,  contr  ogni  cafò 
Arma  'via  piu  fua  bella , e ricca  Stanzje . 
Onde  la  V ita  per  l’ingorde  brame^ 

De'  rapaci  Auoltoinon  'vegga  occajò,  ^ 
Ch'à  tutti  homai  quel, eli  e più  d’uopo  auanJ^. 


rUTio  Ur»o^4jfn. 
oUcutS  docuoili. 


G«ntilicads  fuMT» 
ftiuo* 


Vttcl,  IiKt.Hc.&* 
alluf.  to,Bc  ìì.ic 
6clib^  toc.nt.i.  ^ 
lufhuA  Ifcnbitur» 
Aco>l.iib.4.ntu.). 

ani  ut^tib^eo^* 
Un.|.4.f.A:S. 


Vt  hoc  toc.  de. 

Vifas  Roma , vn»* 
ucrfa<)ueChnfUa' 
oa  Rd'p. 


Inf^U  Crcfonj 
XIII  Pont. opr. 
max  in  Thermij 
Diocliciaoa  m Vt 
bepoduiaerufpé* 
Ci,tefp&Ìcnr  hor- 
reitàCarercin  St« 
alia  pio  rerum  co* 

ptaccnfbuftù,  cu- 
iiuaanim  Drao>* 
oa  <fitxeruot,vt  J. 
aHuCIe^u.eiiu  rd 
rationen  taddunc 
CUiictùaut  , 

Mlacc«ceno6. 


T 
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Virjilai . 
Ouidiuk 
C Ut  • 
Hciiodiii. 

Dio^oc.  Sxo!.  U* 
tidimè  Aou^.Ub.i 

&4. 


Pomhrriui  rclAtut 
ab  EutchtOiPaura* 
luaitCicoo* 

^usauteamcum 
iliud  cupMÌjm»ac 
luum  non  cu|(no- 
tmifetlnaocom* 
mum  omnut  ato^ 
nttfi()utlqi  fi-b  fi- 
oj  (ua  Ai.at  poft- 
modd  c^rdli  bine 
ho{o  baa  ri'os.ac 
Tobufu  iHi>d  pr<> 
lato  fìnt  quiajukl 
Cilcauctii  po  ojiis 
iuuh)  crii&r.ittf. 

Pubi  tfOe 
asqu.^O.tiir.e  f»- 
citroOdtItin* 
^o.dpirinujulin 
ttcnu.&retu  tuta 
Iccuta^  t (rat't  « do- 
JuifflcfccIfiaun:- 
flM  pauaia«  quorii 
omoÉ^i  a/z  pec 
camm  tuiflcradii* 
ccm  Htriior  Uo^ 
vt&  mfen* 
moEmbltrct.vlu 
Satin  mnoccaiiq» 
TUcOdcvi. 
^^aado  d aitnc-^ 
^luquam  mocte* 
aiou 


Cerere  poi , che  Mei  felice  Aratro 

Siil  Carro yche gHidaro  t duo  Serpenti 
^ l'alma  età  dt  fortunate  genti» 

Che  ’vifer  fenz^a  AUo, cupido» e latro \ 
Lafcìo  col  Carro  il  mondo  ofeuro»^  atro» 

E afeefe  al  Cui  tra  gli  altri  H eroi  lucenti  > 
Voi  da  globi  del  Ciel  chiari»  e jpl^denti 
Scendelii  al  Carro  d'or  »lucidof e (juatro, 
T^er  far  » che  torni  k Eiot  l’età  de  l'oro» 

E 'viuan  l’ Alme  del  tuo  pan  fatolle^» 

E rinuerdtfca  il  e^uaf  ficco  Alloro  \ 

Ogni  piaggia  fiorifea,  ogni  Colica» 

Ogni  Spirto  rac/fuiflt  il  fuo  E efòro» 

■ Che  li  tolfe  Jnfernal  fuperhia  folle^» 
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Vind  Isròficitcor 
komiots.  ludicf 
Piai.  IO}-  obe* 
dilt.Ku  <Ui  Oeits. 
DcQc.ti.a6  tuicm 
tnobedtcniibui 
Dcuc.it.  hinc  fbr* 
firn  Htcrimcotìd 
▼uicx  quouaais 
vcrboata  fìuttfrà 
dme.n  eoram  An 
ulfcei  dtccre  iole- 
bot. 


De  Bacco  multa 
apud  Diodo.  Sicu. 
ajid^uic.lib.44c  f. 


Sauot* 

Boce. 

PhtloftrUDa* 

Ouid. 


Ebrìctnrulffs&l* 
fo^i  Bacco  afoi- 
bitur . cui  Templii 
rauoc  Romf  cura 
mcfiu  la  vu  no» 
meouni  confini- 
dum,  <{uo(i  hodic 
D-  Afnacu  notn>- 
aidiQuum  ellivbi 
adhuc  inca^.ac 
mirabila  fepalciii 
ex  porvhTreu  lapi 
«teeidé  fiacco  fec- 
ua  au»ad  <)uia<i  r o- 
]^euie«  adn- 
deatidcouriimoi* 

Ilìuclarpus  mu- 
octauo  » liberali- 
ca».  mua.6eeaua« 
hilanui  « feihui- 
ustopjlcnoai  ae 
c^;cT^vbcrutupac 
ta. 

Remm  omaium 
afflucocu. 


^ortò  Bacco  a le  genti  infane,  e 
Di  quell  età  t almo  liquor  del  Vino, 

Che  sul  Carro  venia  col  guardo  chino. 

Et  occhi  grauiyC  con  palpebre  accolte^. 
Poi,  che  le  falje  opinion  fepoltt^ 

Pur  dal  tuo  fanto  nome , alto , e diurno , 

Che  f u quaji  del  del  qui  peregrino , 

E furo  à dtr  il  ver  le  lingue  fcioltc^-, 
Radegrdl  Ciet  e fe  la  terra  fatta 

Tua  gran  bontà,  tua  gran  Virtù  profonda, 
Jiientre  di  tal  liquor  ci  nudre  ,e  fatta-, 
Ond’ogni  Clima  per  tua  cura  abonda 
Uogni  di  terra, e del  benigna  grafia-, 

T al,  eh' à nuli  altra  fià  tua  man  feconda . 


T z 
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Exo<ic.i7.Pf  io|. 
9c  104. 


VrWi  Rom*  fon* 
to  luflu  CregOfi) 
XUl.  Pont.  Max. 
prr  nj  m pum . c{  uo* 
rom  canaio*  TU* 
bi^t,  ac  Stphona» 
<{ui  aquam  erudlt 
per  tcrtbiaia  fR^a* 
mina  10  Dracoiu} 
capita  ex  marmore 
adfeuipta  tcrir.ini 
. Altudii  ImU. 
ad  Moyfi  Virgf  po 
lentiam  * qua  per> 
cuHui  lapts  eruób- 
imaquai* 


Cen.71 


Esod.17. 


▼enirm»  in  tcni  • 
ad  quam  mififb 

meltc,et 
ex  hii  fhi^bus  co* 
gnofci  pouft.  No* 
aiaicap*i|. 


Teaitcadaqun 


C X C V. 

"*  dt 

Mirahil  V (Ygky  e di  V ir  tu  infinita , ‘ » 

Ch’auantt  Faraon  Serpe  dmenta, 

E à Mose  fàt  che'l  rojfo  mar  confenta, 

E tolga  à fiuoi  Perfeguitor  la  Vita. 

Indi  percuote  il  Saffo , e da  l'*vjcita  ' v , I 
A le  dolci  accjue^e'l  popol  no  contenta, 
Ohauendo  del  firn  ardor  la  Jete  Jffenta, 
Guidato  e in  parte  d ogni  ben  fiorita . 

Hor  quel  mede  fimo  Scettro,  anz^i  maggiore^ 
Fatto  per  nolìra  guida  almo  Serpente^ 
Sparge  per  Roma  il  facro  fuo  liquore^, 

E par , che  chiami,  e tiri  à fè  la  gentt^ , 

E dica  poi,  Ipengete  homai  tardare^. 

Che  vabrugiaua  il  Cor ,l Alma, e la  Mente. 


P 


Dir 
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ò IMVLAC  RVM 


lutic  miaimex 
Nitmirnu  hit  hji* 
bec  9t 

eur  ìa  acpidU  fic 
felious  raciooem 
leddnniAnfl.  Ce- 
bccEurimc!  & Tu 
Cm.  muloi  ctum 
modfi  «pud 
ro  felicitacU  fym^ 
bolum  reperìtur  » 


▼tdKcoiralik.Ha 
bct  hxc  ftlicitu  ia 
dai  cera  cofnuoo* 

|HX,&  eiurflcin  Ie- 
lla cenctcadiictdt 
conrr.poficum  eft» 
1.m.ptaccdiltaC 
S.SoIu.  ibi  detem- 
potali  felidute  » 
aie  de  ceelefb  i»> 
telligitur. 


Macbatk  • belici- 
tu* 


Ven  fclidtab 


tofelidui* 


SerpeAto  ia  cada* 
ceo«imd^ 


Summum  ftlid- 
amboimm. 


C X C V I. 

Ne  l'Aureo  Tarano  di  Mach  aria  a fifa 
Donna  bella  immortai ,fer  cui  fojpira 
Ogri Alma  in  ferrate  alìfUo  gran  Seno  a(f>ira, 
Oue  Felicità  non  e derifa  \ 

Untene  à la  defira  la  Douitia  in  guifà, 

Che  cader  non  le  può  per  odio  t od  ira 
Di  chi  lontan  colmo  d'Inutdia  mira 
Sua  'vera  gloria  al  viuo  lume  off  fa . 

Con  t altra  man  lo  Scettro, oue  s’attiene^ 
ElocjuenXa,  e faper  d almi  Serpenti, 

EJfalta  fura  ogni  più  chiara  Stella , 

Dunque  beato  è quel,  che'l  fìmmo  bene^ 
fsAcqutJla,e  frba  con  Vtrtuti  ardenti, 

E coronhà  di  luce  ornata, e bella. 


T 3 


E X P L I C 1 T 

ALLVSIONVM.  SYMBOLICARVM  ICONVM, 

IT  IMBLEMATYMi 

L I B E R Q_V  I N T V S. 


•K 


D: 


4 


, A L L V S I O N I. 


IMPRESE, 

E T E M B L E M I. 

' D I 

PRINCIPIO  FABRICII. 

CANONICO  APRVTINO. 
SOPRA  L’ARME 

D 1 

GREGORIO  XIII. 

PONTEFICE  MASSIMO. 

LIBRO  SESTO, 

Nel  qual  fi  tratta  del  Principato,  Vita, 
de  eternità  del  Principe. 


T 4 


A 


C O N T I N -V  A.T  I O. 

PoftPaccm'j  & Vb^rtatem  Vigilftntix'tpuncrc  parcas 
de  quibus'I^a^tcpg/!  opc.  Priaccps.virtutu  radijs 
clarus  ( cariim  cliim  in  fuperioribus  cuiri  Thcolog. 
tùm  ctiam  moralium  ad  Principatusicclfitudincm 
pcrtincntium  feopum  tctigimus)populosfibicora- 
miflbs  docct,  nutrie,  ac  regie,  merito  &c.  , 

Eius  nanqi  effigies  cum  Scnatoribus  fuis  ex  marmore 
fculpta,vt  hic  delineata  eft,Thebis  apud  Diod.Sicu. 
extitifTe  legitur.Qi^m  pofteunde  Diod.dcclarat  Al- 
cia.  louis  quoq-,  imaginc  in  Creta  auribus  mutilam 
fùifle  dicunt  nónulli , quam  iufti  Principis  cfTc  fym- 
bolum  affirmant  omnes . Definit  cum  Gerfon  écc. 
ciusq;partcs  hoc  tqttit.  patent,  àc’larius  per  fit.  om- 
nes huius  operis  in  quo  formatur  Princeps , vt  fupra 
lib.  I.  tit.i.  alluf.  9.  IO.  & li. 


P RINCEP  S . TITVLVS 


GREGORIO  . XIll  . PONT 


MAX 


OPT 


Ulf  ■ 


OB  . PR'lNC  IP  A T VS 


C V L ME  N 


l m IÌIl^ ,..„.u.J-  \ 


I 


i 


ALLVSIONVM  LIBRI  SEXTI, 
T 1 T V L I PRIMI 
Summa. 

t 

I. 

Salus  populi  Princeps  iulhis.  fol.301. 

XI* 

Sercnitas  Prindpis  calimmìantiuni  turbine  obnubilata  de* 
fcnditur.  fbl.30z. 

I I I. 

LiberalitaSySc  munificentia  Principis.  fol.303. 

I I I I. 

Autboritas  Principis  impcrtìta , imbccilles  fortcs,  timidos  fa- 
cit  audaccs.  fol.394. 

V. 

Benignitas  Principis  ac  in  dcbiles  magnanimitas , & clemen- 
tia.  fol.305. 

V I. 

Princeps  caput  militiae  de  Rep.  bene  merentibus  dona  conce- 
dit^prxmia  promittit.  fot.  306. 

VII. 

Princeps  populorum  iuuentute  floret , vnde  Pandora  facile 
dici  poteft,  cum  ab  omnibus  co , quod  mclius , ac  pulchrius 
eft  donatur,  acque  infìgnitur.  foi.307. 

Vili. 

Princeps,  Rexque,aut  Imp.  qui  fubdltorum  xqua  lance  cura 
gcrcre  vellcc,quabtcr  ab  ^Egyptijs  fìgnifìcabatur.  fol.308. 

IX. 

Princeps  Icgcs  condit,  & feruar , quarum  Diana  cuftos  olim 
fuiUc  creditur,cum  vijs  prxfuiflè  tradatur.  fol.309. 

X. 

Princeps  temporalis , & fi  ftrenua  ,arduaq{  fa^tauerit , to- 
tiusq,  orbis  tcrrarum  imperium  obtinucrit , nifi  fìdem  ca- 
tholicam  ampledatur , illiusq;  defenTor  acerrimus , Se  prò- 
pugnacor  exifiar,nihil  agir,  fol.310. 

XI. 

Princeps  iniquus  inlperatò  dum  omnia  fcliciter  obtinct  » Re* 


gno  pellitur Deus  cnim  ab  initio  Romani' orbis  ca|>uc',  Pe> 
tri  fèdem , & fidci  magifhram  conftituit.  fol.311. 

XII. 

Princeps  vtduabus  Cotumnis  Prudontiac  nimirum  » & forti- 
tudinis,  quibus  Refp.fulcitur,conniio,&  conftantia  nititur« 
ita  fubditorum  virtutes  muneratur,  & federa  punit^cx  quo 
Rcip.diu  Tarda  te(^a  lèruatur.  fol.3 12.  ' 

XIII. 

Princeps  fortis,&  prudensvt  PrincipatusculmenafTeruet» 
vnicuique  quod  fuum  eft  reddat.bonos  ac  malos  diuerfìmo- 
dè  rcgat,atque  corundem  affedibus , tc  defìderijs  fe  accom* 
modet , nodes  ducit  infbmnes . fol.313. 

X I I I I. 

Animus  vti  nobilior  eft  corporc,  ita  vultus  Animac  potcntijs, 
all  jsq>  virtutum  dotibus  non  eft  comparandus . Spiritus.n. 
à Deo  profìcifeitur»  & reuertitur  ad  eundcm,tctra  tcrr*  red- 
ditur.  tol.314. 

XV. 

Princeps  Vigilans,  Prudens,  Animaduerfbr,  & Propugnator 
quomodo  hieroglyphicè  deftribatur.  fol.3is. 

XVI. 

Numifmata  in  quibus  Rom.  Impp.  Serpentis  figura  Pacem , 
Virtutem  , Salutem,  Fidem  , & Vidoriam  pracmonftra* 
runt.  fol.316. 

XVII. 

Vexilla  Rom.Reijp.Militum,  varia  Serpentis  figura  fignata  > 
Vidricia,  gloriolaqi  de  Inimicorum  vidoria  triumpharunt. 
fol.317. 
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Dùitqi  Dotninui 
ad  Mo^co  nd  cU* 
mataamciloqu 
re  fihjt  iTnclt  vt; 
profiafcantart  tv 
auteni  <!eua  VìrgS 
cuiiAccncndeitu 
(uimaU(upcr  n>. 
re»&diu  dcUIudt 
y\  graduMur  &i>i 
IfraeU  mec^  nu 
ri  per  ficciun  Ax. 
£zod.i4< 


^rimdichel  piè  metta  ne  tonde  JalfcJj 
Il  gran  Alosè , mette  H Bajlon  più  'VohtJ 
Tatto  Serpente  à le  genti  àjjjre te  iioUcJ^ 
Per  tor  le  Religton  profane  ^ e falfe^  \ 
Contra  cm  di  Nettun  furor  non  valjè^  'f  ' ' 
Ma  par  y che  li  fta  Imperio  y e legp  toltt^, 
E con  afcmtto  piè  le  genti  JctoltcLJ 
Pajfan  da  Faraon , eh* mi  arfèy^  al 
Figurò  cjuelìo.Capitano  inuitto  -V 
L’horrìbil  Scettro  y che  dal  mar  ne  ìolU^y 
E manda  fìior  del tenebrojo  Egitto» 
^ccio  noHr  Alme  dopdl  cibo  molici 
Dal  Ctel  piouuto  per  Jentier  più  dritto 
Vadmo  al  Ciel  di  gratie  alme  fktoUe^I^ 


Cum^;  cnCdifTct 
Mojrfa  manum  fa 
Ipcr  mare«  abft!i!  > 
^i!ud  Dominittffll 
leremoTehemtrii 
& viécc  lou  no^, 
iSc  venir  m iiccum, 
efl  a<iua. 
£t  incedi  dme  li* 
lij  Ifrael  per  me* 
idmni  deci  tnaru  « 
^at.  o«aqua  (juad 
fnur*àdezceTaco* 
ramAletu.^xod. 
|,atloc. 


Ta.io  cxceofla». 
decoQlt 


Ececef(opIuamr) 
bis  paàéde  corlj. 
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Dnco  csleftii  in* 
ter  dujs  ytù»  in 
Poloeollooit*  oé- 
qn&ocadit«  «un 
qoam  d>(Ator  fu* 
peremincto^smu 
Kiao.Matbem^l* 
ludicid  Rom.  P6* 
o£  pocdUcem  • 9C 
4ign>uié»^un  Al- 
9cr  olt  cÀi<iiis4* 
lumia  aun^uam 
drfidft.  De  Hoe 
eud.  Dracone  lu> 
betur?  ui,^ 
4lluCi.6coLi  ^ 
Uir.9.AcdteskÌ^* 
Hrdralib.eam  i. 
aUur.<.acdc  Ji(ui 
lapi)  Serpente  lu« 
bef  J.o&joUuC}. 


Hi  ScHeroi  Dn- 
coak  &pinnou£ 


TeTJn«.roli«  de 
nuiorAc  obed. 


Q^onim  remir^ 
riiu  peccarj.rcuiit 
tuntureu&c. 


Rerpoodftobt|ci( 
tilesi  n6  heerc  R.o 
man.  Pont.  Oreeo» 
né  prò  mlì^ibui 
tubèiegentduiji. 


Riluce  il  AGO  Joura  glt  altri  Heroi , 

Che  fi  njeggùn  da  t'vnOt  à t altro  Poloi 
E come  ini  nel  Cui  fupremo  è folo, 

Coà  qual  Sol  qui  regnale  jflende  à JSloi, 
Nè  dal  canuto  Alauro  à i liti  Eoi 
Potrà  mai  Spirto  foUeuarfi  à volo. 

Se  Jfogliato  non  fià  dt  fraude,e  duolo, 

E dà  lui  Jciolto  da  gran  lacci  poi. 

Giu  al  nube  dunque  al  Sol  de  t intelletto 
Alcutr  oppoji , e f è si  ojcuro  Edijfe^, 

Che  meramglia  non  celo  nel  petto. 
Quando  Jrtodo  l'acuta  lingua, e diffe^. 

Che  terribd , feroce  3 altiero  affetto 
Hauea , chi  al  noUro  ben  fùe  luci  fffe^ . 


C X C 1 X. 

tEleuJìnM  Dea  nel  Carro  ajiendt^  ' > 
TrittoUmo  gentil  tratto  da  Draghi  \ 

Che  i cerchi  di  Giunon  lucidi  y e ^aghi 
Lafctando  yjoura  l’ampia  terra  fcendcj. 

Oue  l’Ingegno  human  di  Hudto  accende^, 

E di  cultura  tal  y eh  e 'verdi  laghi 
V eggiam  le  piaggie , u par,  che  C onda  'vaghi , 
Qualhor  con  lauree  biade  aura  contender. 
Venne  dal  del  foura  'vn  gran  Drago  OJìri 
Piu  chiaro  Sol  Gregorio  hoggi , che  pofeia 
Per  trar  frutti  piu  degni  il  mondo  infiora. 
Dolci  y e trancfuilli  fa  nolìri  defìri 

E guida  al  del fuor  et  ogni  humana  angofeia 
2>Iofir  Alme i oue  di  gloria  Dio  t indora. 


Dtodor.  Sicul.AQ- 
aqutt.lib.}.4& 
Mulu  de  Cxrere 
TrinolemoAO/i- 
hde  cun^enc. 

Act  luoo»irc&?. 
Iib.i.uu4.  aUuf.i* 


Figmemi  vcrìuf» 


S^etum  compa- 


0(lr{s  Sol  ah  JEgf 
p>i»  exi(l>nunit 
ru>t,CDj  Rom.Pdc. 
afnmiU{ur.vc&  f. 
lib.i.ui  i.atiu.ii. 
ac  patfun  per  ac. 
facomiici.vbicit. 
tac.m  c lotjix.  de 
itukjc.  &.  obed.. 
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TrìrcoteimM  fiipcr 
commi  Cxrcm  i 
Dracofofavs  duAii 
vtatiiadtdd  eH, 
Aocet  genio  acrv 
culcBil»  .Padelle- 
rwrciimcx  aunc^ 
aam  femma 

gc  ■ ira  Paufanias  » 
Ouidi’.^^tbr- 
olirli  a <)ttS 
phittmif  habm» 
lòtt.Dtacono  cur> 
rum  duccotes  vcv 
kmiiru  de  agricul 
«ora  cooraipu  fi- 
l^ftcad'e  wftaair 
Hc(lodus« 
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Af agTs tratvT^facit.hom ine m 5^ 


, lìCTATÌKUnlculo» 
^ rnmnjiunoÓeft 
hic  difTercodi  lo- 
c».  clinic  enimm 
tnfuU  Crea  cani- 
biik  coi  tcAilcre. 


MjfEirtnnn  autho 
tit«i£icuvtrum. 


An*'mi  conltuuiju 

Ccrporii  potcfttia. 

Pr(DOpU  Hiprcnu 
PocciUi  d^ilot 
(nrtci  t & tmildoi 
l'«citaudiccs. 


IMcfpf  njYrat  hu- 
n tfa  vr  hic;0ct. 
ItUi.uo^AUuT.j. 


.X  G C.X  D 

Uhorrendi  feroci  fimi  Leoni  “iC^ 

ì^on  temon  timidi  fimi  Ornigli,  ‘ * 

ì>le  da  forzja  t'valor  ,ne  da  gli  artigli,  j 
JSlè  da  ^voraci  denti,  e fier 'unghioni. 

^nZji  par , che  d'audacia  habbian  gli  ffroni  • 
Al  fianco,  è dar  altrui  'vogltan  configli, 

E liberai^  da  cafì,  e da  perigli 
Pojfan  hor  con  lor  forzjt,hor  con  ragioni-. 
Mentre  del  >^09  han  fehcifim' ombra , . 

Che  de.Eiranni  ogni  graueX^^a  Jcaccia\ 

. .E  di  terra , e.  di  mar  le  JSlabi  fgomhra.  \ 
Come  a Cincohth  humiltafanta  abbraccia,  ' , 
Et  ogni  ardito  Cor  di  perìe  ingombra , 
Ouunque  fiende  le  fie  fante  braccia . 


Leccati  \ PrUciM 
(<{ui  0c  omioili  u* 
ne  poceftaic  (bf(t) 
fu|>ra  petrx  firmi- 
acetn  foCco.  i.  it»- 
fra  catholicjc 
cleiixloiidttaccm, 
<um  àuj  ricci  ge- 
rani cap>ranè.i).<ie 
nl!ic«ddcg.non  d- 
mem  Rege»  ( r«m 
cairn  loon«s)fcmc 
ta  adjnifulbaoo- 
Q<  muneris  fui. 
dcillud  PCilm.Sa* 
•ipcx  panni  lo  rum 
Su.  Draco  nanqoe 
Lcooì  adtdéhia  or> 
hu  domtaiilfigm- 
Ecac*  ■ 
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NON.  IDEM  . 


C C I. 

in  Grecia  mudifii  effer  conuient^ 

A me  y ver  chi  beftemmia  il  mio  bel  nomc^, 
E che  non  lafcia  le  gramfi  fime^ 

1^' antichi  erroTjch'à  pena  il  del  fìUiene^. 
Ate  Je  D*^ago , e à i]t4ely.ch’al viene 
per  cbedtrlo , e venerar  JUe  chiome^ 

Non  farò  venenofe , borrendo , e cornea 
Tua  nation  con  pertinacia  tienc^ . 

E pero  gratta  il  del  t' infonda  y e fiarga  ' 

Come  quagiu  ti  benedice  il  Braccio , 

C’hà  di  ferrate  di  del  poterà  larga > 

AnZji  tra  miet  nel  beltOuiì  t'ahbraccm 

Hor  prendi  Spada,  Elmo,  Cora’^a,  e T arga, 
E tronca  d'Oriente  il  brutto  laccio . 


fuctur  PUa. 

! Qui jam  (^larif 
l^llqpo  Cr*. 
cot^àCrcK  Xilt 
la  Vibe  c&Utudo 
cuiui  hic  jffpcài* 
UA  ilrliarau  c(Ì» 
f>uu]M(  eutuli  P6- 
ciécé  clTe  Dtaco.ié 
cuiui  coorp«àum 
tiqium  icrnficil  » 
laoniliRum^i  rt- 
ubai  • propto 

inikau,yclquò<Ì 
iu  umples  tuuf 
ftàinGfxcuiSci 
pfofiù  Tarmaiiro 
nxmllnnu,  ti  Re 
num  aoirct  ac  do 
Anoarn  cathoUci 
ample^  icnctt( 
^<paxuldcmic 
Col  regio  Gama- 
aico  ciiillud  Grò 


«iMJ  VHiiiug 

Suf.fllIijfTecac 
iHe  «tildi  Idi 

tx  retuìerumiifii 
quosR.4cfiiigu] 

tiido^iRf  p.Fi 
dfciaBélìus  idn 
xinu  cum  admi 
*w>nc  cAfirmaui 
f<sd  de  CoHcgiji 
Cref.cóftnjib*^ 
Vibcr&ia  oebeo 
eli  hiciLUraiidi  ! 

cm  tdjcenitalii^ 

io  pantcrqiiocT 
ctbusCtfctEcd 
Jm  i Latina  rc^ 
Luieru. 


BeocJi^io  Ponti* 
Hai* 


Cofr  pelle  e«  in- 
(tarrA^ 
“Acup^Kladia  Se 


5™, 

rttu«,c.!lcim  Làfu- 
Lotici  Iulhu.c, 
fidci.4- 
poft£pbcT«^.c. 
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VAugel  di  Gtoue  anni  pur  molti,  t tuliri 
Lo  fcemato  T^ianeta  ha  in  aria  attefo. 

Non  temendo  ejfer  da  fuoi  lampi  accefo, 
Quando  per  Je  non  tplenda,auampi ,à  lujirl 
Onde  pur  giunto  da  gli'  Artigli  induBri , 

Rehò  dal  corfi,e  moHr'o  *vn  corno  offtfì. 
L'altro  tinto  di  /àngue,  e' l re  fio  prefi, 

E dato  in  preda  à mille  mani  iUuftru 
Diuin'Augel  jpiega  gli  aurati  Vanni 
V erfo  Oriente , e ficgni  il  duro  Scita , 

E 'Vendica  in  •vn  dì  ben  mille  danni  ^ 

Pofcia , che  largo  il  del  ne  porge  aita , 

Segui  animo/amente  ,ch’in  poch’anni 
Darai  lor  morte, à Noi  perpetua  Vita» 


AuflrUez  |;éds{n 
Oihomanicain  f»> 
mitum  continiui 
pfcciitiot  Tierquas 
nunquim  pai  mi- 
ulr^ioir. 


Orcio  TnrcfcfcUt 
(istormtnujrd  bel 
TicoriS  lAibus  cc^n- 
: fufui  I & fumo  ob* 
fcncbraott  rìAorìl 
dediti  eaius  corno 
dextcnnn  figl  ar- 
rtpiiir.  rade  com 
|ÌHÌ»irrad  cieeati- 
tare  ponrimos.  fla- 
■hffnritus  tooiiSf 
opefuit  co»  nur«* 
Exnd.15. 

DìqiIm  prtdx  in* 
ter  Pone.  Rcg<»& 
Vcoetam  Remp. 
Vu  ridurla  ^«&do 
^oiadebet. 


In  riti  D*AmbfO- 
fi^.  Viff.  jCocmL 
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^£poait  cairn  re* 
tuiacuuiam  trtre* 
Boaour  f.ood.hb. 


«c.&a1!u^ae  mul 
fos  niuù  aoaoc  f. 
dt.i.AUu.|.acp;^- 

firn  per  UC.HOCU* 
men  fì|meAnIha’ 
faanì  geaerù , <)il 
iuucfuliDijtiift* 
pftratldipcr  Ard* 
lum  uppuuentre 
Aandam  k^oir^ 
Md  roaltotnS  mo 
dica  authotiaui 
foipcord. 


celli. 

Il  Geno  human  de  fùoi  begli  anni  onuFfo 
H atte  A l'humil  Sonniert  ch‘à  piè  del  Monte^ 
V ìlio  il  Chrijiallo , con  le  'voglie  pronte^ 

V enia  per  ber  di  fete  arjo , e combuflo 
Quando  il  Genio  dinin  ^facro  ^e  robujio 
V /et  da  tonde  yalzjò  t altiera  Fronte^, 

Se  ber  (fòggiunfè  ) vuoi  del  mio  bel  Fonte^ 
Scarca  tl  ricco  e for,  chai  nel  tuo  bufìo, 
Lafcib  talm'Hebe  il  Portator  con  Flora, 

■ B t ardor  (penfe  : e quindi  auien,  che' l Drago 
Hai  foriti  anni, e t human  Germe  inuecchia. 
Q^H'è  la  fcorzja  fauolofa,  e vago 

E'I  Jèn  fo  se  chi  nel  ben  di  Voi  fi  [pecchia 
Vedrà  Jòmmo  Paftor  noua  Pandora. 


Qttid  mird  ^Gc- 
ouahuRuaù  luu^ 
Kuccm  k loueinu>c 
cracun  (ùperA^ 
Lira  rc^ndlim* 
poAicntt  cd  pnnru 
popuii  animai 
rjrmbjld  lati  Pier. 
Hier.  hb.  la.  did« 
Pupulur.au-  luaé* 
onu  crudmonem 
poiure  n«4uiau« 
«c  pm  a<)ux 
au^.i.  Pro  modi* 
Ci  iiiec<&rinitn,ac 
vulupcatum  dulce* 
dine»  qua  populus 
ii!cilucchamt,iel»* 
quiu 

llcb:  lunooìffilU 
Dea  iuucmucucf 
eftt  qui  ItiM* 
ter  ob  forma  eie- 
Hanuladoffici-jm 
pmcemai*  aU'im* 
p(i;.  Fiora  dorum 
Dea  dtcìf,  qua  lu* 
ueacuttt  eitcaaicfc 


De  Pandora  vide 
quid  dicat  Gtc^. 
GuaL 
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pAUrìam  In  mos- 
ce exquilmoia  Vr- 
beiQuem  bo^iic  C» 
ballinum  appcllic 
k Crrfor.3CII1.4<t 
vrum  Rom.Pom. 
proprer  icris  jme- 
ntticem  exfhudii 

CirCUDIUOlutÙ  ScT' 
pentcm»  quonuini 
hxc  Clic  >mjpt 
fòrtrai^^  FrincipU 
md  iC|;rFt<os,a 
mbctirorucn  curi 
xqoj  Unce^crere 
routiflct  • 


Princept  ia  medio 
Rcgno^iJn  Vrcbi- 
ItcotVirubdicocx- 
qoè  nuadui  om* 
no  fcdcm  babae 
debct. 


Sol  io  medio  corie 
ftium  orhium  oir* 
furn  peiajpt.  quo- 
iuor.n.hahet  fphc- 
ras  rupro*  & toctcU 
tadt. 


Mondi  Microccf*. 
mus  lealtà»  Roma 
MpUSCJU 


Ociencalo,  Oeridl 
elo  » Mertdion*- 
te»i&  Sqnéiruma* 
lei  xqoc  pan  loco- 
rum  inttnial’oab 
Vi!*c  peni  dtftarc 
Tùkcc^r. 


C.C  I I I I. 

Con  amjnj  giri  la  fuperba 

Che  l Regno  importa  ben  fondato , e retto 
Cinge  Drago  immortai.  Signor  perfetto , 
Che  i Soggetti  'ugualmente  intender  'vuoici, 

E eguale  m me%o  a i celejli  Orbi  il  Sole^ 
Alluma,  e falda  con  freno  affretto 
Come  à SaturnOjà  la  Sorella  il  petto, 

Trf/  D V E s T I ^ ogn  Alma , che  t honora , e cole. 

Del  Mondo  Italia  è 'un  piccai  Mondo , e Roma 
E d’ambi  il  Capo,oue  riluce, e fj?lende^ 

Con  nona  Sfera  il  Pajìor  fanto,e  giujìo. 

Talché  non  men  può  'venerar  fa  Chioma, 
Che  del  foco  dtuin  gli  Animi  accende^. 

Il  Gelato  German,che  l’Indo  adulto , . 
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Hxtttea  Turam 
FrxÀdcmf  cju*  ul- 
ne Iq^esiunO  caput 
Draconit  lubuilte 
afómue  futdis.  tif 
Hi  6 Mcrcuriuf  ^ 
fiiiHe  la^cur.  wt  m 
pnltb.}.dt.  4.  al- 
Juf.l.le  Ub4.cU.4. 
Allur.7.Tbi  tretiltt 
curi)  iniafinci  po^ 
Aiitur,vbireri  T4> 
Manux  parauoi 
l^ecicc  éd  Prind* 
pUfbtmam  necci^ 
UrÙB  cóitHcrion 


DUiu.proTcrpifU* 
luna  Deamuudt- 
ciur:  ^uam  Hec»- 
un  ede  VirplUii* 
cdlacur  lociu.  Vo- 
ce uocaiu  Hccat^ 
coclo^ue  • er< 
Nxentem.  j£oa< 
•ib>  f-  eandem  ro- 
<am&  Cmchpam. 

AAioneti  ie  operai 
qux  uclut  ucAi((ta 
nomini  india  rc- 


Le)^m  hoaor»qtii- 
bui  Princcpcarma* 
tur.  Infl.  in  princ. 
progni,  earum^ue 
reif«ihi  ncdU  Prm 
apiircdeiui  mini- 
Um  honoc  dcbe- 
tuc.tn.incuule* 
biuii  deappelU 


Sic  curri  te  ut  com- 
prxhi  iac».  Apoll. 
i.Co(Uuh.p« 


C C V. 

La  vaga  Cinthia  detta  Dea  L‘riformtj\ 
Mentre  le /acre  vie  ne  injìgna , e /èrba  \ 

Hor  nel  del  fi  dimoUra  , hor  Jouratherba, 
Hor  fcende  fiotto  à le  tartaree  fbrme^- 
E cornei)  buone  y ò ree  fiòn  le  noflrorme^ 
Cosirifilende humana y almuy  fiuperba 
Però  la  forma  di  gran  Drago  acerba 
Prefiè  ad  honor  de  le  fiue  ante  norme^. 

Le  Vie  fiacrate  à la  diurna  Spoja 

Di  Chriflo  y fiòn  gli  alti  precetti  y e leggi  y 
Per  cui  fi  regge  il  Ciely  trema  t Inferno . 
Corra  dunque  al  ben  fard  Alma  ingegnofa 
Per  lacquiHo  del  Regno  vnicOy  eterno. 

Et  iui  empir  de  Rjbellati  i figgi 
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L<oexxl|.  to- 
diaci  fignisunam* 
cft  Amreat  fola* 
re , ferocifflmum» 
aciencftnura  om* 
Bmm  qtudnipe** 
«liurn  Princ^;  Re 
genici  ac  alia  mui 
lahicrogl^htcè  fi 
^ficaxc^ccmrf 
Itàt^cain  n6|fit  bis 
Ammaliam  nani* 
ram«  acprarenim 
Leoaù  opUcan^ 
llKlO» 


LeoprudtiUi  4eU 
oculxi  aperds  oor> 
mire  dicitur  , ita 
pciocepi»  m&  ru> 
pra  lih.  preceiL  tit* 
l^llur.^^C  tOt.UL 


Barylifcui  HelU  eft 
in  corde  Leonia  in 
fixa*  acnjciUns  ve 
lubar  rerum  ctrie* 
ikium  Regina  dici 
WctiuMacbcm» 


rHncepr  tempera- 
Ila  ftuiha  fine  fi* 

Jp  UhnyL 


Rcnurf  & fic  nm* 
rriciejti  fuccefliTt) 
Badéfiani  catKoh* 
(om  figntficac . D. 
I ffttgi  HOm.  Euig. 
I ^^aSahbailii.  la 

I Oh. 


COVI. 

••  • *« 

fi  altiero  Leon,  nè  fi  prudente 
Signor  faria,  nè  di  fi  gran  poJfan%a, 

ÌSlè  incielo  hauria  fi  ricca,enobil  flanzjt, 
Oue  d'ogn  altro  lume  è più  lucente-. 

Se  non  cingejfe  alcor  l'almo  Serpente, 

Onde  ha  Virtù,  splendor , moto  ,efoHanzji, 
§lffindi  d'injlufib  ogn  altra fiellaauanzjd, 

E dona  al  Sol  quel  fuo  gran  foco  ardente. 

Il  Principe  terren , che'l  ferro  cinge , 

E' l Mauro  /caccia , e' l duro  Scita  offènde, 

E fa  de'  G aramanti  vnnouo  acqui  fio  -, 
Abbraccia  il  mondo  intiero , e nulla  flringe 
S e nel fùo  cor  ( Signor  ) tua  fè  non  (plende. 
Che  Regina  del  (/teine  dona  a (hrilio. 
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EX  PÉ  C TA  ’ V5 . D ÒM INATO  R I S ~A D VEN T V s! 


C C V I_l. 

M.entre  piuhellSi  e piu /ùperbaKoma 

Fa  degranTempijy  e Fori , ^ ampia  il  Rjtgno 
Tarijuinio  s ha  del  Dominio  acerbo  Jegno, 
Che  fua  altereT^,  e fua  fùperbia  doma. 

Vede  ( ma  non  fenzja  arricciar  la  Chioma ) 
Scender  Serpente  altier  colmo  di/degno 
D'alta  Colonna  oue  fua  Bafe  ha  il  legno  , 
Che  pone  al  Re  d'alti  penfìer  gran  fama . 

Oade  manda  ad  Apollo  i cari  figli  y 

Ch'ei  Jpieghi  lor  quel,  che  t augurio  apporte , 
Cui  per  Lucretia  poi  lo  Scettro  e tolto. 

Signw , fendendo  dall  empiree  Forte 

^ foncafle  alt  bora , iui  de  tempio , e Holto 
T' iranno you'hor  trionfi,  i fieri  artigli. 


Rom  fub  mtfiu 
tCfìA  Tarquinij  • 
^pliicauir,cxco- 
Rcgum  po* 
ufbte  auauur. 


Ponentnm  quo<t 
,TArquinio  «tiulc- 
di}(|ut  coiiem  an* 
ooquo  Regno  puJ 
I fvstiiti  Sopeacem 
jUcrjllcdiat  PUa. 
I lib.S.cjp  41. 

Ra  turbacua  mit- 
acfiUos  id  ApoU;* 
nem. 


I^icrcti.T  ftuprum 
Rome  Ubautem 
amilu. 


D«vi  ab  biùio  Ro- 
mani caput  oibtf 
cooltmuu 


Tit.Liatt]i  Hiftoc. 
!• 


Uioe  dircic  Pcìo- 
cipcs  aaian.Ac  non 
cimerit  aoauchu- 
MI  cKcmpIo  orn- 
aci tàai  Rel'fiofi, 
^uàm  fecuTari 
przefle  Clero» 
populu  noa  Aim- 
M»  &contumelio- 
•i»u(  hiede  quo  Io 
quifciHr  Taiow 
aio/ed  Tan^,  Ac 
laoddlè  ut  ^ri 
Ihu  Rei  nofter. 
Acc.ia  Ioan.  And. 
in  Viu  Boai&cij 
Vili, 
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Reìp.  Caput, fùoda 
menta»  ac  rymbo> 

lum. 


Hului  leoniifym- 
BoUca  fìgna  Hera- 
clium  Imperatori» 
<)u)  phocx  (ucceiITe 
lar  gdlafrecredar 
nounulli»  <|ux  ad- 
hucin  Herachortl 
Ui<ius  funt  hodie) 
Vaiìllo  poli  Inli* 
gaia  canuacur. 


Pradeatla* 


Forti  cud«» 


^•cch.  rymb.  ti|. 
adAiei.Card.  C&* 
pegmm. 


C'ipiiù.acpeaorìs 

VunB«quft} 

FrffKTpt  puhiica  » 
9c  pt  luiu  cuAoditt 
bone»,  ac  maloi 
mnmt  pr^rmaoir» 
Re  pumi  ; indn^ua 
i*era  iriiS  fauk- 
■mi  RcTp. 

1 


r t^lTlT  VR.IN.VTRANQYE. 


covili. 


Df  t Animo  il  Con/tglioy  e de  la  mentcj. 

Che  l'operation  de  t Intelletto 

Guidai  e conduce  à fin  chiaro,  e perfetto, 

Onde  Prudentid  detto  egli' è fiuente^\ 

La  cofiantia,  e'I  Valor,  che  nulla  /ente 

Vi  'van  Timor,  ch'altri  Fort  e7^^  han  detto 
Son  le  Colonne  del  comun  Ricetto, 

Oue'l  publtco  ben  /èrba  la  gente. 

Che  mentre  in  giro  ambe  circonda,  e abbracna 
Il  Principe  feren , la  T efia  appoggia 
A t 'una\  ^àt  altra  il  Petto  annoda,e  àlkccia. 
Cosi  purga  ogni  Camera,  ogni  loggia 

Ve  V ttij , ejfalta  il  Giuflo , e l’empio  faccia,  • 
E fol  bontà  nel  fuo  bel  Regno  alloggia . 
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Proctui  mulripltct 
ter  ifcrtpconb*  fu 
fniwr,  hicpropru- 
4cmiÀfno  Prtn- 
dp«  AgTp^ionim 
authoriuie  poni- 
tur.  quonim  Rcf;cs 
( qui  & facet<i<xei 
crant)  uti  fcrpcntU 
caput  oorofùbaD* 
cur,  Ita  quoque  A- 
chioptx  Sacetdoto 
rerpenoim  corolla 
i»  capite  |cftab&t. 
Dtodor.  Stati,  an- 

ciq.lib.4.iB^mc. 

ia  Samrnui  Philo* 
pnnulpht 
ra  uifos  eli  f^a 
lib.i.d(.)»allul.  1. 


I. 


C C I X. 


Vijio  U prifia  Età  come  difiefe 

Proteo  nel  mar  col  Jiio  bel  Gre^e  intorno 
DI  durate  Conche,  e dhumid'<tAlga  adorno , 

E come  in  varie,  e in  none  forme  afcefi\ 

Per  Signor  fàggio , e Rè  prudente  il  prefi , 

Cui  grano  de  penfier  la  notte  e l giorno 
Paiioral  Cura  in  non  far  gratta,  e fcorno 
A l Empio,  e al  GiuPio,chel fuo  premio  atte  fi» 
Qidndi  in  Egitto  ei  coronato  fue 

Con  l'aureo  (apodel  Serpente  altiero , 

In  cui  ForteT^,  e Vigilantia  regna. 

Santo  Signor , quindi  le  gregge  tue 

Chinan  la  fronte  al  tuo  benigno  Impero, 

Che  le  lor  pafsion  prender  non  fdegna. 


Proceusiacot  fcfa 
des  ucnic  tn  quuc 
vtfUdcc. 


Virg.  Geor.  lib.  4- 
Dtodor.  Sicul.  aa- 
uq.lth.a. 

Princm  noAadu 
dt  laiomna  » uc 
abàs. 

frmcepthoaotnii 
nt  crani  r«£acma'  o- 
(bspcr4it>ac  mtba 
po{mlonl  delUc*' 
n)i  accÓJDodatur. 

Fortiaido.  9c  Vip. 
Unta  Pttac  pit  Re 
gaum  aiTenazu  . 
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Manhai.cat.ia  e. 
tribaum  t|.^.  ?It. 

Numiimi»  Priad- 
pii  incenooné 
uiDT»animd^;  de* 
tegu:  lu  Bruiui,  le 
aIj)  impp.  m fui's 
tconibttf,  ac  hodie 
oniuerfi/aè  homi 
no.  Cur  adì  io  aa 
tiquis  Numifmad- 
busrcpcnatuc  Ter- 
pcoii  rationéltei- 
dii  Pier.  Hier.lib. 
il.  diA.  iàlust  m 
àllài  • le  J.  dui. 
cod.  allufvU.le 
Mult.  lePicr.idé 
idìA.  domioiiuo 
viimc  ad  cadueed* 
nibidicecui.  Icc. 


Spiricui  noklior 
cftCDfpOIC. 


Eidcm^i  pneualii. 


rcleri^lib.  f.  dt. 
4.aUuC  f.  uba  Ime- 
ra  ocodii  » fpuittis 
vuuficafc 


Rom.Pont.aniaia- 
lum»  le  corponim 
<l\  Domiaaior  ile 
Re6uii  ui  le  fupra 
lib.i.dc.i.al!uT.  i.' 
Deinmid  uerò  ?t 
aliai  diAum  cft» 
Arfctuó  figura  no 
telóne  Agyptii 


C C X . 

Lo  Spirto,  eh'}  da  Dio  fatto  immortale, 

E dentro  al  petto  fi  diffonde,  e ferra 
frenale  al  corpo,  eh' è di  fragtl  terra. 

Et  appo  (quello poco , h nulla  'vale . 

Così' l mio  affetto  nonm paia  eguale 

A <\uel,  ch'ai  Saggio  il  cor  apre  ,e  differra , 
Che  facilmente  il  fenfo  de  gt occhi  erra^ 
Quand'hà  la  benda , e'I  Vel  doppio,  e mprtale . 

E fè  render  fi  dee  lo  Spirto  à Dio 

Col  uero  culto , eà  chi  minilira  il  rello  ; 

De  l'vno , e t altro  hoggi  Kettor  fin  io. 

Non  'vi  fia  dunque  t occhio  altiermolelìo, 

Chà  dentro  finfo  ddettofi,  e pio. 

Et  à •voflra  Salute  ardito,  e prefio  < 
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Al  corpo  human  por  di  chriftato  Augello 
La  Telia  iCi  piè  far  Serpentini  han  mo(hro 
H erme  gentil  piu,  ch’inhumano  Jìdoiiro 
Di  cui  T arga  ha  ^na  man,  l altra  hai flagello . 

J^àchi  non  è duro  di  Ingegno,  e fido, 

E ben  intende  i piè,  le  mani,  el  roflro^ 

Vedrà  difiejò  da  l'Empireo  Chiolìro 
Principe  eterno , almo  celefte , e bedo . 

Ch'allea  la  mente  à T>iovigile  ,edefla, 

Elìampa  in  terra  di  Prudentia  il  Segno, 

E di  leggi  immortai  gli  animi  inelia . 

Difende  i fimi  da  Jùoi  Nemici,  e' l Regno, 

Che  Dio  li  diè,for%a,o  fortuna  bone  fa, 

T al'  ha  Gregorio  hoggi  valor , e ingegno  - 


Vidi  Romx  apuli 
Angciura  Bieuen* 
tanom  Paptenfcni 
andcjuiutu  IhiHid 
filli  nuimachifto* 
rùnim  luraraliu 
erudiofiiniunit  & 
finguUiemi  anmi» 
Urcm  Ufillfi,qué 
urpideroappcllSt» 
in  ^oo|Ucrmrius 
capite  C4IIÌ*  Ac  Ter 
poinis  pedibut,  cu 
lui  daterà  fUgel- 
lum  tfiiuftraCly- 
pcum  tcnebai»  crac 
incifiis.Cuius  Ima 
go  fiarmam  Prin* 
opu  noui«<c  repre 
fenutioui  aigil  is, 
lcprudét,aDJaud* 
ucrrere , Se  pairoa» 
turi  fubditoc  de» 
ber.  Eiul^ueanci» 
qaiiimt  lapilltHic 
loglyphicvm  hic* 
ruglyphici  hic  de- 
cUraott* 


Uercurij  imago. 


Beni  adn^Mr»» 
a Rdp.  rym^lù» 
quam premio,  3c 
p<ma  condare  So»; 
loadicoc  fotebau 


Sub  loutt  CType». 
uafantur  Prma- 
pa.liomeruk. 


Sub  Prfn*"pi;  p.v 

tfodoio 

puU» 
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ROMANORVM-NVMISMATA-PRINC  IP  VM 


Curinindfluìilto 
maootum  rrina* 
puoi  Nurau  repe>H 
ri4Qir  ferp£s  « ut  ia 
liui  quorum  figli* 
la  lue  pofiu  fuai* 
ac  in  alijs  qu&plu* 
urùUte  {.quoi 
loci  aaguftia  non 
rccepiu  radooi  red 
dit  ▼lira  alio*  fiip 
lUttfcribécctifican* 
nquium  culorai 
ictpuè  Pier.  Hi« 

ib.  I é.  did.  (aUtt. 
horum.Q.upUna* 
ftooi  àau.i.Tfque 
ad  numctum  xr  • 
non  cft  hi«  iociu> 


Rom.  Pont  Tedot 
Kok 

pjXt%1nu*  t ialufi 
fido,  ViAoru  m 
Kumis  foveatisfi* 
|ura  figtucx. 

\>c  Numifflianim, 
ac  omntf  aonqut* 
tanim  gcncrb  mul 
ocudine  • qu  in 
Tronttao  Rumine 
propè  menu  Ciui* 
Ulti  Tberami  prò 
labcntc  ^uoùdie  » 
ac  inceffantcr  obi 
dtoiur  TheiàMrut 
rqicrlnir , tacioné, 
AccauRam  » nemo 
aedd  radderc,  fed 
Dcc  Cuuabddi  ex* 
cogitare  p6c,  oim 
ncc  Rom^  tàm  ma 
gna-«orum  copia, 
um  angufto  loa 
l)Mtio,vbi  uuaoua* 
ftl  omnia  curKai, 
rap:c,aque  c6fon* 
|dit,iepeiu  fit. 


Gli  H eroi,  cbe'l  Cielo  à l’alms  AuJonU  die'de^ 
Hauendo  pojìo  4 1 ampia  terra  tl  freno 
E fondato  l'Imperio  alto  , e fereno 
Oti  'e  Signor  *uo/bra  beata  Sede-, 

Moftrar  Pace , V trtu , Salute , e Fede 
Col  felice  Serpente,  ornato,  e pieno 
Di  celejìe  Vittoria  , e di  terreno 
Valor , ch'ogni  V alor  terreno  eccede  -, 

In  Marmo,  in  Bronco , in  puro  Argento,  e in  Oro, 
Che  le  Kelicjuie  di  lor  gloria  ferba, 

E frrberà  fin,  che'l  Sol  giri,  e luftri. 

2 VESTI  dona  del  del 'vero  T efòro , 

E mofìra  à Noi  fue  Virtù  chiare,  e illuflri. 
Cui  tor  cafro  non  può  , nè  morte  acerba. 
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MlLITARIA-ROMANOl^-lNSIGNIA 


His  omnibus 
pCc^acatiisad  1m« 
pali  celucudmcn» 
oomim  fttcomen»; 
Tiberio  acepto. 


SerpSto  rarì|<  mo 
colori^! 
bui  in  Rom.  Rapi» 
Vailiisdcpi^ 


C C X I I L 

Aioflrol  Dominio  'uniuerfkl  del  mondo, 
Anzjl  fromife  il  Serpe  à Claudio  Nero, 
Ad  Aleffandro,à  Scipio,  à Seuero, 

A Tjherio,ad  Augujìo  almo,  e giocondo, 
Qt^ndi  tinfegne  de  Otorini  al  findo 

Mandar  le  genti  infeHe  al  proprio  Impero 
In  cui  /colpito  era  Serpente  altiero 
Secondo  i Duci  bianco  ,a7^rro,  e biondo. 
Con  tal,  Sionov.  ( ma  piu  benigno,  e pio ) 
Non  Jbl  voHro  'valor  nel  Trono  ajee/è^, 
Ouè  Monarca, an^  terreno  Iddio-, 

Ma  virilmente  altrui  vin/è,e  difeJL^ 
Nopra  faccheX^a  dal  Demonio  rio, 

E di  diurno  amor  nofir  Alme  acce/Lj. 


Varia  Roiranoril 
InH^nUpocd»  in 
Vrp^ts  ima* 
go  trari  j«coÌ»rib*, 
rarij^.mod  «de- 
pili, i^Ura^ue  in 
Vcxiihk  magnum 
hottil)*  tncuciehat 
«crrofcmivade  I n 
perni  f:hc«cTcx?> 
ut  propaf^cum;({- 
piqi  ScrprnmotU 
tOt  Tcl  muiiocru 
fbrmnz  hoaimca 
ad  lUuu  fatbgium 
pruu:^n'nt.  De 
voiurcumrqi  vero 
Serpeaos  imagme 
i Qum.i.viqttcad 
oum.it.nA  ci\  hic 
cxponendi  locus: 
ali^  Deodamede 
hisomnibus  fuilut 
diHerctur  \ ac  Nu- 
miiiranii&pecu» 
nix  f^riàn  omnir,  < 
col)ct'*ambtg.ucas. 
de^buiadhucflcc. 


Rom.Pont  (^uis 
laru» 


» » 


♦s  V 
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E X P L I C I T 
Libri  fcxti , titulus  primus . 

; ' . ’ INCIPIT 

Sccundus,  qui  infcribitur 
VITA. 

Cuius  imaginciTijitdvthic  delincata  cft,ponunt  non- 
nulli , quam  diucrfidiucrfimodc  dcclaranc.dcfìnit 
cam  AriftoL  & Comment.lib.intclligen.  Scotus  iux- 
ta  illud  Ioan.i.quod  facStum  efl:  in  ìplo  Vita  crat.  &c. 

CONTINVATIO. 

Opt.  Princcps  de  quo  fupra  titu.  proxi.  pace  aflccuta , 
Vbcrtatc  parta  fcliccm  viuit  Vitamdc  quahic&c.  ac 
in  Rcp.traquillitatcìn  parit,&  fcruatvt  fupra.  Cuius 
partes  fupra  lib. I.  tot.  nt.t.colliguntur. 


\ 

f 

C’Vv. 
* . ,*■»'  * 


, V 


-4* 


5 


I 


Vita  . TiTVLvs 


Gregorio  * xiii  * pon  t 


MAX 


OB.VITAEo- 
SANCTif  ATEM 


ALLVSIONVM  LIBRI  SEXTI, 

TITVLI  SECVNDI. 

Summa , 

I. 

Arcana  Principis , qurtabftrufa , & recondita  debent 
effe,  Draconis  imàgihc  fignantur  .fol.  315. 

1 I. 

Sobrietas  Principis  longanimitatcm  parar,  fol.  314, 

III. 

Princcpslongacuus  effe  dcbcLfol.3i5. 

' I I I I. 

Vit.'T  vtriufq;  adiur  .f.  & con  rem  platina: , atq-,  Virtu- 
tis  fymbolum,  qua  Duce  Prfticcps  in  periculis  pofi- 
tus , tenebrarumqj  caligine  circumfufus , diuinum 
recipit  lumen, hoffes  prbfligat,&  fternit . fol.  316. 

V. 

Vita:  a(aiux,  & Contcmplatiux  fymbolica  deferi- 
ptio.  fol.  317, 

V I. 

Confilium  cruditiflimi  Principis  illecebras  animi , & 
Voluptatcs  refpuif,  arduaq;  Vita:  veftigia  feeSfatur 
rationis  Imperio,  non  fenfus  blanditijs  obtempe- 
rans.fol.  318. 

V I I. 

Corruptio  vnius,generatio  alteriusjcxtcrum  quanto 
gradus  nobilitatis generis  illuftriorem  habet  ori«yi- 


X 


0 

Dcm, tanto  dlariórèm  obtinfet  lòcura . VndcCàtho- 
lica  Ecclcfia  qnod  c Chrifti  latore  fluxcric  folis  radijs 
fplendidiorrutiians  de  hodium  manibus  catholi- 
cos  cripit.  fol.315. 

Vili. 

Spirituales  vitse  nequiilìmos  hoflies  Dcipotentiafù- 
gat , & ftcrnit.  fol.  330. 

I X. 

Princeps  Gentilitatis  fupcrllitione  fublata  prò  oui- 
busfuis  vti  bonus  Paftorvitam  pcriculis  exponit, 
& truculenta  luporum  rabiéautprocul  expellit,aut 
omtiino  funditus  tollit.  fol.  33^ 

. • 1 • • . 

f-  • ♦ -r  • , ■ , % ■ 
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ccxirii. 

Gli  alti  pereti  del  Sacrato  petto 

Fer  cui  fi  regge  il  mondo  ^ e fi  pon  jreno 
A r abbiada  duol  di  eh' è sì  colmo  te  pieno 
Ogni  voler  ,ogn  Alma  y ogni  intelletto  \ 

JNon  fino  k tutti  manifelio  oggetto  y 
E firfi  a pena  al  lucido  y e fireno  y 
E chaurk  voto  diaspri  vitij  ilSenOy 
E che  pa  grato  k fuoi  fknti  occhi  y e accetto. 
E pero  porta  ne  la  /aera  Infigna  \ 

JSlon  Aquila  yfalcon , Corbo , o Colomba , 
Mk  di  Burrone  antico  vn  Dragon  forte\ 
Ch'k  tener  chiù  fi  i gran  configli  infigna 
Fer  viuer  chiaro  ne  tofiura  Fomba 
A malgrado  del  Tempo,  e de  la  morte^. 


HU  ndunmt  In- 
(IgQibui  Romani 
rcteic*  I mazimo 
Ra)».  tiirctimme. 
ica  & Aquile»  |4o« 
nottua  * lupi , & 
Apn  imagiACi  por 
uMoteum  nuun- 
m4m»8c  Uboriokl 
p^tneiam  lulci- 
pUbaotioamicVa 
ziUorum  buiufmo 
4i  PonitoraiDrf 
ooraàj  ■appeUab&« 
ur4Curaucembtt 
tiponbut  hoc  in* 
C(aù  (clUbui. 
MUopiict.Vcr.ii, 
ad  fin.  vtcU* 
»t  & rcxiUo  prò- 
Ut  euaxn  vtuouir 
boilieirÙ  czurtn- 
iaifoo  y P. 

R.  ve  Cutagin^ 
fium  fortàn  Inrcd 
puoniMctìtulore* 
ipundcctouS.  O . 
R.S.  P.Q.  a S. 

p.Q^.Sr 


Ogod  Ubpriotho 
cfipcMtut  »t  I.Ub. 
4-iiM.aUur.  I. 


Aroiu  Principù 
fune  rccaadiia.i)u( 
filèno  obuolui 
bcnirt  I,  cii,  Io<« 


de  quo  7.  tic.  fcq 
illuf.  I.  Icl.lib.). 

ioUuCu|. 
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ÌSerpcmnanincbc- 
Bchcio  fpoliii  ft  fe 
rcnoiuc  4<(  Wtf  16- 
^Muniucé.  iu  fu- 

Iiur.hilt  (Ijoù  Ciiu 
ù hac  de  cuilTa 
lubnus  faxt  nd  Cù» 
lum  «pud  Hcbr^ 
Bum.  xxL  fed  cdl 
arad  A^yptiofA 
Pn^ica.EuTeb.de 
prxpATAt*  Eu4ng. 
Lb.1.  cap.  vie.  cu- 
o fin.  Leo  Papaia 
Tcrm.  qoi  le^mr 
ia  natiu.  Doimai. 
Ver.  Dcponamui 
Wgo  vemem  ho- 
[imoem  Acc.  Pier. 
|Hler  iJb.  4^  diét 
■Terpét  { homo  nl^i 
,dum  ÌDict  Tpmai.u 
diuinai  fpolunir» 
Sn  cflelb  pania  re- 
nouanir»  quibw  v- 


ruacll  Grcf.  sii}, 
dum  eieemorpoai 
immenfasA  coli^ 
fla  toKcmia  fadt. 


ac  indio  vfuruieli 
magli,  quòd  auié 


diuitiB  ^nz  di- 
caniur,  Euangeli- 
ootidfeAateiar  lo- 
ots.  Esiti  ife- 
mtoatAc*  Lucf.y» 
ehi  Grcf. 

?lm.tib.g»cajkS7-| 
Crm.  de  re.  utmU| 
hb.  f.  iBpnac.ab- 
Hinet  ennn  ferpEs 
\ Cibo  cum  pcltem 
vacré  cvpi^  drpo» 
Bere.1r1fijpral4b.44. 


r.lorlaborin  infir 
mòaiibOf  mcu.vt 
Acfi*pfalib.4.iii.i4 
aUui.y# 


I C C X V. 

"Uogni  vecchio  fcfualor  fi  /manta,  e Jpoglia 
T ra  duri  faft , acuti  Becchi , e dumi 
Quefto  rijòrmator  d' Alme,  e cofiumi, 

E à mutar  vita  le Jue genti  inuoglia. 

E fentend 0 nel  Cor  l’acerba  doglia 

Manda  dal  pettoàgli  occhi  amari  fiumi 
Onde  perdendo  de  la  vifia  i lumi 
EorzJ  è ch’ai  mal  dolce  rimedio  toglia. 

IN^e  t afirezjz^  del  mondo  ,e  ne  gt affanni. 

Ne  la  fortuna  rea , turbata , è auerfa 
Chiar  Alma  in  terra,  è in  del  fi  rinouella- 

Come  à l'incontro  ne’  piaceuot  anni 
Le  lafciuie  corrotte  ama,  e conuerfa, 

E ogn  hor  vìa  piu  fi  fa  del  del  rubella* 


VITA.-  LXB.lVLITLT.in..miiVa  liti  V 


TfeeophraAus  mo» 
neas  lutur^m  ac* 
cufaCe  die  f .^uòd 
Cenui»&  Cornici* 
busirtum  dniunl» 
cjuorum  id  mhil 
incereiTets  homioi' 
bui^^^orutn  maxi- 
mi ^nrrrfui  fTet  um 
txìeuam  rtuua  do* 
^ifla.Cic.  Tu- 
fcul.  A(  hic  Ceni*» 
le  Comix  id  ViUB 
diauitnitactm  Cur- 
rum  Dracoaii  du- 
cuncicuiusoauiil 
cfle  diuinam  , le' 
lonj^uam  teftjcuf 
luieb^ewpar; 
luang.  !ib.  t.  rap. 
vIl  circa  fio.  Cur 
aueem  anca  fit 
Ctml  rfuacius  ra- 
tk>né  reddirPier. 
Hier.lib.t#.diéb'o* 
ae  Salus.C<xccrum 
Cornix  fioncordil 
Aout.^aam  diim 
Jtaraares  cdrcruSr» 
aiicmtau  imbuii 
oorpora  coalbnc 
, ooa  corrumpun* 
Qir«  ac  propterea 
diuttHìn  èiperem- 
oùa^i  Yiu  riul£ 


Cenriticatù  obTcìi- 
ntas,  Uura^cuf. 


^eraclinrt  aflìiui 
Htimaaam  Rcuifla 
vttain  dicimr. 


Deipo^ina  c6:ra, 
ex  hoc  ^am  rem- 
per  tiltft'c  crediti 


cicrx'\r.ra  3 


Sdegnofi  più  non  incolpar  ìd atura,  ^ 

Che  mai  cofa  non  fi  debile , e manca 
Theofrafto  \ al  morir  dalla  man  fianca 
Prendi' l Piaggio  ne  l’età  più  dura: 

Che  Q^y  E s T I non  'vedrà  mai  fepoltura 
Da  la  defìra  Cornice, e Cerua  franca 
T ratto  fui  carro  , che  C età  rinfranca, 

E gli  anni  ^prezJZfa , e •vince  morte  ofeura- 
Afe  tuga  gli  occhi  Her adito , e dal  pianto 
Cefsi  la  'Voce  per  l'humana  Vita  , 

Ch’ogni  mal' è da  lei  tolto , e diuifò. 

E tu  Democrito  anco, ond'hàt’vfcita 
Tronca  la  •via  sì, che  non  efea  il  rifò. 

Che  pa'ffia  e tolta,e  fòl  •vi  sode  il  canto. 
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[ RaWir  Yi(c  ima- 
‘MVtrtuiii  iB<]aÌ- 
aAtiquIft-Nu 

imfoiaubcu  A 

(àn  bmcabc^tui 
habiu  I &ttccfca 
fuit^mt  dicCto  Scr 
£entC  induxiffe  in 
TaraHiTo  Vmuyi 
Dcoidoni  ipfum 
coiucruntA  m ma 
Ttoid  cnorcm  Sa- 
ffi' fimc.  ta.  la  c. 

c{&.  X^(|.|,VCX. 
ophiuB  a C«Ui* 
bto  0^ 


txodi.  caf,  xil). 


Die  tfomioico.  7» 
odobuf  H7I.CJUI- 
do  Machahforum 
ViAoria,quf  tjb.i. 
biachab  h.tbctnr» 
ìnEcclcfia  le(imr» 
in  man  ^g?o  no- 
ibi  V lOot  lam  con 
tra  TUrcaarcM 
nint , qux  aa  h 
bcxocum  alludi* 
cxuum  de  >Egf- 
fco.laod.14. 

Igacx  Columof 


Cclomna  aAiui, 
fap  cru . eontcffìf  la 
liuam  figmficaivt 
lam.  Tt  Amiraal^ 


CCXVII. 

Di  vìféo  fico  alma  Colonna  accenfa 
Dono  à fua  Greggia  la  celefie  cura-y 
E fuoi  nemici  d'njna  Nube  ofcura 
Ombreggiò , e immerfe poi  ne  t onda  immenfa^ 
Quefie  nel  mar  Egeo  diede  ad  offènjà 
De  l'empio  Scita,choggil  petto  indura 
Ne'perfi  Regni , e /ente  ancor  paura 
De  tarmata  V nion , ejualhor  'ui  pen/k, 

A tal  chiareX^a  lafintEra  appoggia 
La  V irtufanta  ila  Celefle  Spo/a, 

Con  l'altra  vn  D rago,  ond’ è prudete  abbraccia. 
Cjj^el/a  per  fe  Eà  immota , e R * t i poggia 

Al  del  con  t Ali , ou  ogni  ben  fi  pò  fa , 
eh' e fol  di  Dio  *veder  l'^vmca  faccia . 
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A^umquii  KumìT 


TTUium^c  (bourfi 
t mutai  b*  habcuK 
h(c  Sahiùs  e£|pci; 


Serp^auci  erc^itf 
tmcurcm  Aeg4 
(oificahai  aoo^ui- 


mttqui  fui  ip(lu»K 
populi  fiilum  <u(t 
baberc  teatturian; 
Mo  fama  ardua  da 
nrc  fcncula  noa 
racubt , Tt  flcll.Ub. 
i.tiLiAUuC|.aefar 


C C XYl tu 

Donna  leggiadra  ^ e heUa  in  cui  fi  fcorgt^ 
QtMnto  di  buono  il  Ctel  diffufie , e diede^ 
Nel  T rono  eccelfi  di  Jùa  amfiiel^  fiede, 
FlVafo  di  Salute  à mortai  porger, 

Stafii  raccolto  //  ©rago,  anzd  alto  Sorger 
Dal  Jacro  aÀltar  ver  fio  le  fielle,evede^ 
Sen  di  Dio  quanfhumilmente  credei 
Trr  cui  l'Alma  caduta  in  piè  rifòrge^ , 

P A di  Noi  chi  non  conofee , e fente^ 

V ofiro  fòmmo  valor  nel proprio  petto , 

Che fana  tlCorpo , ealCteldri^fi^  la  mentc^\ 
Egli  è fuor  di  ragione  te  d'intelletto , 

Che  fittila  il  voflró  don  fue  luci  fiente^  . 

S ariano,  e priue  del  firn  proprio  oggetto^ 


Vd  f dil«AioneX>d« 
l(?nnrtmi  » ta  la 
htsdiaobuf  confiftu 
falufil  Via  iciUear. 


AAiua . le 


Coacemptatiua  • 


Kom.Pon.miu^; 

Ticx  aamiic^  do* 

cet,&  fe^miuriac 
in  criuiOPfxrenru 
vitx  degetesadve* 
rot  dtrigic  cailci*  éc 
duat,vcl.  lib.j  tiu 
44dlur.|ac  pallini 
pCTCìt.  fri  è omnes 
virù  prxcncpr«>ba* 
ur.rt&  I.Iib  co. 
nc  t.aUuf.  9. 
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XluftcU  mali, 
^bofu  ommucT 
le  pcrhibo  antiqui 
Bi*hxc  AnimaJto 
natura  inimica  ip' 
U rum  Pilo,  ac 
nat.  hifl.  cancri 
rcnptorei  • Sed 
Serpenf  m 
oftennY  ampUtudi , 
nem  fifnet  tdbf 
Pier.  Hier.hb.14, 
dtd-  luno.  Domi* 
nium.linpp.  Può. 
«tAitt, 


Ijomo  fapicBS  6c 
rnuoi  oeculurum 
naturi  iniclligenw 
nonfilhnu  1 imo 
domtnautf  aftns, 
viT  Itb.  i.Tit.  r. 
tUu£  }» 


Muftein  malum 
omcSiAc  oftenrC 


ScrpmrÌY  homim 
«mm,  8cpt^a|iil» 
vtab3nfa£mpec 


I*]B>PrHudicirc  fc-* 
«miium  fanem.rr 
BV.  litLecKL  bt.^ 
[jauCi4. 


craXYTPO 

Chiunque  di  faper  chiaro  ^ e ferèno,  ; ' - 
Ch’vjcendo  fuor  de  la  (irta  natia 
frotta  a la  defira  alcun  Serpente  in  via, 
£ à t altra  vn  (tAnimal fen%aveneno  \ 
Lafcia'l  fecondo , eh' è sì  colmo , e pteno 
De  cafi  ofeuri , ^ al  primièr  s muta  , 

Che  li  farà  fi  dotta  compagnia. 

Che  non  verrà  mai  per  viaggio  meno  : 

Li  minimo  ofìuro,e  de  le  cofe  ignaro 

^Dietro  le  ciancie  haurta  prefò  il  fentiero 
ftd  la  fniflra  di  fnaffro  amaro  \ 

£ detto  hauria,  che  l'acut' occhio  altiero. 

De  la  Donnola  gli  era  a£ai  men  caro. 
Onde  fèguì  me»z^ogne,e  lafctolverthr 


v.rr  A/Li?.:VFi  tit.il  allvs.  vn. 
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CiC:XXt 

Nafìe  dst  Bue  la  diligente  Pecchia, 

Da  teflmto  corjìer  la  Vefpa  \ e l’angue 
E prodotto  dalCorpo  humano  effangue. 

Che  fi  rinuoua  pot  qualhor  sinuecchia . 

Così  la  nobiltà  gradua  , e*vecchia 

Per  molti  lujhri  'vnquà  non  muore , h langue . 
E qual'originhà  da  minor  fangue^ 
la  gloria  di  lei  siUufira,  e fiecchia- 
Nacque  dal  morto,  innocente  Adamo 
ha  Jua  Vergine  Chieja , e Spofa  caBa  , 

(ut  di  gran  ferpe  alma  CuSlodia  hor  ferha  - 
Che  Noi  di  fende,  e toglie  à te  fi  a , e à thamo 
Di  man  crudel,  nemica,  empia,  e fitperba, 
Ch'ajfentio  mefic,  e'I  dolce  turba , eguajla . 

I 


Convprìo  mitrt 
Gcaeraao  alccci** 


Hìqc  <{c  Anchifa 
Scputchro  Sapété 
ptofiluiile  autu- 
mane  faipcorchVi 
Verg.lifaktr.iCodcL 
telbrur  loco»,  ver* 
4iacrat»hxciA(tyoJ 
cum  lubricus  An- 
pils  Aec,Tt6cI.lib. 
1.  Qif  a«aUuLWu 


Ek  (crebro  tamCrc 

(uorlum  Scripta- 
ICS , Ua  quoque  ca 
Afmo  Scarabei» 

0CC. 


Ti0(U)ocdt.eo<i« 
alluf.  1. 

De  aobiliaie  vide 
E.tib.  t.oc.  aaltuL. 

& A.  vbi  dcfioi* 
rio»  ^n(U:ncnut 
Dartes»  & Cgna  » ve 
iicorigCHpoo.aC 


Cleméc.i.cieran). 
ido».  9c  fid.  cath. 


tcf.Iib  X.  tir  I aW 
lur.9acpalC.Q  fc:.. 
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Vitx.u  Saludi  Aa 

tcryaitt  A(C«*«» 
fiiTinum.  rti.pa^ 
«ad  inaaMOt^  ad 
Tii^  paraniuaaam 
procjt  tfpallaiiat 


Ante  caTiiai  !•<*• 
fu  ,<iui<! 

V««  . tiKj.rft.  I. 
«llaif.  7.  k lib.  4- 
01.  |.a))a£l< 


Superbia  foetcnin 
ommum  capuu 

riIcT.  I.b.t.di.4. 
allul. i.kmfn  ad 
Vuginii  laud-pu. 
i.ka.fbl.  |]i. 


Vuggi  dal  chiarore  iflendido  coietto 

Q^olfro  infernali  che  di  negrezjCA  auanzÀ 
Spento  carboni  come  di  lume  dianzj 
Vinceui  in  del' ogni  creato  afpetto. 

Fuggi  dal  vino  Soli  torna  al  ricetto , 

Oue  con  tuoi  feguaci  alberghi , e HanzÀ 
Non  col  gioir  come  faceui  innanzJj 
Ch'aita  fuperbia  t' afe  endejfe  al  petto . 

Fuggi  poi  i eh' à /cacciar  tuo  graue  errore 
V enni  qua  gtu , doue  tua  fraude  afperfo 
Hauea  di  macchie  l immór tal  candore , 
Fuggi  oue  fu  tuo  grand'  ardir  immerjò  i 
Nel  fempiterno , infinito  horrorcj, 

Ouogni  membro  tuo  f ara  fòmmerjòi  . ' 


-I 


VITA.LIB.  VI.  TIT.  II.  ALLVS.  IX. 


35t 


Mentre  Claudio,  Neron , Marco  Seuero  , 
Hehogabalo , Antonio,  ^ Antonino, 

Lucio , Adriano , S ergio , e Seuerino , 

Che  fur  Cani  di  Roma  hebber  t impero  \ 
Gran  parte  hebbc  tua  fame,  e orgoglio  altiero, 
SoZjZjd  sfacciata, del  nome  Latino, 

AnzJ  del  puro  fangue  almo,  e diurno 
Nudri/si  de'  Dottor  del  chiaro , e vero  • 
Fuggì  dunque  crudel  Moflro  maligno 
Pieno  di  fcabbia , e i finnacchiofi  Alani 
Habbi  pur  teco,  e lafciafiarmia  Gregge  \ 
Che  tolta  via  da  ladre , e brutte  mani, 

• Haura  non  Corba  per  Jeruarla,ò  Ogno, 
Ma  chi  le  diede, e ricompro  la  Legger 


Itnpp.  R(im.  cani 
buscur  cópaicniur 
dieet'alià»>riio  loco 


tapA  hxc  meretrtx 
cróiiu  eli,  hmc  tm 
pudeost&vorax. 

Qi^xclum  |;entili> 
utem  repr^fentau 
Chrilh  >.UriyTum 
Cmgiimeetpteurdc 
enuenu  firmuet: 
crtd'wr . 


Creté  ì lupif  d: 
3c 

venu  Paltor  • 


Lupam  tmde  Ko 
wiA  luropHc  cxor 
iliuminaepat,ci» 
pellit^i  Duco  v( 
Quid  fifmi  crefcac, 
vbao^t  fniAus  Ta* 
eù^uMolim  Gcn 
cilians  rupcrfhao» 
& cxAMu  Ty  ranno 
nim  rabict  abibc' 
, buH  • cniailemtr^i 
p dirìpuic»rcAct.lib. 
|.ut.i4Utar.a.&^ 
lA  nar{.  Vtr.  aec 
imxufn  • 


Libri  SextijTituIus  Sccundus. 


INCIPIT 

Tertius,(|ui  Infcribitur.  ’ ; 

ìE  T E R N I T A s. 

Cuius Imago, Vthicpofitacft, in  auodam  Fauftina; 
Numifmatefculpd  i-<^cntur-,  fcd  clarius,  & com- 
modiusàClaudiano  dcfcri  bitur  ve  infra  alluf!  r.hoc 
cod.tit.  Quam  Ioan.  Bocc.cxponic  dilucidciEamqj 
dcHnitAlcx.de  Alcs.  pare.  Surtimc  par.  a.  in  ma- 
tcr.  facrif. 

1 

, CO  NT  I N V A TT  O. 

Poli  huius  vitic  curfum  per  virtutum  gradus  ve  fu- 
pra  bene  pcradum  Princeps,  ac  mcdiocris  fortu- 
nar,  vcl  infima?  quilibct alius  ;ttcrnitatis  nomcn,  & 
glorkm , qua:  laboriim  cft  incca,confequi  potcft,*<ic 
qua  hic  &c.  £ius  parces  infra  hoc  cit.  patene. 


t 


1 
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ALLVSIONVM  LIBRI  SEXTI,  I 

TITVLI  TERTII 
Summa . 

I.  . 

i€tcrnitatis  arcana  fune  recondita,  & no  inclufis  mo- 
do corpore  Animabus , fed  forfan , & ab  cius  iam 
carcere  liberatis  obfcuriflìma.fol.  337. 

II. 

Immortale  nomen  Principis  rcnouatur  vt  Aquila: 
luuentus , illudq;  Ventomm  turbine , imbrium  al- 
luuionc,actcmporisinexplcbili  edacitate  non  mo- 
do non  obruitur , fed  quotidic  maiores  accipit  vi- 
rcs.  fol.  338. 

ni. 

Princeps  immortalitatcm  aflccutus  fupcr  artera  no- 
tus  in  dies  clarior  elucet.  fol.  337. 

1111., 

Anni  corrediio . Saturnus  circulari  figura  Serpentis 
Tempus  ,obelifcus  autcìn  quòd  illum  folilacrarc 
confucuit  Antiquitas  , temporis  menfuram,&  acter- 
nitatein  fignificat.fol.340. 

V. 

lani  bifrontis  habitus,fbrma,Imago,Inftrumenta , & 

Poteftas  Rom.  Pont,  accommodantur  j Inde  denua 
anni  reftitutio  poft  C.  lui.  Cxlàrem  à Grec.  XIII, 

Pont.  Max.an.  ijSz.Romx  fàóta,  & ab  omnibus  rccc- 
pta  defcribitur.fol.  341. 


Dij-  • r:  i;v  C‘ 


VI. 

Virtus  depre(Ìà,Principis  munificcntia,&  Tauorc  con* 
furgit , à quo  tcmporis  diututniutem , & immorta- 
litatcm  nancifcituc,  fol.*34x. 

' VII.  ■ " - 

Rom.Pont;cuius  oculoram  purgata  virtus,  atq-,tcr- 
rcnisafFcdibus  foluia  cft,diuinorum  parti  ccpsarCa- 
noruni, caclcftium  rcrum.ambagcs,anfractus^du- 
bios , ac  in  primis,  qua: ad  fìdcm  pcriincnt,diUcrit, 
atqj  difl'oluit.  fol.  345. 

Vili. 

Vti  maiisaquxfluunt,&rcfluunt,  itaà  Dco  cundb 
bona  proccdunt  j & fanguis  Chrifti  prò  rcdcmptio- 
ne  mundi  in  patibulo  crucis  cfFufus , à corporc  rcaf- 
fumptus  crcdicur.  fol.  344. 

IX. 

Princcps  Dco  frctus  rcrura  omnium  potitns, mundi 
gloriam  fpcrnir,acimmortalcnomcna(Tecutus,glo- 
riacur  in  co,  cidcmq-,  gracias  habet,  rcfcrt,  agir,  & 
foluit.  fol.  345. 

il  . 

roi'ìrdi 

-n  2j  ^ ‘ jJ  i'ì 

f .:n  . * 

- • » - 

I il 
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CUudUous»  & 
Bocc.  cxpooumha 
lus  ziernicaus  de- 
fa  mioneminouiP> 
(ime  Pier.Hter.ltb. 
i4.<li^.J4un^.ete* 
xiim  ad  Anad  Tra 
phoot)  prò  reruni 
rccoodjutum  reh* 
tare  ibatur.  vt  fup. 
Ub.5.óc.t.alluCi&. 


c C X X I I I. 


Cinge  C Antro  fecondo , oue  Natura 
^ mortai  Corpi  CAmme  di/penfà. 

D'anni  infiniti  'vn  D^^go,  e forzjt immenfa, 
eh' à fi  col  Capo  fa  del fin  pafiura . 

Così  in  eterno  ageuolmente  dura 

Suo  corfo'tcm  feguir  ne  puh  ini  penfa 
Humana  mente  > e cfuafi  à t Alma  accenfa 
Diurna  luce  e tal  chiarezjz^a  ojcura. 

Il  vecchio fato  indi  diuide , e par  te 

Le  felle , e pofcia  al fuo  fattor  s'inchina, 
eh' e fuor  de  C Antro , onde  riluce , e Jplende, 
Così  quel  Se  col  vien , quefo  fi  parte, 

E fa  de'  D empi  t immortai  rapina 
Col Draco  fol ,ch' à gouernarli  attende. 


Antnun  Naout» 
Tempui 


Temporii  futCìff- 
canili. 


Aecemiani  cUr>> 
lai  ijuibui  oUcun 
duaiu. 


Colia  fxeuli  inu- 
fo pofiu  cft  rupta 

iii.}.alluf.j, 

fop-  lib.  i,cit.|.  al- 
lui;4. 


Y 
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Pyramìj  return  cft| 
memoria  et  tufta,  I 
(etfiabobc!ifcodi«| 
OattVf  all  ài  liicenii 
plenhis)a11ur^Dt. 
eoii.miam  Draeo-| 
nn  j.Kinciph  fotti 
nido  ftiptrauit  » cm 

meritò  Saenrnm  « 
tjiiiprotcroporery 
•pi  Mjmlfuri'eeltcr 
min*eeditiquinul 
' Il  cedere  fol^t*  ita' 
Taufamai  4Di^tur 
crii  Pfratn»* 
Natura»  feu  mate- 
ria prima  et  habe- 
I nii  apud  Pici.Hicr* 

; lib.  €o% 


Summa  foteflat. 


’ltenooanii*  ■ 


Vt  AquUx* 


luueDiui  ctta» 


Qi]z»nec  eenfoc#  ■ 
nitbtne*nec  ImbrtA 
alittuione»  necifoi| 
rn  mexplcbtli  «da* 
«iute  ot^nir» 


Immorule  nomeo 
pimcrpis  icmpona 
ptidfuam  cgocul* 


CfGXXlIIÌ. 

Ne  t AltereZsZ^a  youe  diffidi  prom. 

Fè  tua  poffanzjii  ne  maggior  mai  d'ella 
Varfi  può  al  mondo  in  quejìa  parte , h in  queUa , 
zA  bear  JA(o/  tua  Potefià fi troua. 
lui  d'eterna  gloria  [irinoua 

Quanto  ptu  gl' anni  tO  l tempo  la  puntella \ 
Come  la  giouentu  fi  rinouella 
^'Aquila  i è fempre  tua  Vita  più  noua. 

Nè  minacctojò  Nembo  teme , h pioggia. 

Nè  de  contrarq  Venti  afpro  confitto 
■ T" uo  gran  Valor , che  col ant' alto  alloggia- 
^nzjbàdel  tempo  il  termine  prejeritto 
Toi,  ch'atalteZjZ^  eternamente  poggia 
L'animo  franco,  e di  fatica  inuitto. 
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ALTIOR  . ILLO  , SPLENDET. 


^fcuUpIgs*  cdOra 
concio  cclÙtiìtU 
ctuintcr4S  imagi* 
ocs  Tecuiuiuni  Ma* 
them.  &;  PocuStlo* 
Co  celia  GregOitO* 
Afì  Dracuni  cum  ti* 
Jiiih*ou  £i^uuc* 
rii. 


C C X X V. 

Scacciar  da  Corpi  ogni  noiofo  male , ’ 

E l alme  rmocar  da  morte  acerba 
Potè  EJculapio  fol  con  Virtù  d'herba, 
eh' in  bocca  gli  apportò  Serpe  fèn’il^Ale., 

Hor  che  fidi  mto  J’ignor,  che  forila  e eguale 
trouo  mai  tal,ch' àia  man fiitperba. 
Toglie  di  morte  ye  moke  i e difacerba 
L alme y che  pofie  fur  per  fegno  à firale? 

Toi  y eh  alato , maggior  > /àggio  Serpente 
Gli  fomminiUra  eterna  medicina , 

Che  fana  il  corpo , e molto  piu  la  mente . 

E fe  e^uell'  occupo  parte  diuinay 

E mofira  il  del  con  diece  /Ielle  ardente 
.^ESTi  con  mille  a Dio  piu  s' auicina ^ 


?hiloRran:i 


igtnui 


rimiui. 


Macrouiuf. 


In  Infali  Creftnlt 
Serpfto  ha* 
bctchaoe  herham. 
qua  feipfoi  Ucera- 
tuif  atqt  difeerptoa 
Cini(,oì:  parta  om* 
nin-^  ieiunéi'as , ac 
pi^aCis  rcantimiSr, 
óuod  fabuloid  ere* 
of'uiur  I vcnlfini;ì 
cHe  aiormantoni* 

• I 


Squami  Dra 
Aeilc  Tune 
Pier.  Hicf.  hi 
àiét.  mundi, 
fio. 
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Anni  Cotre^^. 

jfgypnj  Serpenm^ 
circuUri  fifiura  cetn 
|Hts  nouhani  quam  | 
Saturno  mbucbant  | 
Pyranji*v«rò^me 
monade  munotu- 
liute  renim  poni* 
tur  . Suptaquam 
ed  tempusi  oiiui , 
curfum  a CluL 
lare  4ircdiS*inde^i 
lapfunsCreg.  xn). 
PoDu  Max.  anno 
D&i  1581.  rcftituii. 


lyramit  quM  tlirtct 
ab  ubelifco. 

Tcic  lÌ|iaificetcxpo 
nit  Pier.  Hicr.  hb. 
Co.  aedo Serp<tein 
dexicra  Caurni.  Idi 
Pier.  lib.  14.  diif. 
' tcnpin. 


Anmu  ferpcfltif  dr 
I culari  fisiita  nou- 
ou,  VI  auà^ 
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NOWS  . ANNI 


Radoppìando  i momenti  il  Tempo  à tHore, 

<t>4  i Giorni  tagli  Anni  f ài  Secoli  mortali. 
Col  pie  ZjOppo  'veloce  hauendo  t Ali 
T orna  4/’£ter.nita,  JUperiore. 

J\4à  perche  giu an  del  fào  circolfuore 
I Minuti  difcwlti,  ^ ineguali. 

Che  crefeendo  pian  pian  diuenner  tali. 

Che  menar  glt  anni ^ e i lujlri  in  cieco  errore, 
^^;7/;^^regorio, anzj 'vn piu  dotto  fsAtlante 
A JoHener  del  del  l'amato  pondo, 

E Riformò  a le  sfere  il  'vago  Corfò-, 

^Raffreno  il  Trago , che  gito  era  inante, 
Ecauatohauedl fin  (jual duro  morfo 
Di  bocca, 'écofi legge  ha pofio  al  mondo. 


Aliai  qs  fiùc.  Diod* 
dcul  anaq*bb.  ). 


Ccletitai  tenipocis. 
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3 4* 


Uaìb^froetìi  im*- 
|0«  qui  in  lacio  c4 
Sacuroo  rcpuuU. 
ita  Macro.  Cic.qui 
&anousdi^bf  eft. 
rier.  Hier.  Ub.  14. 
4ift.anaut.iuin 
^erpentu  macuis 
aaaum 

Idem  Pier.  dt.  liK 
cUft.  Eoltti.  eadcm 
qua  Saturno  • la* 
no  fcrpciu  mbui- 
«ntcauifii* 


Fece  U fri/ca  età  duo  volti  à Giano , 

Credendo' l Soli  che  vede  inanzj,  e dietro , 

E fa  t anno  immortai  congtufto  metro , 

E coronato>hà  chiane  i e Jcettro  in  mano. 

Con  cui  gouerna  (juejio , apre  tl  fourano 
Regno.  Voi  Santo  foccejjhr  di  Pietro 
Fate'l  volto  di  terra  o/curo , e tetro 
Lucido,  e fa  per  voi  l’anno  pm  /ano. 

Di  tre  corone  la  diurna  fronte 

Cinta , rijjflende  ; e di  due  chiaui  armato 
Apre’ l vojhro  valor , e ferra  il  Cielo . 

Il  vero  Scettro , ond’hà  la  vena , e’I finte 
Di  grafia  ogn  altro  è vn  gran  Serpente  alato 
■ Di  due  nature  fitto  il  mortai  Velo . 


lanui  bifrons  Sol 
ab  antiquii  cicdì. 
tm. 


laout  darm  eia» 
uem  I lìnjllra  fc*. 
pini  tenct.  vaìufqt 
riueaftuur.r&  c6 
rempUciuT  fpoibo 
lum  tepcxleoui. 


Anni  eorreftio. 


Slip.  Itb.i.  tiLual- 
luf.j. 

St^Iibw4.ùt.|.aU 


Kd  eft  poceftu  at* 
fiàDeo. 


Diuìnx  ,C  le  ha* 
maox. 
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Z ni  d iti' (G  m itboM* 
nirr^ite  <{ircip]tn2 
rom*  ftudioniTimt 
Tirilmmofut^  no» 
mcQ  i&fami  nul» 
111  rnqium  illcfc» 
àrti^  mundt  £ilU 
Cijf , Tai  xmmoù» 
4ut  tempori!  pcffi 
du  rmci  t AM  ob- 


1 POI 

Se  inteuditEmDlc* 


&cttocaujix  raori* 


OrpHetu  AMÌtim* 
|*{imrccunduml«* 
eUat.  h Mercuno 
tirim  acccpiti  tu 
Kabaiutu 


hpn.Bocc.de  Cer 
ucci.  Deofd  Ub.  f. 
hauii  fifpiietut  fen* 
fwn  apcrit,  at«|uc 
diAukm  • 


Lira  in^r  4^.  Ima- 
^nu  cxlellca 


C C X X Vili. 

El>re  le  Bacche  in  preda  al  rapido  Ehrò  ' 

La  Etra»  el  Capo  dier  del  morto  Orfeo, 

Ch'in  terra  proue  innumerabtl  feo, 

E ne  l' Abij  so  di  brut  t' ombre  crebro. 

E mentre  il  fiume  il  porta  ingordo,  ^Ebro.  ' 

Di/ua  rapina  occorre  al  cafi  reo, 

E la  gloria  d’ Apollo  alfe,  e cadeo , 

Drago  diuin  per  cui  s)  altiero  elT^ebro, 

^ l'apparir  di  cui  marmo  diuenne 

La  T efia,  che  pur  dianzÀ  i monti,  e t onde 
Mojje,  e fermo  con  la fonante  Cetra. 

Che  loco  in  del  fra  l' altre  flelle  ottenne. 

Santo  Pa  ST  o R.  da  tue  V irtu  profonde 
IN^me  eterno  qua  giù  sacquiìia,  e impetrai 
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C C X X I X. 

Q^Uch' occhio  humarì  odiuin  Spirto,  è puro 
De  le  firade  delCiel faggio,^  esperto 
ìSlon  ben  fiorfe  tra  Noi,  non  vide  aperto 
Net  eterno  pntier fcofiefò  e duro, 
eh'  altro  premio  che  d'auro,  o ferro  impuro 
Dona  à mortai,  Qv  isti  ben  chiaro  è certo 
V e de  egli,  e moflra  poi  nudo,  e /coperto 
Al  mondo  cieco , tenebrofo , e /curo . 

Hor/è  t eterna  Cura  à t Alme  eccelje 
Sempre  fe  fieJfa,e'nlorfiIpecchia,  e mofira 
Ter  trasparenza  a gt  intelletti  fofchi. 
Ledila  ogn'vn,che  da  begli  occhi fuelfe 
Ogn  a/fetto  ( S\g^o%.)  di  baffa  chiofira , 
Ter  trarne  al/ùobel/en  da  traili,  ebofihl 


1kirylira),q  ai  ficdni 
co  aia  poidt  zccr> 
oicas  aoTcn  bmir»de 
cutut  iumni,&  for^ 
nu»reu  hnigincf^ 
babicudine  mulu 
congerie  Pier.  Hitr. 
lib.14.  diA.  BaryU* 
rQu»xtcrnius,  & o- 
culi  diuum.  Cunue 
nit  hoc  lymbolum 
Rom.Poo(.Cui  ci« 
oim  licer  jpaire  di 
uiaaruni , zcema* 
runici  rerum  arca* 
iu>&;  diffiata  ft-j 
crefaiprurz  locge 
cxponcrctambigut* 
ttujin^i  fida  diT- 
ibluere  nodo*, 
nona*  coadere  le- 
gcs.  ter.  in  c.rum 


Actemiutis  arcana  I 
cognioi  dilficib.  I 
ma,  I 

Imfdem  iter obrcul 
td,  acdunfnmum.1 


Aecemicau*  prx*| 
Ruuiq  non  aurcd«  | 

Aaemtrarit  iter 
AonuPom^Dcrk, 


Dan  quibus  reue*| 
lenir  . 


Prìacepcocttlos  ha-L 
b«  mg  Io,  6c  in-| 
fomne,  n fc  Aip.l 
lib.1.  m.u  aliuf.9.1 

lcu(.t.anur<.eod.| 

ItbAc  lib^.tit.a.al*| 
lur.j.&f.  dcltb.f.l 
wLiibi.cii  ibinoc.  I 
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ltaroprìmmfi<An 
ci^uitui  noubimr. 
Pi«r»  Hi«r.  UK  I4« 
<UQioae  Ko« 


Aqux  ffiiris  fludti 
flc  leflutint  reoiA- 
dxim  philoC 

Qui  fiimaoit  teni 
fupcr  «quai« 

PUl.  IM« 


Chrìftl  fàngumem 
in  patibolo  cmd» 
iUtcreeflV.bmab 
nui  corp^Mt  te^* 
fampcum  Hii(Tedi 
cili  aftaulliTbcoL 


Dcui  rft  principid 
rcfum  omnmfnée 
firn», n Ac  (up.U.^‘ 
tii.i.anur.t  ubicic. 
Siofbia  dtclarAiia 
ne  aibotu  Bibuli» 


CCXXX.' 

Se  dal  mar  l'onda  con  perpetuo  JluJfo 
Girando  intorno  l’ampia  terra  fotta 
Per  ogni  fio  fentiernon  circondotto, 
lui  ritorna  con  felice  influfo  \ 

Come  date  Signor  per  noi  percujfo 

Sfpn  fai  tuo  [angue  Sparfo  a te  ridotto, 
0 come  ogni  penfer  prudente , e dotto 
Da  te  non  habhia  il  fio  flufò , e refiuffò  ì 
Date  nobile  ^Autor , finto  Principio , 
Principio  habbiamo , e del  tuo  fin  al  fine 
Col  fin 'Verremo  del  tuo  ardenteT^lo . 

Da  tele  luci  chiare , alme , e diurne . 

Scaldino  i petti , e del  tuo  amor  mancipio 
Ognvn  ritorni  ,eàte  s inchini  in  Cielo, 
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Calie.  ^ 

pptPrindpi  il>to 
rumcbri  cxordium 
p€T  vinovtfn  arca 
lum.  vthfc  ladine 
ponunmr*ad  xk-^. 
aiocem*  «i^ua  Dem 
drcumichMmr  cO 
Populo  fibi  cdmCr* 
fo  datur  rcgrenut  i 
iurta  PT.Sj.cteflini 
beaedijfaoncm  da 
hit  te|pflacor  (atti 


Rom.cllPonnf!  ) 
ibuac  de  rimile  in 
rirTUTcmiVidebinir 
Deut  Deonun  m 
Sioa«rt&ru».(i.x. 
tìLiallulli  ic  fup. 
■llrf.pweed.  hoc 


Efilogos  per 
huiiu  opcnt. 


Dei  culm  • 

Rcli^  au(méto» 


fida  candore» 
Spei  firmiute» 


Chanutif  ardore» 
Sapieonx  lammei 


Pntdcmix  cófìlio» 
luftit  reAioidine 
Fortitudiou  ma* 
mitudme  » 
Tcpecaaor  modo» 


Vigillóx  munere» 
Pani  cr&qoilliGue» 


Vbeitaiu  dono» 

it*culmiae 


Pnncii 
Vux  undfautc» 
Aeterniuus  nom£ 
•Aecutui 

Deo  (rctus  rooodi 
glorum 
Sperali. 


Rom.Poflt.  «UT  fl6 

Tutur  bacolo  P-- 
ftorali  noi  (l.ft.in 
c fi.d<raa.rnv^. 


ABSIT.  NISI.IN  .TE  * GLORIARI 


C C X X X L' 

Santo  Motor,  chef ampaterra ,èlCielo 
Sol  col  cenno  gotterni , e.reggi,  e freni 
I V enti  ,eCaccjtte  ve  fulgóri,  ebaleni-. 

Et  Alma  infirmineì  corporeo 'veloy.  ^ 
Infiamma  nel  mio  cor  l'ardente  zjelo , 

Ch'io  foloauampi,eimieidefir  fien  pieni 
Dt  te  Signor  s) , ch’à  tua  gloria  meni 
J l mondo  fiiolt oda. pruina , e gelo. 

Edite  fol  mi  'vanti , e del  tuo  legno , 

Che l’eAlme,  eiCorpi ,et'vniuerJòdomo ; 
E à me  s’inchini  ogn  alto  Imperio , e Regno  : 
eA  te  rinuoui , a te  riporti  ogn'huomo , 

Che  ricompro  tuo  preciojò  pegno 
Dal  mal,  che  gli  apporto  l’acerbo  Pomo, 


miNCEPS. 


EXPLICIT 

ALLVSIONVM,  S YMBOLICARVM  ICO^M, 

ET  EMBLEMATYM. 


LIBER  SEXTVS. 


DEI.GENITRICI  .VIRGINI 
MARIAE  . 


GB.  CHRISTIAN  A.. REI  PVB 
PATROCINIVM  . 
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Ave.  GRATIA  .'PLE  N A . 


X4t 


’^Digilized  by  Go-^ 


\Jt.  - 


DEI  GENITRICIS 
L A V D V Kf. 


Summa. 

I. 

Deus  ante  mundi  crcationcm  fc  ipfiim  amabat,&  co- 
gnofcebat.  Crcat  Angclos , ac  vniuerfa  fimul . Rc- 
bcllacLucifcr,  fit  confli£lus,  cxpcllitur,  & in  igne 
cijciturxtcrnum.  fol.  351. 

II. 

Creantur  luminaria  magna,  ve  Dics,  &no£l:csfccer- 
nantur-,  Crcatur  homo , & in  Paradifum  transfer- 
tur, datur  Icx-,  quam  tranfgrcditur  homo  hoftis  fal- 
lacijs  indudus,  & vcrfutijs.  Proindeq;  cxpcllitur  de 
tranquillitatis  loco,  fol.  351. 

III. 

Deus  minatur  humani  Generis  hofl;i,&  malcdicit.  p^ 
nitet  eum  fccilTe  hominem  -,  fìtqj  diuinum  confìliù 
de  mundi  rcdemptionc.  fol,  353. 

mi. 

Virginis  cledio , in  qua  Verbi  incarnatio  fieret. 
fol.  554. 

1 V. 

Gabriel  Angelus  Dei  Nuncius  ad  Mariam  mittitur. 
fit  incarnatio  verbi confenfu  Virginis  accedente, 
fol.  355. 


VI. 

Deus,  quem  cadi  capere  non  potcrant,  Virginisgrc- 
inio  cominctur.  fol.  556. 

VII. 

Virgo,  Mater,Spon fa,  & filia  Dei  dicinir.  fol.  357. 

Vili. 

D ei  Gcnitrix  ante  partum  , in  partu,  & poft  partuin 
Virgo  pcrmanfit.fol.  558. 

IX. 


Virgo , Spcs , & Vita  noftra , patrocinium  noftrum  vt 
fulciperc  dignetur,fupplicitcr  exoranda  cft.fol.35j. 


t 

I 
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f 
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CANZONE  ALLA  BEATISS.  VERGINE. 


Ne  l' Ahi Ifo  piu  lucido  i e profondo 
Di  Jua  diurna  gloria  ^ e viuo  lume, 

Umico,  eterno,  e trino  Confi  foro 
Godea  in  fe  jieffo  del  fuo  chiaro  Nume-, 

Ne  Cielo, era  nè  Belle , Anime ,h  mondo, 
Pojcia  aperfì  di  fe  t ampio  T‘efòro, 

E formò  de  Beati  Spirti  il  Coro , 

Che fujfer  felle  à fe  chiare , lucenti-. 

Di  ejueBe  'una  più  bella , e più  feerena 
Arfe  cC Inuidia  piena 
Del Jùo  fatt  or  fi,  che  gli  Spirti  ardenti 
Di  fama  Carità,  GiuHitia , e Zelo-, 

Dopo  gran  lutta,  dopò  duro  fratto 
Fuor  de  le  fante  ,luminofe  porte 
Fatta  Compagna  di  tormento, e morte. 
Vendicando  l'oltraggio  in  poco  /patio 
ha  difeacciar  dal  più  tranquillo  Cielo 
h" al,  eh  indi  hor  fòco  accefe  ,hor  freddo  gelo 
S ent e nel  baffo,  e nel più  ofeuro  ChioBro 
Qml fi  conuenne  à Ribellante  Mofiro 


Au^(l.ia  PCiLni 
Tom.  8.  p«g.  3 $1. 
cqL  1. 


Tex.iac*r.dcrum. 

Caih. 

&ibi  glos.  ia  Ver. 
huouuuai. 


Tcx.  ine.  prìncipiù 
deptn.  difLi. 


FaAumtft  pr^Huni 
fnagnum  m 
MickielA::. 
Apoc:*yp.  ii. 


Suora  citJoe.  Ap  >• 
caJy.vrq;  . 

hiuiBpritnxpji..  ] 


\ 

Cen.1.  DBifi.  i<* 


Ccn.i.  aura.  x€* 
Ccn.i*Dum.  i4. 


Ceo.1.  BUM.  tS. 


Cen.).nuffi.4.ta* 
in  c.  Tfincq»  de 

». 

Gcn.).num.i). 


Voltop  il  gran  monarca , e vide  intorno 
he  mine  del  Cielo , e i voti  Scanni  ; 

Ond'k  nouopra  con  amor  s'accinfe  \ 
Per  rtjìorar  dei  Ribellati  i danni i 
J gran  lumi  creò,  l’un  diede  al  giorno 
L’altro  à la  notte  > e tanto  ardor  lo  ftrinfe 
Di  fe  medejmo , che  di^  loto  finfe 
Humana  Pianta  tutta  à fi  Jimile: 

Poi  la  portò  nel  verde , e felice  horto, 

Ch’iui  à ficuro  ^orto 
Godejfe  vh  fimpre,e  firtunato  aprile 
Di  Jua  dolce  aura  i e le  die  legge  infieme. 
Ma  quel,  che  dianzi  hebbe’l  penfier  si  fòfio. 
Di  farfì  al  Creator  fìmile  eguale 

D>’ immortai  f è la  Jua  vita  mortale . 

\ 

Onde  dal  bel  (Jiardtn  difiefi  al  bofio, 

E D'aura  lieta  à le  mifirie  ejhreme, 

E macchiò  la  progenie  di  quel  fime  ; 

T al  che  due  volte  il  gran  Motore  offe  fi 
fu  da  Colui,  chore  nel  foco  accefi. 
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^gre  minacce  dopai  duro  effètto 

di  gloria  à tempio  Audace^ , 
Che  fragtl  Sejfò  gli  hauria'l  capo  rotto 
Con  graue  inimicitia  3 e non  mai  pacc^ 
Hauria  di  Je  ne  l'orgogliojò  petto  ; 

Si 3 che  Dio  parue  à gran  dolor  condotto» 

Se  pur  doler  fi  può  Spirto  incorrotto . 

J\4à  dopò‘1  •volger  de  moli  anni»  e lufiri 
d^el  V ERBo  eterno  le Jue  luci fiffe^ > 

E fòipirando  dijffj 

Tu»che  la  gloria  de  le  glorie  ìUuHri» 

"Da  Jcendi  al  mondo »e  prendi  humana  fioglia» 
Acciò  la  pena  » ch'ella  dee  fi  paghi 
AI  giuflo  3 offèfio  3 al  mio  giuditio  >vero: 

E con  la  morte  poi  s' apra' l fintiero 
^ t Alme  affitte,  e'I  mio  •voler  /appaghi, 

E t alpro  patto,  e'I  nodo  rio  fi  Jcioglia, 

Di  3 c'hanno  ancora  ardente  Jet  e»  e •voglia 
De'Tadri  antichi  gli' affannati  Spirti, 
quali  ogn'hor  par  nel  gran  limbo  •udirti. 


1 

i 

n<WV.»n«.c*  ortff  • 
Hc-ans  «fé  | 

Thei»Ì  lupcr  jI  ».  i : 
Apofj!/.  i.nu  itf. 
& i^.Qum.  sf* 


Ccn.j.nnm.  14* 


Cen.l.clutKO* 


P^nìtei 

nef^.  ncm.  4.hxc’ 
tcfKj  gin  1 

ine.  pcenurniu in  | 
?cr,  WHAm  de  p«- 1 

Bit 

Olili  Tcniflet  pie- 
nitudo  i^porùt&c. 
ApofU  4. 


AmhHomi.Eaan. 
cum£i^hn  cAèc  te- 
fus  » Lue.  1.  ibi , & 
nuramur &clc  D. 
Creg  Homi.  Eiun- 
pi.  curncHet  Scro 
Toan.  IO.  ibi  Pater 
filiummiiic* 


Defiderrnm  Paini 
in  limbo  Veni  do- 
mine Clainaatiuni 
▼tt.liKj,  nui.aJ- 
Iu£xj« 


rOigitefld 
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Fatta  ne  la  diurna  y e chiara  mente  :> 

• 

§luejia  conclujion  dal  /ito  bel  Trono 
M-irb  la  baffa  terra , e fcorfì  ogn  Alma 

Per  mum  homlni 
pccctiù  &c.  Apoft. 
kom.f. 

Hauer  lafciato  d'innocenza  il  dono 
D'ogni  Età,  d’ogni  SeJfo,ed'ogni  Gentt, 
Se  ben  fot  una  'vide  fenz^a  /alma 
Portar  contra  la  colpa  honore  palma. 

Abinitio  &c>Eo> 
«U1uA.L4. 

^ERGINE  Calla  da  principio  fcelta  . . 

Il  pragoiic  Dauib 
U;uih.t. 

A t alta  imprefa , edt  reai  famìglia^- ^ • - 
Iri  lei  fermo  le  ciglia  ^ 

9" unto  fu  al  fuo  'voler  da  macchie  fuelt a, 
Oue  incarnarf,  ouhabitar  potefe 
Sua  'vera  gloria  oltre  ogni  modo  'vfatO\ 
*Poi , ch'infinito  el  mal  ( dijfe  ) e 'vendetta, 
E catligo  infinito  gU  safietta.  - . » 

Quefio'l  rimedio  fià  del feruo  ingrato. 

Co.f. 

Che  t altrui  'voglie,  et  altrui  fraudi  eUfè, 

E fe  fiejjò,  e mia  legge  mjieme  opprejfe , ^ 

E queSlo  fià  di  ricomprarlo  il  tèmpo,  - 
E à fuoi  lungi  defir  troppo  m'attempo.'  ' 
• 
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J^ouefi  il  Mejfagier  veloce  t e pre  fio 

liAl  cenno,  al  fegno,  al  grand'ufficio  intento, 
Chauuto  hauea  dal  beat' occhio  in  tanto. 

Cui  feguir  non  porta  faetta,ò  vento-, 

E di  filendor , e dt  c andar  conte  fio 

Miffusfft  Angeli» 
CabneLUtc.i. 

Prefèntofit  a quel petto  vnico , e fanto, 
eh' à t apparir  di  lui  turbofii  alquanto» 

1 

l/Uquiaca  pan u>- 
u dcHimpu  e(l  ex 

A^^.(diJT  egli  ) ò d'ogni  gratia  care  a. 

Etung.Luci. 

Qi^lgran  i g n o r , chaurai  nel  V entre  è teco. 

Domiotti  rfcnni. 

Come  ( diJT ella  ) meco. 

QiwhickIo  Cct  >. 
IhidtquonùmrUil 

non  cogoorco } 

C'Huom  nonconofco,e  fon  di  macchia  fcarca? 
Non  fià  foggiunfe  vnquà  impofitbil  cofa 

Non  erit  inpollì- 
bile  apud  Dai  om- 
oevabum* 

A [ua  felice  man  ,poJfente , e franca-, 
E'I fi  fio  mefie  e quefìo  à tua  Cognata, 

Et  fezens  eft 

iIli«qazroc;iturfte 

eh' infeconda  dal  mondo  hor'e  nomata» 
Rijpofi,  ne  farà  mia  voglia  fianca» 

E m' offerì  fio  <iAncilla,enon  Jua  Spofa, 

EcceAnctlU  Do- 
nuQi  mihi  lì'* 

Che  tant' alto  poggiar  Serua  non  afa  » 

cundum  verbum 
taum. 

Taccia  fi  à me  come  tu  dici  à punto, 

£7  Ferbo  fiefi  ,e  fi*  con  lei  congiunto . 

Z a 
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orti  capere 
non  poceuot  « tuo 
premio  conculifti. 

^ERGINE  chiara , e d’ ogni  chiara  Lampa 
Lume yC  splendor \ Ecco  hoggi  teco  hai  quello. 
Che’ l mar  tranfcende,e  i Citi  capir  non" panno 

Sioit  plauu  m 
VcUtu 

L’ampia  fua  Maejlate\hor  fitto  il  Vello 

fomam  remi  acci 
jnemApofttìl.Phi- 

Di  tua  Virginità  fua  Vita  ftampa: 
E fi  fa  Seruo  di  Signor , e Donno 

Per  torre  il  Seruo  da  t eterno  fanno. 

Tcniam  flcllanim 
pairem  etut  caiuia 
iraxit  ècflo*  Apo* 

J^ERGiNE  facra,  e pura  l’empio  morfi, 

Ch’a  gli  Spirti  del  del  dici fuperbo  Angue^, 

aly.  IV. 

E’I  mal  di  che  ancor  languc^ 

Adamo , alletta  fil  da  te  ficcorfi . 

Per  te  fià  [pento  il  giufio  fdegno , e l’ira 
De  t vna,e  t altra  Memicitia grauLj, 
Rompendo  il  Capo  à quel,  chebbe  ardimento 
Lafiiar  la  ^ita,e  tor  morte,  e tormento^ 
Darai  lue  e,  e liquor , eh' allumi , e lane 

- 

Il  mal  per  cut  fi  piange,  e fi  filpira 
Ouunque  il  Sol,  non  quel  eli afeondi , gir a\ 

Ma  quel,  eh' e raggio  di  tua  chiara  luccj. 

Chai  nel  belV entre ,e fiura  il  del  riluce^. 

•V 
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E R G I N E , Aladre , Spofa , e Figlia  à vn  tratto 
Humil jprouida , /àggia , e cafio  effèmpio 
D'obbedienZjaje  in  ogni  eììrema  pariti 
Di  celefte  T" e/òr  Fontana  y e T" empio  y 
E di  chiare  Virtù  vero  Ritratto, 
lìluErar  detti  y e illnminar  le  carter 
Per  quel y eh' è in  te  y ne  pur  dal  del  Ji  parte^. 

E R G I N E , che' l gran  frutto  nel  beli  Aluo 
N udr i/ci  y che  disfar  deè  topra  fella. 

Che  fé  no/br  Alma  Ancella, 

RJportarai  nel  del  /icuro,e  faluo 
HoHro  fato  immortai  tra  t altre  forme^. 
Che  fon  di  gratta,  e d'innocenza  Va/ò. 
§lueff  è\ pur  opra , che  i fei giorni  auanzji 
Di fuporydi  clemenza, e di poffanZjay 
Oltre' l rimedio  del  tremendo  ca/ò. 

Per  cui  ogn'Alma  nel  peccato  dorme^, 

E fìampa  fol  nel  gran  Cocito  torme^\ 
Finche  ricompri  il  tuo  diletto  Figlio 
Col  fangue  il  mondo  dal  crttdel  periglio . 


Viraj,M«CT.rpon-| 
Uci.nlhu- 
rìl  czcmplum. 


Vtijo  Viramtni 
ctempUr* 


Vir{intsp4rtus 
pi  chirofrapboou 


VerW  inanuUo 
mundi  incaraaco* 
nemiobUtor. 


I 


Di^lz£d 
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Vili.  'ST  A N Z A. 


Virpoante  parrtf  { 
mp^KUg&poflpif 
lum. 


Qn^necoeuliisvi* 
du.nccauris  audi- 
ni*  &c.Apoft.i.  Co 
'naih. 


K « I N I auanti  il  Parto , in  Parto , e poi, 

E del  tuo  proprio  Parto  Creatura , 

AnzJ  del  tuo  Pattar  ( dirò  )P attrice^  \ 

Qual  fu  di  te  mai  più  innocente , e pura 
‘Tra  le  famiglie  de  più  illuUri  Heroi, 

0 dopò  idupre , e pura  più  felice^ , 

Chat  di  terra,  e di  del  fonte,  e radice^  ì 
RGiNE  bella,  e d' ogni  noHra  guerra 
V it  torta  certa , e glortofi  fine^ , 

Che  noHrAlme  mejchint^  ^ ' 

tAlZiafii  st  ne  l’alto  del  da  terra,  , ^ 

Che  non  più  fi  di fpera  la  Salute^, 

Oue  fi  *vede  à faccia , à faccia  il  Sole^, 

'Che  non  dijhrugge,mk  rallegra,  e falda 
U Alma  più  bianca, che  di  neue  faldas 
E del  gran  lume  t occhio  non  fi  dolck. 

Ma  gode  sì  de  la  fùa  gran  Virtutc^, 

Ch’à  dirne  fin  tutte  le  lingue  mute^s 
Pofiiay  ch'occhio  di  Corpo  vnqua  non  vide^. 
Nè  in  eor  di  carne  tanta  gloria  afiide^  ì 
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Canzjon  fcuoti  le  piume,  e muta  il  volo, 

E’I  Capo  inchina,  e forma  t burnii  voce^ 
quella,  eh' e di  Noi  Speranza,  e Vita 
Grida  mercè,  chiedi  al  tuo  mataitas 
Per  colui,  eh' à fkluarne  è sì  veloce^, 

E regna , e fjflende  à tvno,  e t altro  Polo, 

E del noftro  gran  mal rijlauro  è filo\ 

E fe  non  puoi  fiffrir  Jua  luce,  à tornirà 
Sta  del  gran  Drago  , che  le  Nubi/gombra: 


fu  doouaam  oo- 
ftniTti  IcTum  Cbii* 
fhim.te.  Uaeccl^ 
Qx  depfccanoao 
unniiuacurt 
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MO  MO 

ALL'  ILLVS  ET  ECCELL 

SIGNOR  IL  SIG  lACOMO 

V.  BON  COMPAQ  NI 

\Larchc(c.cli  VignoIa^Duca  di  Sora>  Gouema- 
tor  Generale  di  fantaChieià , &c. 

Tuo  Signore- 

AV£KDO  io|^*>2nnilkdie(To'{llIu(lrìC 
& £ccellenrils.Sig. } fàcce,  e fbrnute  que- 
Ae  Allufìoni,  ImprcfejA^Emblemt  fopra 
Afeliciflìrao  Drago  di  V.£.  cbcconror- 
'“KsCP  X ^ binaria  Jnl'egna  nel  VefllUo  di  fànu  Chie- 
dà  rifplende , e ripartitili  in  fei  libri  A>tco  i 
Jor  Titoli  co’motti , figure , e (bnecci , pri- 
mi frutti  del  mio  ballò  ingegno , non  douea  peraltro  me^o, 
che  di  V.  £.  à cui  per  invaiti  rìfpecti  cóuienededicarliicom'ho 
ra  (òtto  l’ombra  delle  Tue  alialbeatidlmonomedellaSanci- 
cà  di  N^.dedico.e  conlacro . Colla  quale  crede  non  ddegna-, 
riefeufarmi,  edallimorhde  calumniatoridefèndermi,  s’io 
con  Ail  ro^o,emal’atto,c  col  pelò  d'altri  più  feuerì  Audi,e  fuor 
di  nua  profedìone  hò  tolto  ienpeefa  d’op^mii  all’opinion  di 
coloro(non  pochi  di  numero , & autorità)  c’han  giudicato 
eiIerco(àrpauentofa,c  raen.che  conucneuole  vederli  nell’  In- 
l'egne  disi  alto,e  clemente  Pdneipe  la  ferocità  d’vil  Drago.  Et 
ciò  con  poca  ragione  poi,chc  nilfuna  Imagine  di  ma^ior  con 
(ìderatione  di  quella  t’c  rìcrouata  già  mai  tal, che  lì  vede,  e leg 
ge  ed'er  (lata  degna , che  fotto  tal  forma  gli  Dei  fauololì  (lar 
(ciò  dir  quanto  la  diuina  MaeAàlene  fia  Teruita  nelle  facce 
lettere , e com’hora  Ci  compiaccia  hauerla  eiTaluta  per  Arme, 

& Imprelk  d’vn  Tuo  folo  Vicario  in  cerra,ch‘è  fua  Beatitudine) 
funo  dati  adombrati, & adorati;comc  in  Deio,  • in  Epiro , & 
in  altri  luoghi  Apollo , in  Epidiuro  Efculapio , b nell'India 
Baccoin  Sicilia  Neccuno,inMaccdoniadoue.onde  fù  facilco 
fa àperfuadere.che’l grande  AleAandro  , fbirediCieuc  fi- 
^io  per  elfer  dau  Olimpiade  da  vn  Drago  comprelfa , il 
cheta  crcdutoanco  di  Scipione  | per  elTer  dato  villo  fouen- 
tc  inrrare  vn  gran  Serpente  in  Camera  di  fua  Madre.Nò  ha  pe- 

Aa  rò 


; ( 


j: 


'DiutCa^ibrotiimperTi  ; 

taloi  & emblenian , quc  ' 
loTcìipdonibUjImagtnibus  - 
Se  V*(£burconAaiu, 


; • -I- 

•...  .1 

'X 
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Draco  ia  Inlìgnibur!rrm’ 
cipitjquidf’  I ^ 


Apollo. 

* lib.  ».nc  a.allus  it., 
Aelculaptut. 
b lib.  i.cit,  f. abati, 
lib.  a.  rie.  i.aliat  I.  io. 
lib.  }.,rit.i.allu5|. 
lib.  4.rir.  I . alida  I. 
Alexander. 

c bb.  6,  de.  i.alloiir. 
Scipio. 

4 lib.eod.tit.Aalfcii.^ 


T— 


Toinm. 

• Plin.ltb.  S.cap.  17. 
Pare£. 

Baccante*. 

BaccuiP/ntasia  detphi- 
no«  couuertit. 
b lib.4.tic.  a.alliinii. 

Naiiù  Bacchi. 

Rcge*  Aegytioruin. 
c hb.6.cit.{.alJar.i  j. 


Protheu*  Re». 
Natura  diuina  Se  mentis. 
A lib.  i.tit.  a.alluftf. 

* lib.tf.tit.  a.allul'.».' 

Saiiitislm^m, 
f lib.6.àc.a.aSu£). 


Arati  miter. 
g lib.a.tit.t.  ailuf.f. 

Natiuitas  bominis. 
h Jib.i.tic  a.alluCi. 

Demolì, 

I Fortuna. 

Amor. 

Neceflìta*. 

Sol. 

Luna. 

1 lib.  I.  tic.  j.  allulTr.  • 
hb.co<i.tic.4laIl«C}. 

I Scrpentiuro  capita, 
j Nudus. 

Draconifèri. 

* iib.  «.tic.  j.allu£i7. 
hb.  eod.  tic.  1.  albi  ili. 

IRom.  Retp.  GeAamen. 
V»  Boocomp.  I.C. 

1 hL  i.tit.  j.  aOuC<. 
Draco  I.  C. 


rò  gran  mcrauigliaDofcia  che  regnando  Hcrode  in  Idumeafij 
vn,  Dragone  luuer'amato  vna  donzeUa,il  che  là  crede- 
re quelche  di  Toante  • lì  fcriuerEcfbriì  vna  iiinilcora  hanno 
voluto  anche  làr  credere  le  làuole , tjuando  racconcanoache  le 
Parche  cinfero  Bacco  quand*éra  bambino  de lèrocillìmi  Ser-  . 
penti»  che  feiua  offenderlo  puro  glàndauano  per  il  petto»  c * 
•per  la  làccia.e  fleto lé  Bacche  celebrando  le  fde  ceremonie  ma  j 
neggiauanq  i Serpenti  fenza  fentirne  alcuna  percoHà  . Et coiì  . 
parimente d coro  di  Bacco quandVi lì  nurira  con  Arianna  li  , 
cinge  de  ScrpentheriHelIb  Bacco  ^ quando  contiene  in  Del- 
fini 1 Corlàri  » che  tentauano  ingannarlo  era  accompagnato 
nella  fiuNaueda  Panterc»TigriiLeopardi»e  Serpenti.  Ma  per 
far  chiaro  il  vero,e  far  toccar  loro  con  mano  quanto  qiieft’ar-  | 
me  al  llipremo  Pahor  della  Chrillinna  Grcgia  conucnga,gliKe 
d’Egitto  * volendo  raoftrar^  cht  la  Maeftà  Regia  deue  eller 
Con  timor  honoreuolmente  rilpettatancl  diadema  portauano 
l'intaginpdelDcago;  cómeanfi^e  t Greci  vollero  > che  Proteo  ' 
foilecoronato  Rè  col  capo  di  Serpente;e  i Fenici,  egli  Egitti)  ’ 
tennero , che  i Serpenti  fblTero  di  natura  diuina  * . Furono  i 
Serpenti  apprelfo  gl’antichi  fegnodi  falute  ; perche»  come  il 
■ Serpente  polU  giù  la  veccliia  Ipoglia  li  rinuoua  • »cosìgrhuo 
mini  rifanàdofi  paiono  rinouati;eperè>  fù  da  quelli  fetta  l’Ima 
gine  della  (àltuc  vna  donna  f lèdente  in  alto  Seggio  con  vna 
tazza  in  mano  predo  vn’altarelopra  il  quale  era  vn  Drago  tur 
to  in  le  raccolto  con  la  teda  altaverlod  Cicloi  e per  quedo  li 
può  credete.che  l‘lmagine,che  li  vedea  nel  Temoio  d‘  Elcula- 
PÌq»cheredealòpravnSe^nte  B folle  nudred’ Arato  figlino 
Io  d’£rculapio.ln  Ibmma  U Caduceo  di  Mercurio, oue^'aggira 
' no  i dui  Serpenti  s’accommoda  al  nolcimento  ^ deli'huomo 
'in  quello  modo  fecondo  gli  Egitti) . DiceMacrobio  che  con  1* 
huomo  quando  ei  nafee  fono  quelli  quatto  Dei;il  Demone»  U 
Forttina»  l’Amore»  eia  Necellità,de  quali  i due  primi  lignifica- 
uano  il  Sole, e la  Luna; perche  da  quello  vengono»  e fon  confer 
nati  lo  Spirito»  il  calore , & il  Lume  dclPhumana  vita,  e però 
è creduto  Demone  » ciò  è Dio  di  chi  vi  nafeetòè  queda  è cre- 
duu  la  fortuna , perche  tutta  la  forza  fua  s'edende  fopra  i cor 
pi  I li  quali  fono  foggetiià  molti, e diuerli  accidenti,  l’amore 
c modrato.  da  i due  capi  de’Scrpenii»i  quali  li  giungono  inlie- 
mc»  come  chi  li  bacino^  e la  necelliti  è ìnidà  per  quel  nodo, 
che  quetb  fenno  di  le  nel  mezo . Onde  con  ragione  1 Romani 
Imperatori  dalli  DrUgonifèri  * li  feceuano  con  l’altre  iniegne 
quella  imagine  portare . Macltepiù  m’aggiro  in  raccoreefe 
&cpi»chelbno  ìnfiniti,dL  in  parte  da  me  fottoilor  titoli  podi»  e 
colocatj?  Non  li  conueniua  altra  infogna  al  nuouo  Dracone  le- 
gislatore» • Ottimo,  Malliiso»Giudillimo,lc  cui  leggi  non  co- 
me di.quello  ateniefe  fono  col  làngue  Icritte»  ma  con  pio  rigo-  I 
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re  temperate,  non  fi  conueniua  (dito)  altre  Arme , ch’lDrago' 
che  nelle  Hieroglifice lettere  fignifitaua il  pttndpato terreno* 
ma.  in  quello  tolta  via  la  parte  ellrema,  * dimollra  quanto  be 
ne  lu  perata  la  rerra,la  gouerni.dQ^afpiri  a cofe  celeAi . La  o n- 
<ie  fendo  il  Drago  de  ii  buoni,  ctantifignificati,niieparrodi 
diuidere quelVoper.-i  in  lei  libriperle  cagioni  cheli  leggono 
negli  ordini  d’erti, k ne’quali  tucre  che  li  veggono  quato  il  So 
ma  rio  dimollra  * , fi  delcriue  anco  la  itera  Forma  d’vn  Prin 
^ipe  Chrilliano,  che  voglia  gouernar  bene  la  fila  Rep.  econ- 
feguirne  il  nome  immortale , 8c  eterno  non  pur  trà  le  bocche 
degli  huomini,  ma  etiandio  nel  cielo,  di  modo,  cheli  proua 
il  contrario  di  qiielche  le  genti  han  detto  della  conuenien^a 
delOragoà Principe  liipremo  ^.eChrilliano Hcroe.Percioche 
le  da  quello  fi  pollono  raccòrrò , e formare  attioni  di  gran  Si- 
gnore,e  chiaro , che  non  è cofa  fiotto  il  Cielo  , che  per  inlè- 

Igna  più  li  Conuenga  delDrago . Q^lli  lei  libri  dunque  co’i  ti- 
toli continiiati,e  cócatenate  virtù  cominciando  da  Dio  princi- 
pio di  • tutte  le  cole  (doppò  la  Dedicatone  dell’opera  con  gli 
altri  preludij,ch’empioiioil  primo  libro)ricornano  per  circolo 
all’£terni[i,ch’è  l’iltellà  cola  con  Dio,  per  fieguir  anche  la  par- 
ticolare imprel'a  f diN.S.  AQjo,EtAdQacm.poichclico 
meda  Dio  procedono  tutte  le  colè, ^ à lui  ritornano,  coli  dal 
S.Pontcfice  l'uo  Vicario  vengono  le  gratic,i  fiiuori,e  i benefitii, 
& à lui  ritornano  parimente^  oue  fi  vede  la  continuatone  de 
titoli,comedaDio  dehua  il  culto  diuino,ch’c  la  religione!  co 
mune  à tutte  le  nationi, Scindi  la  fede  ^ «ch’cde’Catholiciin 
particolare,e  da  quelb  l’altre  virtù  come  fi  veggono  finiate  nel 
fiuoordine.fincheperuenendo  al  principe*  leudavita  * ,& 
eternità  * inficme  per  l’olleruanza  delle  leggi  humane , e di- 
uine,  per  cui  ogni  gouerno  publico,  e piìuatò  fi  fioAiene.  Feli- 
cirtima  è dunque  la  Rep.  ChriAiana,  non  di  Platoniche,  ma  di 
lànte.e  catholiche leggi  ordinatala  cui  il  fiuo  tanto  Pallore  non 
meno, che Trittolemo  " àgli  antichi  sù’l  carro  tirato  da  Dra 
ghi  dalla  gran  Cerere  (che importa  à noi  la  diuina  prouidft^a) 
e Aato  mandato . Onde  fiperamo , che  molto  più  felice  farà  fie 
lungo  tempo  iia  dalla  l'uà  fiantirtìma  mano  gouernata;  il  che 
per  noAro  benefitio  fi  degni  concedere  colui,ch'à  guifia  di  Dra 
go  togliedo  finora  fie  il  veleno  della  terra,  tolfie  i noAri.errori.e 
peccaii.Hora  fon  sforzato  declarare  alcuna  mia  inten rione  Se 
tifipondere  alle  obiettioni  ( è queAo  nono  modo  di  ficriuere,co 
tnedilfeil  dottirtìmo  P.FranceficoToledo.formarilprincipe 
per  emblemi)  che  me  fi  potriano  lare  percioche  hauendo  io 
accommodato  il  Drago  alla  natura , ouer  procreatione  ■ del- 
ie cofeialla  Natiuir.i  deiriiuomo,età , e Aati  fuoi;  arti  Pianeti;  a 
gli  Elementijalle  feienze;  alle  tre  parti  del  mondo , & a i quai- 
tto  tempi. dell’anno;  a Dio;.>.lIa  Kelione:  alle  Virtù  theologah , 
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Draco  hieragl^phiceqpid 
lignmrac. 
a Iib.  i.nc.  5. alluCi.. 
lib.  a.  nt.  I.  alluff , 
lib.  4«rii.  u aJlur.j, 

Operù  orda  duplex, 
b In  fiu.liuius  Epiflols. 

S'jniniaopcris. 
c Sup.in  pniKipiuoper. 
Forai]  prinopù. 

Conaenìentla  Draconis 
ad  Pnncipem. 
d lib.i.cit.iadul.ii.  f 
lib.  j.  tic.  I.  allaf.7. 

Adiones,  Vacucum  con 
cinuaboncs. 

Deu»  Tcram  princlpium. 

* b'b.  i.tii,  I.  alluri. 

Operis  Oedic.  Stprxludil. 

GeAanieii  Greg.  vii), 
f bb.tf.tit.  j.aJfaC*. 

Gratic4>enefida,8c  con 
cdlìonesà  Rom.  Poncpr» 
Gcirclicur,rcunTÙnturque. 
Keligio  Cultus  diuiiius. 

I liD.a.nc.a.pertoc. 

F.de*. 

k iib.j.cic.i.perroe. 

V irtutes  TheoL  & Card, 
i lib.d.(it.  i.pertoc. 
it  lib.  eud.ac.a.percoc. 

I lib,  eod.  tit.j.  per  toe. 
Pnneeps. 

Vita. 

Actemitat. 

TiiAolemut. 

B>  Iib.d.cit.i.aliuC|. 

Currut  Cereiis. 

Cerei  quid? 

Dracones , Serpencelque 
terram  purgare  dicuntur. 

Chriftui  homuium  pec. 
cata  rullulic. 

D.Franalcus  Tolet. 
Relpouf.  ad  obicCiionei. 
Natura  rerum  procreatio. 

a lib.i  tit.a.aUuf.i. 
Liberprimus. 

Aerate],  Planece,  elemf 
ta,ramcta;/>rbi]  paites,aii- 
ni  tempora. 

i.ibcrSeruiidut. 

Deus  Rcligio, 


à 


• óf- 

me  alle  (atkhc  de  giouani  per  acquillaril  dominio  delle  co** 
Te.  Lavecchic^q[.i  ( benché  quefta  virilità  chiamar  li  potrebbe) 
equi  lignificata  per  Apollo  * ,chel«ettando,  ammazza  Pite- 
ne, vero  ritratto  de  vitii,  à i qtuli  queH*  età  s'oppone  , anj^i  dì- 
(caccia,ediilrugge.dalqual  vinio,o  fomigliantc  à quello,  de  Tu 
petalo , la  nobil  famiglia  Boncompagna  li  crede  hauer'hauuto 
il  cognome,  non  ahrimente , che  Scipione  fà  detto  Africano 
dali'Afiica  vinia,vVroggiogaia;  oltre,  che  la  voce  ideila  altro 
-non  iuona , che  buono  amico, e coli  aniaror  di  virtù,  e dedrut- 
tor  de  vitijd’vltima  età,ch’cdeica  decrepità,  lìgnificau  qui  per 
Saturno  b ,à  cui  fà  da  gli  anrichi  dato  il  Serpe  rauolto  in  gi- 
ro, mordente,  fignificator  dell'anno,  e del  tempo  , come  li  è 
vidoaltroue  « ,il  ouale  per  l'ilklfo  Saturno  fù  intcl'odai 
Greci  diuoratore  colla  finidra  rC  dedruttore  colla  dedrj} 
quindi  ci  fi  vede  alla  porta  dell’Antro,  ciò  è della  generatio- 
ne,  oue  fono  i (ci  putti  intefi  per  le  Tei  età  (opra  dette,e  per  IV 
dcllà  generaitone  come  piu  auanti fi  dirà,  le  quali  egli  inltc- 
me  coll’altrc  cote  inferiori  produttc  dalla  natura  conliim.i,  & 
riuolgendo  (è  dclTo  inucccaia.  Se  rinuoua,il  che  lì  vede  anco 
ncir Antro  deirEternirà  con  fei  altri  putti: nella  cui  pena  dà  la 
madre  Natura,  * c’hà  trà  piedi  l'informe , &nuda  Infamia, 
quali  oH'kora  • ali’hora  da  lei  partorita , l'opra  (màpur  fiiora 
dcirantro  Come,  che  in  quelle  due  età  non  è l'huomo  entra- 
to nella  Città  morale,  e nel  gouerno  delle  cofe  publiche,  e pri- 
uatc , dà  fiiori  ) lalónnacchiofa,edonnentePueritia;  dentro 
poi  nel  primo,e  più  alto  grado  la  Horida,  e vct^ofa,Adolefcen 
iia,dopò  quella  la  faiicola,  dedotta  giouentù>indi  piu  ballò  la 
cauta, e prouida  vecchiezza , & ncU’inlimo  luogo  qiufi tra- 
boccante, e cadente  nel  firpolcro  fi  vede  la  rìncrefccuole,  & 
humil  DccrepitàiStà  neiriddlà  imagine  dell’Eternità  Saturno 
prefoiui  per  il  Fato,che  detro  l’Antro  mifuràdo  le  dclle,ch’in* 
Huifiono  varij.e(fetci,  s’inciiina  à Febo  fuori  dell’Antro,  ch’è 
Dio  non  comprelo  ilal  tempo,  fignificato  per  Saturno,  comclè 
è detto, e per  quelgran  Serpc,che  arcondàdol'anuo  fi  morde 
la  coda.  Suona  febo  la  lira , • ch’c  la  rifonanM  delle  sfere  cc- 
ledì;hàil  capocintoderaggico’quali  porgeilfiio  lume  alme 
do , rifcalda  i viuenti,da  la  vita  alle  piante , & fà  altri  infiniti, 
iTMrabiii,e  dupédi  cffctri.Quedoperfettilfimo  numero  dell’età 
nodra  i dato  ollcruaio  da  me  nó  lòto  nella  diuifione  dc’libri,c 
nelle  età  lopradecte,mà  in  molti  altri  Emblemi  ^ ancora  co 
me  fi  vede  nel  titolo  della  Religione , doue  le  (èiNinfedel  Te 
uercinie(è  peclideprauadcodumi  di  Roma  fi  conuenonoal 
Romano  Pontefice  ( prefo  qui  per  il  Drago  fopra  il  Cubo,inte 
io  da  alcuni  per  la  terra,da  altri  per  Roma  come  ne’fuoi  luoghi 
s'è  d ertotil  Cubo  anc  he  cgl  r hà  lei  (àccic.che  rifpódono  alle  fei 
età  del  lnondo^dà  nei  lito  del  fiume,  che  irriga  la  Città  di  Dio , 

Rerum  D<'oùnium  <)uis! 
aflrquitur)  ! 

SeneSot. 

a lib.  1.  tit.z.a)lor:]t. 
Ph'ton  vitioMin,  imago. 
Vnde  fareilia  Huucomp. . 
cpgnomen  aflccuta. 

Familia  bomeompagna 
nonien. 

STcipio  Afrlcaniu  ab  ATiica  - 
deuidU» 

Seninm.  ’ 

b lib.i.tit.a.alluf.  f. 

Seipens  momordicus  (à- 
tiimo'  dama  quid  lìgoifr- 
car. 

c lib. T.cit.3. airuC4. 
lib  i.titj.'jllufp. 
^b.r.cic.4.alIu(.  {. 
Iib.i.rir.7.alluf.‘f. 
lib:4.iit.4.arur  3, 
lib  tf.cit.f.alluCi. 

II.  ro.tii.eo.allus.t.4.r.7. 
Actatea  fczpérfat  pue- 
roimonflrantur. 
d tib.«.tiUj.allijCi. 

Natura  ad  Adiru  ni  et  cr- 
ii itatis. 

Animai  Naftir*  vbixti^ 
te*  bomihìs  feié  Ste. 

Aetatum  terminili, 
Deoepim . 

Satutnua,  quid  in  Antro 
mmitacis? 

Allra,quidr 
1 Phjbuaquidr 

e lin,lphertmm|refiNiaì)- 
tia.  ^ 

Caput  Apollinit. 

Solu  riituj:,&  cflefin.'. 
Numenna:tatttai,per^  ; 
Aut. 

(|lib.a.tiu.anuri7.  ' 

: Cubua  quid  Cgnificatt 

fal.pl  J754«r.aa<.3«4. 

• 
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a lib.a.tir.  a.  aJluC  ic 
Gentilitai. 

I Sfata  mundi  xtai , Iu> 
i m*n,gratÌ3m,  8t  plcnitudi- 
nem  atiulib 
Epilogus. 

c lib  tf.tit.i.a'luCl.ii.if 
Dhiifìo  nfcrflirìa.Imitatio 
mudi  fabrìca.i.Diet.Iux. 
d Gfnel. 

e lib.t-nt.i.allur.  T. 
f lib  t.cit.a.aliuf.  a./ 
g lib.l.tit.i.alluf.}. 
h lib.i.tit.a.allur.8> 
i Iib.i.cic.x>anur^. 

K lib.i.ric.».allul.  IO. 

1 lib.i.dc.t.allur.  II. 
m lib  i.tit.j  allus,  l.a.j. 

n bb.i.ticj.alIur.S. 

0 bb.  i.tit.}.allurf. 

p lili.t.tic. 4.1II.  i.i,}.4. 
q lib.i.cit.4.alluf.  f . 
r lib.i.cic.f.aIluCi. i.|. 
4-T.<'T. 

r lib  i.tic.d.  alluC  1 a.j. 
t lib,i.m.7  atluri.x.j.4. 
n lib.i.tit.t.a!lult  I.I.3.4. 
1. 

X nb.i.tic.|.aJlufli.i.j.4. 

y lib.  i.tit.4.allur.i.a.3. 
4-». 

z lib.  k tit.f.aUur.  i.a.3. 
4j.tf  r. 

a lib. i.tit,d.«Uur.l.t.(. 
b U.i.ci.7.3ll!J.i.t.3.4.(. 
Seciinda  din.  Firmanicmù 
in  medio  cali, 
e Gfn.».n.7. 

DeukReligio. 
d lib. i.ric.i,percot. 
e lib.i.tit.i.percot. 
f Ifa.b.  40. 

g Ezec..i.f.  i7.a.4|.3.ir. 

i7.d.il.a.ip.  b.ji.a.)7.e4o 

cEcfl.43.c.Canc.  S.b.  Ec- 
, clff.4.a.Prouerb.S.d.  Pf.7. 
' i7.t8.7d.p3.iotf.i)4.i43. 
4 . Rrg.:.dIob.:.d.3.  c.tp 
‘c.}7d>.Nu.a4.b.Exo.4.b-7 
c.  Apoca.  I . d.  1 4. 1. 1 7.a.d. 

Tenia  din  arida, 
b Gen.i.n.p. 

1 l’fal.td.Sa.ijr. 
Geo.j.irbi  Thcoli 

ch’è  la  Chiefa  Tanta  ) e lotto  quelle  fi  moftra  la  vniuerlàl  rifop» 
ma  fatia  lotto  il  goucrno  di  quello  ^oriofillimo  Principe  da 
gli  huomini  d’ogni  età,  ed’ogni  fiato, che  in  quefti  lei  fi  com- 
prendono-, e fi  feaedano  le  Tuperfiitioni  fimificare  per  i Fauni, 
Satiri , e limili  • . e nel  titolo  della  fede  cadono  dalle  torri 
d’Atene  cinque  Ceclopi , alludendoalle  cinque  età,  che  for- 
no dalla  creatione  del  mondo  infino  à Chrifio , alla  venuta  del 
quale  intefo  perii  Serpente  di  bronzo  • cadè,  e mancò  la  gen- 
tilità ^ , lignificata  peri  dotti  mofirid’Atenc,  e doppò  quelle 
l'egui,e  feeuc  la  fella,  piena  di  lume, di  petfettione,  e di  graiia. 
Et  hauendo  io  per  quel,c’hò  jwlTutOjfiibricato  qui  vn  piccol  Ri 
tratto,&  forma  non  Iblo  del  Principe,  ma  dell’nuomo  priuato 
deirimperìoe  deimondo  * ificllo,era  necellaria  quella  diui- 
lione,  nella  quale  fi  imita  in  vn  certo  modo  la  Natura;3c  l’ordi- 
ne delle  cole  fabricate  nelle  fei  giornate  dall’omnipotcnte  ma- 
no di  Dio  creator  dell’ vniuerfo-,  perciochenel  primogiorno  fii 
fitta  la  luce  ^ ,e  diuilà  dalle  tcncbre.chiamando  l’vna  il  gior- 
no,e  altra  la  nottc;e  qui  nel  primo  libro  fi  vede  la  natura  • pro- 
crear le  cofe,  venir  l’huomo  ^ alla  luce,e  per  i Tuoi  gradi  dall’ 
Infantia  1 arriiiaralla  vccchie^T^a  ^ ,pcrfedione  • ,e  for- 
ma K di  Principe  • jfimofiranoi  Pianeti  “jfi  pone  il  Simbo- 
lo" de  qiielli,colfccolo  • ;li  diuideno  gli  clementi  F ,fide- 
fcriuonogtl humori  1 -,fi  raccolgono  Parti  » liberali-,  fi  ri- 
parie il  mondo  ^ ,e  fi  di'iide  l'aniio  t ^acciòi’huomo  creato, 
goda  la  luce  ■ , contempli,!  Pianeti,  > conili  & viuade’glì 
Elementi  T ,gouemi  col  liper  » la  terra  ■ ,loggiaccia  al 
tenmo  ^ ,econ  quella  difiintione  riconofea  dal  tuo  fattor 
l’cllcr,  il  «f«lccre,  il  fentir,e  l’intenderejl’cacciando  la  notte  de 
peccati,  oprando  il  giorno  digrada  ad  imitatone  delle  opere 
del  luo  fàttor  in  quella  prima  giornata.  Il  quale  nella  feconda 
creò  il  firmamento  * nel  mezo  dcll'acque , acciò  le  feparafle 
da  quelle,chc  gli  eran  fotto,c  fopra  qual  chiamòCielo  & però, 
nel  Iccondo  libro  fi  tratta  di  Dio  ^ e della  Religione  * , de’ 
quali  il  primo  è vero  firmamento,  e fondaior  di  tutte  le  colè 
diali  è trono  il  Cielo  ^ ifiello;  la  feconda  per  la  quale  ì’ho- 
nora , e conofee Ina  diuinillima  Maefià,  lèpara  Icgeniiido 
latre  da  quellc,i.’hannoil  vero  culto  di  Dio,le  quali  nelle  ferir 
ture  fono  intefe  per  l’acque  ■ ,cheinquefto  Iccondo  giorno 
lilèparano.Nelterzofi  tongregorno  lacque,ch’erano  lotto  il 
Cielo,in  VII  luogho,  lapparne  l’arida  **  je  quelle  il  raaie,  e 
quella  la  terra  è detta,  la  quale  germinò Therbc,  ci  fiori; 
produile  le  piante,e  le  diueric  Ipetie  de  frutti  ; c quindi  è che 
nel  terzo  libro  fi  crara  della  fede , della  fpcranza , della  carità, 
c della  1 jpicii3[.i;la  prima  delle  quali  mollra  la  llabilità , e fcr- 
mtT^p'a  della  terra , ch’è  nella  fede  * prima  virtù  Theologica. 
La  leconda  il  verdeggiar  dclTherbe , c vaghezza  de  fiori  per  j 

quali. 

. 7 

qualiiC  co'qiuli  gli  antichi  incefero>c  moftrorno  quella  vircti> 
che  reipetucione  del  bene , peiciochc  torto , che  li  veggono  i 
fiori, n fperano  • i frutti , per  querto  fi  vede  rimagine  deua  fpe 
ranza  in  diuerle  Medaglie  d'Antichi  Impp.  Rotti,  co’fioti  nel 
lembo  della  verte,  e nelle  mani.col  le  infcrittioni  Spei.Spes  Pu 
blica.Spes  Augurta.Spes.  P.  K.  e Virgilio  parlando  diMarceU 
lo,dilIc.  T^ecTuer  iliaca  quiftjuamde gente latinos.  &c.infino  al 
verfb.  Tn  Mareellus  eris  : maaibut  date  lUia plenù.  prendendo 
la  Ipetie  per  il  genere  de  fiori.La  terza  virtù  col  la  viuacità , fe-' 
conditi, produt(ione,e  procerità  con  che  rilponde  alle  piante 
mortra  il  calore  ^ , la  paticntia,  la  benigniti,  e la  perfettione 
di  lerterta . La  fapienza  che  refiilta  da  quelle  tre  virtu,iemi  fe- 
condillìini  del  Cielo,  col  la  quale  conolciamo»  amiamo,  Se  ho 
noramoDio,diuina,c non hutnana fapienza,  fimaniferta  co’ 
frutti  « dell'operc,che  rifpondono  i quei  della  terra  prodot 
ti  fecondo  il  Tuo  geno  come  nel  opere  di  querta  terza  giorna- 
ta fi  legge.nel  quarto  giorno  creò  il  diuino  Architetto  nel  fir- 
mamento del  Cielo  il  Sole  ^ , b Luna,e  le  rtelle,  in  fegni,  tc- 
phgiorni , Se  anni  acciò  diuidertero  le  tenebre  dalla  luce , de 
quali  il  primo  al  giorno,! 'altra  alla  notte cócelle.  Et  in  querto- 
quarto  libro  fi  tratta  delle  quat  tro  virtù  Cardinali, c murali, ve 
n luminari  del  firnumento  della  vita,  e dell’anima  nollra,  dai 
quali  irradiata  fcaccia  le  tenebre  de  viti  j, e fegue  la  bontà  della 
luce  « che'c  Dio  rtellb  origine,  e bafe  delle  virtù.  Se  qiierte 
fono  i gran  lumi,  che  molliano  nè  legni  il  confilio  ^ della 
prudenza  (inc’tem  pila  rettitudine  della giurtitia;  ^ ne’gior 
ni  la  cortantia  della  fortezza  * c n?  gli  anni  il  modo  della  tem 
perantia^idalle  quali  rifultano  tante  altre  virtù  che  fplendono 
in  noi  come  le  rtelle  nel  Cielo,  delle  quali  in  querta  quarta 
giornata  fi  ragiona , e dalla  porentifCma  mano  di  Dio  fumo 
con  gl’altri  lunai  create.  Nel  quinto  giorno  fi  veggono  i'acque 
nel  terzo  già  congregate.e  feparate  dall'Arida,prorlurre  i ret- 
tili 1 viuenii,&  ceti  immcfi,c  l’aria  i vobtili  e quei  crefcere,& 
moltiplicare  abondantillìmamente.  & qui  nel  quinto  libro  fi. 
tratta  della  Vigilanza,  della  Pace,e  della  Abondan^ala  prima 
delle  quali,vigilans[^i,rifponde  alb  lor  natura  vegiiauua , b fc- 
conda,pace,alb  quieic,òe  tranquillità  del  Mare  lignificata  per 
la  lua  lalfctline  • (Salem  città  di  Melchilèdech,hora  Hierufa 
lem , pace  vuol  dire  )conferuatrice  delle  cofe,&b  terza  abon 
danna  alb  moltiphcatione,  e fecondità  delle  fpetie,  tanto 
aeree,  come  aquatili , i quali  per  l’huraidità  dell'acqua  fono 
maggiori,  e più  fecondi  de  quei,  che  ne  gli  altri  elementi  nafeo 
no,  e viuono^  la  quale  abondaza , e moltiplicatione  è lignifica 
taper  la  benedittione  ■ che  in  querta  giornata  fi  legge,dan- 
do  Dio  loro  le  forze  naturali  à generare  Se  moltiplicare  nella 
propria  Ipetietc  quindi  fi  crede,  che  gli  animali  generati  fuor 
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tende  la  Chiefa  * jCatholica  oue  fono  i buoni,  aeicattiuiin- 
lleme  b ,lkni(icati  per  la  Zizania,  e per  la  moltitudine  de  pe- 
lei tratta  ncQa  Sagena  dal  mare.  J quale  nel  quinto  giorno'  ri- 
tiratoli già  in  Yn  luogo  (come  nel  terzo  fi  dille)  per  comman- 
damento di  Dio,lalciò  raria,&  la  terrajó^  circondandola  tut- 
u produUe  gl)Aquauli;&  l’aria  fopraltandoli  i Volatili  foften- 
netde’quali»  quelli  i buoni, vV  quelli  i cattiui  dimoftrano:  quelli 
ì Contemplatori  ^ delle  cofe  celeiti  , e quelli  i fordidi  ocio- 
fi  • immerli  nel  fango  del  mondo,dinotano  . Quantunque  al- 
le volte  nella  fcrittura  facra  > quelli  per  gli  elati  , JScfuper- 
bi  f ,& quelli  per  gli  humili  % ,&lemplici,fi  prendono.  Et  fi 
come  quelli  fono  cll.ilcati  **  > coli  quelli  fono  dcprelTi  • .Et 
quelli  riempiono,liabitano>&  fi  ch'amono  il  mondo  * diuifo 
in  tre  pani,  come  fi  è dcltopl  quale  c iniefo  da  Dottori  lanti  an 
ch’egli  per  il  mare-. . Ndl’vltimo  Titolo  li  pongono  le  Stagio- 
ni t il  Simbolo  del  rempo  m .d  quale  confami,  atterra, 

non  lolo  tutte  le  cole  fenfibili»6^^inlenfibili  create  lotto  la  Lu- 
na, ma  rhuomo  llelfo  fatto  nel  fello  giorno  d.-illa  mano  di  Dio 
à fua  imagine,&  fimilitudine.  Quell’ordine,  & numero  Icnario 
colleruato  etiandio  nel  primo  libro.  Se  ordinato  al  reilodel- 
l’opcra.percioche  la  Natura,  &r  l’Età  rifpódono  al  rcllo  del  pri 
mo  ■ ,&  alla  Dedicationc:i  Pianeti  al  fecondo:  o glìclcmé- 
ti  al  terzo  P ilelcienzc  al  quarto,  a le  tre  parti  della  terra  al 
quinto  r ;& le  llagioni  dcU’anno  al  Sello  f .Et  che  lEtà  hab 
bino  corrifpondenza  col  retto  del  primo,  fi  vede  anert.imen- 
te.perciochela  Nitura.il  Nafoim*to,&  la  nuda  Infantia,  è prin 
cipio,  & quafi  Dedicatione  ‘ della vita,dcU’altre  età  dall’huo 
mo,&  della  forma  del  Principe_»  .La  dormente  Pueritia,  len- 
za arbitrio,caminacolLainclinationedelli  Pianeti  * . La  fiori 
da  Adolelcentia.crelce  con  gli  elementi,  r Lafaticofa  Giouc 
tù,attende  à gli  lludi  delle  buone  atti  % .La  prouida  vecchiez 
za.gouernailmondo  • .Et l’humil decrepità  , cconfunuta 
dal  tempo  •>  .Quelli  fei  libri  con  rillelIoordine,s’accommo- 
dano  alle  tre  parti  della  Filofophia  moraleidella  quale  fi  tratta 
per  formare  il  Principe,in  quello  modo.  Il  primo,  c & il  fe- 
condo <*  .rilpondono  à l’Etica  * ;il  tett^p  f ,&  il  quarto  , ,al- 
l’Economica  -,11  quinto  » il  fello  * allaPolitica  ‘ .'In 

quello  numero  fenario  fono  diuifi  gli  anni,  3c  l’età  del  mondo 
lecondo  S,  Gregorio  “ ^fi  come  anche  nel  Cubo  di  fei  fàccie 
sè detto  di  Ibpra,  pollo  in  molti  luoghi  dcll’onera  “ .Percio- 
che  la  Chiefa  Catholica  è lìgnificau  per  la  llabilità.  Se  fcrmez 
za  di  quella  pietra  qiudra  • . La  cui  prima  faccia  cominciò 
da  Adam,ò  vero  Abel  iullo  P ,8e darò  infino  à Noe;  la  fecon- 
da da  Noè,  ialino  ad  Abraam  ; la  terza,da  Abraham , ialino  à 
Mofe;la  quatta, da  Mofe,infino  à Dauit;  la  quinu,da  Dauit,in- 
linoà  Chrillo;  Se  la  fella  da  Chrillo  Dio , Se  haomo  infino  al 
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giorno  del  giudiiiovniueriàle  durerà  . Et  fi  come  U prìnu^età 
fù  l'infantia  del  mondo  fecudo  S.  Agodino  a (ch’c  ttaoacrià  nel 
la  obliuione)  &già  rommerlà,&  dcllrucu  dai  diluutoi  Così  la 
feda  farà  i’vltima  vecchiaia  ^ > eh’  è il  fine  della  vita  dell’huo 
mo,&  dei  mondo.Le  quali  due  età  prima,&  vltima  come  edre 
me  conprendono  1’  altre  quattro  di  me^o  ; ciò  è Pueriria , 
Adolefcentia,Giouentù,&  Vecchiezza  neli'huomcH^e  nel  mò- 
do la  feconda,  la  terza , la  quarta , & la  quinta  comprefe  dalla 
prima,e  dalla  feda  come  lì  è detto.  Quedo  midcnolo  Senario; 
come  vogliono  anche  i Platonici,oue  trattano  dell’anima;  non 
lòlo  rilponde  alle  età  * ,alla  fabrìca  del  mondo,&  alPaltrc  co 
fc  di  fopra;  mà  alla  gcneratione  * idcità,per  la  quale  li  intédo- 
no  le  età, & della  quale  li  parlaua  nella  Imaginc  di  Saturno  < , 
donde  hò  latto  li  lunga  digredione,s’accommoda . Pcrcioche 
dicono  i Prolrllbri,che  colla  didintione  de’tcmpi,  nc'primi  fei 
giorni  doppò  la  coniuniionc  il  feme  humano  predendo  la  for- 
ma nella  Matrice  per  dilpolitione della  diuina potenza,  li  là 
come  latte  congelato,  ò vero  butiro  : poi  ne’irc  legucnii  giorni 
(la  mità  di  fei)(ai'ciaio  la  qualità,&  limili tudine  del  latte, diuie 
ne  come  fanguc;  che  poi  nc’lci  giorni  l'eguenci  li  là  duro  ; & ri- 
dotto in  poca  quantità  viene  inloroia  d'vna  rotonda  perla,dop 
pò  ne’lei , & lei  altri  giorni  lèguenri  li  formano  i membri 
princip.di,cioè  il  cuore  f , il  cerebro,  il  lecato , & i cedicoli. 
poi  nc’lci  giorni  Icguenti , li  formano  tutù  gli  altri  membri: 
1 quali  dideli  in  quella  malia , ne’lei  altri  giorni  leguenci  li  di- 
Icerncil  capo  t dalle fpalle,  formandoti vilb l'opra i ginoc- 
chi il  ciiorc,!!  fccato,&  1 tedicolicome  di  fopra . Et  poi  ne’lci 
altri  giorni  feguenti  ciafuin  membro  del  corpo  ^ hà  la  Tua 
perleuione  congionta,  3c  feparata  come  richiede  la  natura.  Et 
così  tutta  la  creatura  nel  dclinito  termine  de’giorni  difpodo 
per  numero  Tenario  , hà  la  lua  ellenica , & perlertione  : ch’ella 
debba  hauere;6^1'ubito  riceuc  la  vita  perpetua,  ciò  è l’anima 
viuentc  ad  >magine,òt  limihiudine  di  Dio  luo  creatore,  onde  i 
volgari  vcrli. 

T re  giorni  in  Utte;&  poi  fei  giorni  in  fjnguei 

Vedrei  in  came;&  dodici  in  figura; 

Dopò  quaranta  giorni  bàl\À  Ima  pura. 

Ec  come  dice  Macrobio;  il  Senario  z fofo  trà  numeri  fotto 
dicce  còda  delle  fuc  p.irii.Percioche  bàia  mità,  la  terza  parte, 
la  feda;la  cui  mità  fon  tre,  la  terza  dueda  feda  vno:  Ec  però 
lignifica  la  pcrfetiione  dcU’opere  . laViuattiua  , roperodi 
Chrido  , il  grado  delle  perfottioni , i perfètti  1 ,i  Dottori 
del  nuouo teflamento,  il lempcdel’aduencodi Chndo  n >il 
tempo  della  reliirrettione,il  mondo  ( come  piti  volte  li  è detto  ) 
la  perfettione della  dottrina, le  creature  * ,&  le  uibulationi 
di  queda  vita  * .Et  s’fo  mi  voleilc  eftedere  intorno  alle  infinite 
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lìgntficatioiuck  quello  numero;  oltre,  cheportarai  Tacque  al 
mare  , farai  anche  lungo,  e tediolo.  Dirò  lolo , che  lignifica 
ilgiuditiocUChrillo  • .Lacui  potellà,.dcininifterio  elfercita 
il  Ptincipc,chc  qui  lì  lbrma;al  cóliglio,&  conlllloro  del  quale, 
alCllono  lei  Senatori  ^ ,àguilà  dei  Trono  di  Salomone  de  fei 
gradi  c cófeiLeonipetbanda.Etperchclivedo,  chela  gran 
madre  Natura  fé  duo  Ritratti  delle  mirabili  opere  fue,  vno  del 
le  vniuerlàli , & Taltru  di  quella  gran  Mole  terrdlre , Thuo- 
mo  é de  quelli,  & l’Italia  « di  quella  (lalcio  per  breuità  dir 
come , & deferiuer  le  parti  dell’vno,  & delTaltro , colle  quali 
vaorìfponde  al  Mondo  ^ , & Talxro  alla  terra  g ; fendo  cofa 
già  molto  nota,  & chiara  ) Se  hauendo  lO  pollo  a fua  imitatio- 
ne  il  primo  libro  quali  Epilogo  ^ di  tutta  1 opera,  che  rifpon- 
deà  quel  dcll’opere  uniuerfali  del  mondo nclThuomo;  hòpoi 
nel  fine  fatto  il  fecondoRitratto  nella  canzone  ; allaBeaulfi 
ma  Vergine  ^ Nella  cui  prinu  (lan*a  li  ragiona  dello  llaro  di 
Dioaiuanri,  nella , &poi  la  creationc  delle  cole  fatte  dalla  fua 
potcntiflima  mano  nelle  lei  giornate  comcdifopra.Quiui 
fa  creatione  Angelica, ch’altri  la  luce  i crcdono.limollra:  & 
quiui  la  RibelhoDe,combattimcnto,efpiilllone,  luogo  di  Luci- 
fero,& vittoria  de  gli  Angeli  buoni  li  legge  “ Le  quai  cole  alla 
prima, feconda,e  terza  giornata  di  Dio;alla  prima,iSc  leconda,e 
terza  Età  delThuomo,dc  del  mondo;&  al  ptimo,fecondo,c  ter- 
zo libro  dclTopera  ( fe  ben  fi  giarda  ) rifpondono.  Nella  lecon 
da  llanj^i  apparilcono  i luminari  " ; li  crea  ® , tranferi- 
fee  P ,&  cade  Thuomo.  che  rifpondono  alla  quarta,quin- 
ta,&  fella  giornataialla  quarta, quinta,^:  fella  età  dclThuomo, 
Se  del  mondoiòc  al  quarto,  quinto.  Se  fcftolibro  di  quello  vo- 
lume.Nella  terza llanza fi defetiuc  il  diuino  confighopcr lari 
paratione  del  mondo  ( ch’c  Thuomo  ) caduto , &.  ruuinato  per 
opra  di  lucifero.  Nella  quarta  llan:(.i  li  fà  Telettione  della  Ver- 
gine . Nella  quinta  Gaoriel  fàl’imbafciata  * ; li  riceue  dalla 
Vergine,&  s’incarna  il  Veibo.  La  cui  venuu  terminò  la  quin- 
ta età  del  moniio,e  diede  principio  alla  fella,  nella  quale  li  vi- 
uc , & viiierà  infino  à l’altro  fuo  aduento . Nel  rello  della  can- 
zone fi  dclcriuono  le  diuiniIlimelodi,&  virtù  della  Vergine,in 
lliuméto  della  nollra  l^ute.  Se  refugio  alle  nollrc  calamità.  Se 
miferie.Et  perche  la  creatione  del  mondo,  della  quale  s’è  par- 
lato di  fopra,  none  fiata  altro  (perdir  così)  ch’vna  trasfor- 
mationqattelo  tutte  le  cole  vifibtli,Òc  inuifibili,  che  fono,  era- 
no in  Dio  f ;chc  comraunicando  le  llcQb  diede  Tell'ere,  il  ve- 
getare,iÌ  fentire,6d’intendcre  alle  creature.  Però  la  fopradetta 
canzone  è tutu  piena  di  transformationi . percioche  in  clfi  il 
niente  per  potenza  diuina,  diuiene  il  tutto  * La  luce  ■ « falli 
natura  Angelica  * .parte di  quella  per inuidia,&fuperbia li 
trans  forma  in  tenebre  y ;&  parte  , fatto  Iplendore , & lume. 


a Aug.f.inTuin. 

b ltb.tf.tlt.i.TiTÌag  r, 
e io.Keg.t.6tlib.4.tic.|. 
alluU.  . I'-' 

Microcofmus.ljfilò^l^' 
d Gen.i.num^V.  . 
e Gwgra^fiiyfcrèomne*. 
f T oiiuj  vnmei  li  michina, 
quz  ex  Omni  p>  cmiUic, 
quoJ  (*!i  ambici!  ^oncine- 
tur  Or.i.in  diuecjio.i. 
g MiiodiufcnlIbiiis.Gen. 
■ .3.  Amb'.i.dc  Abra.8,  8ce. 
h pctjofttc.  àfol.  ii.vf 
queafrJj.*;:  ' ' ' 

i 

K Gen.i. 

1 Glos  inf,i,  vcr.hiuDi- 
nam  defurn.trinir,  iBclid, 
Cath. 

m Apcafy.  ii. 


n Ger.'i.n. ly. 
o Gen.i.n.’iy. 
p Geaaai.iy, 
q Gen.j.n.y. 

Diuiiium  concirium  de 
mundi  redemptione. 
ViiginiseI«tio.  Annun- 


r Lac.t.nu.  a 7. 
TransformatÌMiek 


f lob 


Io.  I. 


t Gen.'i.ft.i. 
u Gin.  i.n.  a. 

* ctx.in c.  t.  Ver.bumi- 
nam  de  rura.trin.  Se  iiJ  cat. 
y Apocaly;'!. 
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a Gcn.t.miffl-tf. 

b Geax.iuimaOt 

e Gen.}.nom.t. 
d Gcn.d<num.d. 
Penitnme  fedfTehominfa 
&e.qiur  Ver  jnterenrtatur 
Benu  ClarauaU.  glofl'.  in  c. 
(Hcnitcnda  dx.de  pzibdil). 
j.  Ter.pcrnxnu 
e Luc.i.ruim.jd. 
f quem  czli  capere  non 
pocerantjScc. 
g Formam  lerui  acctpiens 
Apolt.Pbilip.x. 
h bbwAca  .alluci. 

1. 

Deushomo,&c. 

Saturni  Inugo,temporix 
SymboIum.Scc. 

Ancra  lècundum  Theo- 
logox  mulu  fignihcanc. 

Saturni  Inllrumenta  8t 
habicui. 

Templum  immortalità» 
tif. 

Triton. 

HiOonal  Saturno  dim» 
pfit  exordium. 

Exemplum  vitr  huroa- 
iiktn  Tempio  deferiptum. 
8e  i Cabete  in  tabula  redi» 
Aum. 

H teoria  rerum  ed  me- 
morli,qnz  inuecerata  reno 
uat.&  con(èniar. 

Hinc  fces  tempui,reri> 
tads  pareiit  diciiur. 

NobiEtat  generiV, 
i Iib.i.tit.a.aIIu(Ix  8. 
Ibl.l.ver.ix.  ScailuT.req» 
lib.i.tit.talluCé.verji. 
vbì  raIor,8cc4(  Ibi.  10.3  xy 
lib.i.tie.3.aL'ur.T.ver.ix, 
«bi  valur,8ic.&  alibf. 

bb.i.itc.3.illur.8. 

In  Planeurum  Ninijorn- 
B«  nobiTiud!  partex  meta 
|4ivicé  dtrcnbhturfcl.j  4. 
K lib.d.tit.j.xI’uTa. 

chafTifte  auand  il  Tuo  Creatore>  Si  conferma  nella  fiia  grada } 
pane,d' Angioli  diuengono  gucrrierii&  parte  ferui  fuggidui,  e 
trasfughi  ingradlTimi.  L’huomo  di  terra  viene  pianta  • cele- 
ftejd’innocentc,  peccatore , Se  di  fapiente  ignorante  ^ per  in- 
ganno del  Demonio>dilpititoinnilibile  trasformato  in  loqua- 
ce ferpente  • .Dio  immutabile,  fi  pente  * ,(  per  dir  cosi  ) fi 
duole, & cerca  di  riparare  l’opere  lue  ruuinate,&  confufe.Ga- 
brierAngelo  piglia  forma  di  Mell'agiero.Maria.di  Vergine, di- 
uienc  Madre,lbofa,&  figliuola  di  Dio.La  flertle£lifabet,  ficó- 
uerte in  feconcta  « .DioVerbo,fà(lj  Diohuomoieirafccndco 
do  gli  ampi)  giri  del  Cielo  ^ , s’inchiude  nell^angufiilTimo 
ventredella  Vergine,  di  Signor  fi  fòSeruo  l iSC  altrediuine 
trasformauoni,  ch’in  ella,  I chi  ben  guarda,apparifconoJ-lora 
tornando  alla  prima  Imagine  di  Saturno  b (lafcio  l’Antro  Co 
ricio,lo  Speco  di  Trofonio , glaltri  fimili.  Se  le  pie  interpreta- 
tioni  de’Santi  Dottori  , Teologi  (opra  gli  Antri,  che  nella 
Initrura  (aera  fi  leggono,  delle  quali  vn’altra  volta  parlarò  più 
pienamente,fe  bene  qiiefio  era  il  fuo  luogo  } dalla  quale  colla 
occafione  de  quei  fei  Bambini  hò  lungamente  vagato  , dico , 
che  oItreJ'Antro,i  fiinciulli(ch‘altri  i hgli,  ch’ei  diuoraua,  cre- 
dono ) la  fàlce,il  panno  auuolto,o  la  pietra  auuolta  nel  panno, 
ch’ali  diuora , il  Serpe,  il  capo  nudo,&;  le  velli  logre , tutti  fi- 
gnificad  del  tempo  intefo  per  fui  come  di  Ibpra,  intorno  à cui 
per  breuità  non  ra  aggiro  ; hi  il  Tempio  auanti,nclla  fommità 
del  quale  gli  Antichi  poferovn  Tritone,  che  colla  buccina  al- 
la bocca,luona.quafi  volelTero  in  quel  modo  mollrare,  che  da 
Saturno  hebbe  orìgine  la  Hilloria,<?f  cominciò  ad  haucr  voce, 
& eller  conol'ciuta  poi , che  prima  la  diilintione  de'tempi  ella 
douea  el[er’incognit.i,&  muta . Dentro  di  quello  tempio  è po- 
llo il  ritratto  della  vira  humaiu  , della  quale  coU’attioni  del 
Principe,quì  fi  trattale  cui  qualità  Filoloncamente  riduOè  Ce- 
hete  Thebano  fono  molte  Allegorìe  in  vna  tauola, della  quale 
in  altro  tempo  più  commodamente , coll’altre  cole,ch’alla  hi- 
Horiaappertengono,fi  ragionarà.La  quale;  oltre,  che  conlcrua 
la  memoria  delle  cole  pallate,  & opponendoli  in  vn  certo  mo- 
do al  tempo  lleflò  dellruttor  di  quelle,  rinouaogni  giorno  piu 
i fatti  hcroici  dc’gli  huoroini  lllullri  nell  arme.  Se  nelle  lettere, 
ellàlia  ( lafcio  Har  molte  altre cofe  vtili,che dalla  hilloriafica- 
uano  ) Se  porta  da  vn  fecolo  à l’altro  al  tempio  dell’eternità 
( otte  il  Trìtone  banditor  della  fama  fiiona  la  tri'ba  ) Se  tal’hor 
caua  dal  fepolchro  alla  vita,  la  Virtù  de’magnanimi  Hcroi  : Se 
la  nobiltà  delle  famiglie  fà  più  chiara  al  mondo,quanto  più  la 
perfidia  del  tempo  lì  sforaa  feppeliila , Se  dillruggerla  à fatto. 
Oellavitiale  nel  noiglior  modo , che  fi  c polfuto  in  verl'o , & ne 
gli  Emblemi,  fc  o’e  trattato  fucciutamenie  in  molti  luoghi  del 
primo  libro  * ,A:  iir  vno  del  ièllo  K . Ma  in  particolare  fi  lo- 

f ..  . . noioc'ca-  1 

ìli 


no  toccate  alcune  fue  parti  piu  neccirarie  nel  nafcimento  «lei 

Principe  • ,ò  dell’huomopriuato,inquefta  prefcntelmagine 

di  Saturno  k , nel  titolo  della  Vita  • . Nel  nalcimcnio  fi 

ponelavinÀ  * narurale,ò  di  Ichiatta.the  vogliani dirci Bafe, 

I ò per  dir  meglio  Teme  della  Nobiltà,  mentre  fi  dice. 
yoflra  rara  yhrtà^he  dal  Citi fiende 
Ter  iUufiri  d far  più  chiaro  il  giorno. 

Ouefi  mo(lra,(  ma  non  fenza occulto  artificio)  che  le  feien 
ze,  habiio  dell'Intelletto, vengono  dalla  mano  di  Dio,  & le  vil- 
tà morali, il  pià  delle  volte,s’nereditano  da  Padri,  5c  Aui  mag- 
giori,le  quali  infieme  formano  la  perfetta  Nobiltà  tal,che  il  Io- 
le non’fà  piu  chiaro  il  giorno, di  quel,  ch’ella  fa  l’huomo  chia- 
ro,&  iromortale.Segue  nell’ifiellb  luogo  il  valore,  perche  ouun 
que  è virtù,c  valore:  fondamento  della  nobili  à , ch’altri  le  ric- 
chezze han  volutoife  bene  elle  piu  tofto  cagione.  Se  ornamen- 
to della  nobiltà , & infirumento  del  valor  colla  potenza , che 
fondamento  chiamar  fi  pollònotlui  « . 
yeggio’l  vojlro  valor  nob'de.adomo. 

D’eccelfalode,&c. 

Dico  valor  nobile  per  far  differenza  dalla  nobiltà  de  gli 
huomini  lUuflri,  da  quella  de’priuati,&  piccioli  Signori.  Sog- 
giungo adorno  d’cccelfa  loile:  perche,  fe  bene  ella  e differen  te 
clalla  g!oria,e  dall’  honore;nondimenoc  neccllàtia  alla  nobil- 
tà.laquale,quandoè  maggior  deiraltre,s*accende  di  fplcndo- 
re;  quefto  quando  è maggior  per  maggior  valorc,per  mag- 
gior ricnezze , Se  per  maggior  potenza , li  vede  di  gloria,  che 
colle  Statue,  con  gl’Archi  ,colie  Corone  » & confimilifegni  fi 
conferua  etemamente,&  però  fegue. 
che  [altre  .Alme  accende 
Di  viua  facete  immortai  gloria  attende. 

Che  firàtìà  Colojfi  alto  foggiorno. 

U redo  del  fbnetto,defcriue  lecofc,ch’accompagnano  il  na- 
fcinxnto  dell’huomo  nobile,  come  fopra  fi  è deito.il  qualc,col 
feme  della  virtà  namrale,s’infbniu,£c  diuien  Princip^&  ado- 
perando le  virtù  morali  (informato  dalla  diuinagratia)  peri 
gradi  di  quelle  fatto  immonalc,riroma  al  CieIo,onde  difcele, 
come  fi  modra  qui  in  quedo  Emblcmo  del  nafcimento  , Se  in 
tutta  la  prefente  opera  tlal  principio  al  fine.  Nella  Imaginc  di 
Saturno  f ,ch*è  il  fecondo  luogo  , oue  fi  tratta  della  nobiltà; 
doppò  la  defcrittioned’cilo  Saturno  ( del qiule  in  più  luoghi 
drll’opera  fi  ragiona  ^ ) ne’ terzetti  fi  defìnifee  la  nobiltà  per- 
ferra  mentre  fi  dice. 

Quindi  la  Tipbiltà  notitia  infonde 

Di fua  virtù  che  dhonorata  gente 
Ver  antica  chiare^ja  origtn'hebbe. 

Et  che  maifemprecol  vaio/ accrebbe 
1 Honor 


a Iib.i.tit.r.allur.i. 
b lib.i.tic.i.allur.8. 

c lib.<ait.i.aliur.7. 
d hb.i.cit.x.ailuCa. 
V*r.|. 

Nobilicatii  Semfn. 
AriA.PulKicorum  lib.}. 
op.S.8cRliei.lib.2.cap.i5. 
Habitus  imclltrius. 
Virtutes  mcralcs  larc- 
liicaria. 

Pcrfe.'la  ncbilitu. 
Nobilitali,  liindjn-.entu 
V Lr. 

Liurdem  cauflz,&  nroa- 
mciit3,dmicia. 

clib.i.tit.i  allufa.ver.p. 
NobiliusilluDriuin , ac 
priuarorum  hominum. 
Laus,  nobilitati  nctclliria. 

Splrndor  n«biluaiis,i|uu 
modo,  8t quando  gloiiam 
all’cquatur. 

Signa  elcriaijBatua-,  Ar- 
cus,Tr<^luta,corona:,a£C. 
Spiritus,fortnna,Amor,  nc. 
ccificas.  I . Sol,  Luna,  Cupi, 
do , nodut , Iccuiulum  Ma- 
crob.vt  ibifolM. 

Virtutes  naturale»,*  mo 
ralc»  Principi  neecflaiùt. 


f lib'i.nt.t.alluCS» 
g lib.i.tit.}.allul.i. 
lib.i.tit,7.alluf.J. 
lib.<.iit.}.allur.a. 
bb.d.tit.}.aUur.4. 
Arìft.vbi  Cip.citJoeo. 
h Nobduaiis  definiti*,* 
parte»  j.notitia, Virtù», 
no»,  Gen»,intiqnita»,elari- 
tiSp  origo,  conrinuatio 
k>r,  honor,  gloria,  geneiofi- 
ta» , corona . i.  Nobilita» 
eftj  nota  Virtù»  honqraw 
genti» , in  qua  eft  Antiqui- 
tas , 2c  continuata  clarita» 
originisjquani  Valor  Cilti- 
net,honor  decotat,gloria  il 
ÌuRrar,generofita»non  de- 
generat  a maiorum  vntute. 
Corona;  retò , lunt  nobili- 
tati» figna,ìta  Statux,  Arcu» 

Triun)phale*,trophza,  Sic 


'igit, 


Antichi,  Se  coQtinitiij 
oobilicu. 

a lìb-<.tir.i.alluv7. 

VaJjr,«liuitii,  3t  poten- 
t'i  , quilMicoroniscoatUt 
uobiiiux. 

Nobilitai  continuata  nC. 
quam  CKcinguitur  li  valor 
adHUous  rcmanct  infami- 
lia. 


b Valor,nifipcnirusfami 
l ar  iKibtIi:as  excra&a  Ct  : 
pril'inam  Jignicateni  , & 
Irilcnilurcm  iccupnat  j Se 
liitiiricquuJiplè  tantum  tu 
familia  remaneaciiccmni- 
no  nubilitat  extingiiitur. 

Coiiiimiatiu  faelailcnp 
bilitacis  dercriptiune. 

Ongo  nobiiitatis  gene- 
ri?. 

c ini.  t. C.iie'ilignit.lib. 

I a.vbi  (te  Thcologica  natu- 
rali, Se  ciuili  nobilitate  dif- 
ferit. 

Nataoeddunt. 
d SecunJa  pars  nobilita- 
titinfatumi  Imagiue conli 
dcratur. 

Saturi'.us  rerum  imeri- 
tu?,  > leiinam  atatem  repre- 
Icnrat. 

Cafus  vari)  nobilitatene 
extrahentes. 

e Vitalib.ótit.a.allus.p. 
\bi  ie  ).  nobilitati?  parte 
agi:ur,vt  fup.S  c. 

Genercua?,  Se  fpirndor 
nobi'ieatis  ppic  fub’atiiEx- 
tradique  à vani?  I.umanis 
accidentibus , ? alotc  tefur- 
guiit.Ser. 

Bonu  m principium,me- 
iiua  mtdiuiiijCe  rptimu?  b- 
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Honor€Tgloria;&generofàmme. 

Corone  hà  demetaUi,ed’alme  fronde. 

La  qiulcieiiiimonr,ol(re,che  pone  le  parti  della  nobiltà  fo- 
pra  narrate  nei  nafcitnento  deirhuomo;  abbraccia  quanto  in- 
corno à quella  fi  può  dire.  Il  che,  perche  fi  vede  chiaro,  lafcio 
di  ellaminare  minutamente  ; riportandomi  ( Non  Tendo  que- 
llo, qui,  nuo  indi  tuco)  à quei , che  didiilàmente  della  nobiltà 
h.iniio  fcritto.Nel  titolo  della  vita  a , della  nobiltà  antica,  & 
continuata  lì  ragionai  che  quella  di  maggior  Tplendorc,  per 
vaici  c,ricchezze,&  potenza;  illudra  la  minore  m minor  valo- 
re,ricchczze,&  potenzaementre  li  dice. 

Cofi  la  nobiltà  gradita, & vecchia 
Ter  molti  lujlri  vnquà  non  more.h  langue; 

Et  qual  originhà  da  minor  fangue, 

Tqe la  gloria  di  lei  s'illuftra.ef  pecchia. 

Et  ciò  li  vede  per  efperienza,che  i Nobili  priuari,  ò piccioli 
Signori,  Teruono  i Pilncipi  grandi  per  elfcr  cllaltati  à maggior 
gr.adodi  nobiltà:hauendonppre(lo  quelli  frequenti  occaitoni 
d’ellercitare  il  valore  b icol  quale  Tpelfo  s’aprono  la  drada  al- 
la gloria, nel  modo , che  fopra  lì  èdctto.Nclches'io  fonoofeu 
ro,lbiio  altretanto  breue.  Ne  paia  ad  alcuno,  che  della  nobiltà 
tanto  iicrdiària  alla  forma  del  Principe,  le  Ila  ragionato  feon- 
tinuat.;mcnte,  & l'enz’ordinc , Credendo  d contrario  delle  vir- 
tù perla  ordinaria, &r  nunifeda  cótinuaciotie  de'lor  utoli.  Per^ 
cioche  le  ben  li  mira , le  nc  tratta  nel  nafeimento  dell'huomo: 
come  chi  voleire,dirc,che  l'huomo  nobile  hà  da  portar  dal  Tuo 
narcimcnco,comc  per  fpccedione  da  glìAui  ( patio  della  nobil 
tà  del  langue , & lafcio  per  hora  l’altre  fpetie  à Bartolo  * , à i 
Thcologi,&  à gli  altri,fcguendo  in  ciò  l’opinion  più  riceuuta  ) 
la  nobiltà, come  lòppa  li  è detto . Et  perche  il  nafeimento,  dop- 
pò  il  cerfo  di  queda  breue  Vita , porta  feco)  la  motte  ; però 
l’huomo  nobile  viuendo  in  tutte  le  Tei  Età  nobilmente  , nobil- 
mente hà  da  morire,.  Ponendo  queda  feconda  parte  della  no- 
biltà nella  imagine  di  Saturno  <<  ,il  qualc,li  come  di  lua  natu- 
rà  tra  i Pianeti  c occilore',,coli  rapprel'enta  qui  l'vltima  età  (co 
me  li  è detto  ) nella  quale  manca  la  vita.Onde  portàdo  alle  voi 
te  fcco  nel  Sepolcroper  diuerliaccidentidi  mala  fortunali  no 
me,la  fama,la  nobilia,&  la  gloria  delle  famigliesQ  come  in  Ita- 
lia , Si  altroue , à nodri  tempi , Se  per  auanti  à molti  nobili  ef- 
fer’auuenutodi  vcdc,cSc  legge;nel  fuo  titolo  * col  valore  elle  ri 
forgono,&  quali  raggi  piirillimi,&  fplendidiffimi  del  Sole  co- 
perti daofcurifsima  ni.be,  efeon  fuori  dalle  tenebre  d’ogni  baf 
lezza;ratquiftado  fubitoja  generolità,dc  lo  (plcdorc,  che  ncl- 
l’oro,S:  nc'C.iualh  mal  tenuti  li  odalca , e traligna.  Et  così  con 
queda  continiiatione  nel  primo  luogo  al  Principe,ò  all’huomo 
priuato,li  da  buon  principiomel  fecondo  miglior  mezo:  Se  nel 
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terzo  ottimo  fine  . Mà  perche  potrei  facilmente  parer'à  molti 
molto  fuperiliuofo  in  haticr  diuifa  quell’opera  in  Tei  libri , & 
fattoui  Copra  quelli  fondamenti.&conCiderationi  Copranarra- 
te,pcrò  m’cfculbcon  Vergilio  . Il  quale  ne’primi  f'ei  libri  del- 
rÉncide  imitadoHomero  nellodiUea  ( forma  aneli’ egli  il  Prin 
cipe  ) per  la  varietà  delle  pelone.  Se  delle allocutioni.iì  mollra 
piu  graue.glì  altri  Tei  libri,  che  rifpondono  alla  Iliade  fono  più 
validi  nc’negotij  trattandoli  d’acqniftar , ic^fondar  l'Imperio 
del  mondo  m Italia.Onde  chiaramente  li  vede  l’vno  , Se  l'altro 
in  vna  parte  hauer  delcrittoicollumi,cTrcggimento,&  nell’al- 
tra gli’  crrori,&  gli  affanni  del  Principc,ch’io  in  quelli  lei  libri 
nella  vita , opere.  Se  attioni  di  Greg.ziiji>reuemente  per  quel, 
che  hn  qui  polfo  dimollro.  Si  come  hanno  anche  fatto  infiniti 
lurecófulti  * ,Sc  Filofophi.trà  quali  i Platonici  vogliono, che’l 
Principe  lochi  la  fua  Città  nel  mezo  della  Regione  ^ :hauen- 
do  riguardo  alla  commodiià  d e tutti;  Se  quella  in  parti  due  voi 
te  fei  diuid.1;  acciò  intedano  gli  huomini  il  goueriio  della  Ri- 


piiblica  elCer  greuc  moiette  hauer  bilogno  cTell’  aiuto  vniuerfa- 
le,&  corlò  celelle  dillribiiito  in  dodici  legni  del  Zodiaco,  nel 


Vùgilius.HomenM . 


Sjz'prìorfj  libri  Acne! 
doSjS  lexpofteriore». 


lia. 


Mundi  impcrium  in  Ita- 


Morej,&  Rfgimen:  Erx> 
rea,&  laborcs  Principi(.S(r. 


Via  Creg.xiif. 


quale  camina  il  Cole  per  il  mezo  delle  fei  àiltre  sfere  e , à cui 
miniflrano  l’hore del  giorno  ^ ,che  fonodell’illeiroduplica- 
to  numcro.^Ne  lia  chi  prenda  merauiglia , che  la  Cina  terrena 
debbia  hauer  quelle  parti  poi,che  la  celelle  Hietulàlemaltrc- 
li  daGiouanni  ‘cllaiadclcritta  con  dodici  porte  d’altre  tate 
gioie  ornate;có  dodeci  Angeli  per  loro  cuhodià;  Se  con  dode- 
ci  fondamenti  di  pietre  preciole  ; & di  dodeci  mille  ftadi  j di 
grandezsj-i.Oue  non  è tcmpio.nc  Solepuà  Dio  Signore,  & fat- 
tore dell’vniuerfoc  l’vno,&:  l’altrotquali  voglia  mollrare, che’l 
Pripeipe  debbia  effer’il  Tempio  f delle  Virtù, & il  Iole  della 
giullitia:Et  Coll’ellempio,&  bontà  di  quelle  edificare,^  propa 
gare;eS:  col  lume,  & calordi  quello  infegiure , &gouernarglì 
huominijchc  la  Città  g ,nó  già  le  pietre  fono.In  quello  nume- 
ro parucrò  gli  Gétili  hauer  raccolto  i lor  numi  celelli  mafehi , 
Se  feminc  più  conolciutj,&  venerati;  & accommodati  alle  par- 
ti’, membri  humani  con  gli  animali  del  Zodiaco  h .Cioè 
Marre  s , Mercurio,Giouc,Ncttuno,Vulcano,5£  Apollo:  Giu 
none  k Velia, Mincrua,Cerere,Di.ina,fli  Venere.  Dw’quaU  ad 
Ariete,  * & al  Capo  " diedero Palladeial  Tauro,&  alla  Cer 
uicc,Vencre:àGemini,&  alle  Braccia,  Apollai  Cancro,  ile al 
Petro,Mercurio:à  Lcone,&  à gli  humeri , Giouc  à Vergine , & 
al  Ventre,  Cereretà  Labra,  & alle  Nati , Vulcano  : allpScor- 
pione,&  à i Genitali, Martc.à  Saggittario,&  .illeCofcie,Diana: 
à Capricorno,  & àGir.occhi,Vella:ad  Acjuario,& alle  Gambe»  > 
Giunone:à  Pelei,  Se  à i piedi , Nettuno . Et  slo  volellì  à pieno 
trattar  della  perfetrione  di  quello  numero, haurei,  che  dire  af- 
fai, Se  làrei  lungo, e tediofaNó  vò  però  laiciar  di  dire, che  l’o.- 
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(fine  r necelTàrio  in  tutte  le  cofe;  & particclannéce  nella  com* 
pilanone  de’libri  * che  trattano  di  diueriè  lcienze>  colla  conti- 
nuationc,(i  come  (ì  vedono  i Filofofi  nacuralit  & morali  hauer 
fatto, feguid  anche  da  i femplici  luriiH  * »che  la  vera  Filofo« 
fia  profeflano  ^ -limparando,  dalla  natura  ilelTa . La  quale  ge- 
nera,nudnrce,conrerua,  8c  gouernale  cofe  ordinadlTimamen» 
te.Lafciando  per  breuità  gli  elTempi,che  fi  veggono  nelle  hie- 
rarchie  celelli,  e terrefli;  & in  quelle  l'ordine  clelle  Hiefarchie 
fpirituali,e  temporali, delle  rciens^e,&  dell'ani  mechaniche  Se 
in  particolare  della  femplice,  Se  innocente  Agricoltura, necef* 
faria  fopra  ogn’altra  cola  alla  Republica , Se  qui  per  Trittole- 
mo  < , &per  Saturno  anche  figniBcata.  la  quale  da  gli  anti- 
chi dotti  oll'eruatori,^  inuefligatori  delle  cole  della  natura,& 
del  Tuo  perfcttifTimo  numero.  Se  ordine  fù  hieroglificamcte  (fi 
come  in  alcuni  antichi  marmi  in  Roma  fi  vede)  coli  deferitta. 
Euui  il  robullo,&  faticofo  Agricoltore, che  in  atto  sforzato  hà 
fotto  il  iìniflro ginocchio vn Tauro  quali  proflrato,  intefo  per 
la  ben  culta', terra  4 «concelfo  per  quello  ad  Europa  piu>  che 
perla  fauola  di  Gioue  ; & che  colla  delira  lo  ferifee  nel  collo 
con  l’acuto  coltello  prefo  per  l’alTidua  fatica  del  Colono , Se  il 
lkn^iie,ch’indi  verla  per  il  frutto>che  p quella  nafee , s'intcde. 
Pr^e  il  Rullico  colla  linillra  mano  tenacemcte,l’ellrcme  parti 
della  bocca  del  Tauro,  Bea.  terra  lo  inclina,  & fofliene-,auàti  a 
cui  è il  cane, qui  cócelfo  à Diana  ',chc  l’amore,  e la  fede  dimo 
Ara,co'la  quale  li  fparge  il  feme , & fe  ne  fpera  il  frutto . iui  à i 
piedi  fono  il  Serpente ,c'l  Leone,chela  Prudentia,&  la  fortez- 
za dell’ Agicoltor  dinotano  f -Elmi  il  Granchio  ài  geni  tali,  & 

10  feorpione  al  ventre  g ( pollo  qui  nella  delira  d’Africa  per 

le  nuoue  fpetie , che’l  Nilo  inondando  fa  crear  neU’ampie  , Se 
fertili  campagne  d’Egitto  b ; Se  non  folo  per  ^i  adulterij , & 
libidinoli , & per  la  nraude  è intefo , ch’a  queU’animale  s’attri- 
buill^  ' ,Perciochenalce  quelli  con  gli  altri  inietti  imper 
fetti  fen»  feme , ò coniuntione  alle  volte:  i quali  colla  Virtù 
delle  llelTe,£e  colle  qualità  de  gli  clementi, come  dice  Auicen- 
na,generare,  crear  11  poHbno;&  per  la  corrottion^  che  per 

la  tfcbolegra  del  calore  in  qualche  luogo  H fà , hanno  il  feme. 

11  quale  dalia  virtù  delle  delle  poi  s’inifbrma  hor  d'vna , hoc 
d’vn  altra  forte^fecondo  richiede  la  difpofitione  del  (oggetto) 
che  la  creatione,&  la  generatióe  importano.  11  Tauro  termina 
in  fpiche  di  duméto  la  coda,  che  la  fertilità  della  terra  * vuol 
dire  . Ha  Ibpra  come  in  Arcotraue  il  nafeimento  del  Sole  con 
quattro  Cauai  cinto  de  raggi  ■"  -,  la  Natura  delle  cofe  fifciara 
dal  Serpe  ■ ; i rre  tempi,  oriente,  mezo  giorno , Se  occid ente; 
ciò  è quando  nafce,quando  c nel  mezo  del  cielo,&  quando  tra 
monta.che  preterito,  prefente,  & futuro  • anche  importa;  la 
Natura  delle  cofe  compagna  della  Luna  alata,  veloce  , circon 


data 
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data  dal  5eq>Ct  che  col  capo  di  Drago  ancora  fua  Itnagine  ^ ' 
s’è viltà) occidente, ò vero  cadente, de l'cema corrente  b 
con  i Tuoi  quactroxempi,de  muutiónt  < . A quelli  feiordioi  di 
Natura fuccede il  Gtornoaldellrolato, ch'alza laface  d alci 
fuo calore,de la  notte Tabafla  * .Hàda occidente  l'Arbor  hot 
turno  colla  face  verlb  la  terra,  Accollo  Scorpione,  che-la  ge- 
neradone  importa, comeli  A dettu;  & daoriente  l’Arbor  diur- 
no colla  face  veilbil  Cielo,  Se  colla  reità  di  Bue,cheper4a  fa- 
ticai intefo.Hà  (opra  il  Coruo  lìgnificator  della  Ibllecitudine: 
la  quale  mancando  d'vfare  vna  volu  al  fuo  Miltne  diuenne  di’ 

, Bianco,  nero  ’f  .Et  quella  è quella,  chWando  Saturno  né'fer- 
lili  campi  d’Aulbnia,  loie  creder  Dio  dalle  genti  s - Dopph  ' 
la  cui  lmagine,che  quello  numero,&  quello  ordine  compren- 
de etiandio  ne‘cieli(  fendo  egli  fopra  la  feda  sfera  ) & le  lei  età 
dcll'huomo  termina,  & chiude  ; lègue  nel  medelìmo  Titolo  la 
imagine  del  felicillìinonomedi.GregorioXHI.  del  qual  li 
tratta , formato  da  fei  Draghi  1 viue  anch'egU  laiedaEÓà')  de  ) 
quali  il  primo  fórma  il  G.li  duoaltiiyil  ccealtri,nl  lil. 

li  quali  inliemc  fonano  Vigilante  pc’i  Djebeprecctddi  Dio.*' 
Percioche Gregorio,  Vigdante  vuol  dire.  Xiil  Decalogo.  111. 
‘Dio  trino,Scvno:di  cui  Minillrocil  Principe  h .Lafuprema 
potellà  del  quale  non  feppeio  mdflrargli'A4dciu  altrimenti , i 
che  col  Serpente  in  mano  > -La  qual  po  eità,  hà  l’vno.  Se  l’al- 
tro coltello  tcmporale,6clpirituale}  vnolìgnificaro  perii  Dra-  ■ 
,go  nel  Iole  (c  d Drago  Lifegna.d’Apollo,  imiencòr  della  medh  ' 
cina  , & padre  d’Efcùlapio  ^ ch^ude'alRomano  Pontchc  - 
ce  K d’altro  per  TAquila  nella  Luna,chci’lmperaior(riceue 
quelli  l’autorità  dal  Papa  1 , come  la  luna  i raggi  dal  Sule.jc  11 
Icuilpiemlidiilìmolumcl’Aquila  t»  noni'chma  ) fegna,  iSe  di- 
moltra.Coi  Serpence  hccuho  in  teHa  ville  Fdologiaii  mdlo  Sa 
turno  » nel  fettimo Cielo  . GiouelafciaroilSeUain  Drago 
v liconuerce.MartedalQiunEoalle  Amazoni  P nello  fpogho 
di  Serpente  dona  contra  la/tagilità,  & debolcgga  del  fello, la 
'Virtà,&  difciplina  militare.  Col  Serpe  inilura  il  Sole  q item 
pi.Di  tale muniu  Venere  r -,  clliiigiieognilihidiaofoaiFetio.  i 
Con  tal  Mercurio  f Minerua  abbraccia-.  Diana  < con  duo 
Serpi  mohra  la  face.  La  Nane  v di  quelle  fette  sfere  dal  Dra- 
go è lòllenuta-£i  Apollo  > intefoperdrecoionelmcgodcl 
Zodiaco  da  vn  gran  ferpe  è circondato.Gli  Elementi, Òc  glrhu 
(non  col  Serpe  X.  limolìlranQ-  il  fuoco  nella  face  di  Cerere 
tratto  da  duo  Serpenthl’Aria  in  Gjunone',à  cui  l’an'ichicà , per 
modrar  l’Impetio,  tfhà  nelle  coTe(  viuemo  di  quello  demen- 
to fcmpre,dcnon  à tcmpo,‘come  degU  alui)  alLthnillralol'cet- 
tto  di  marmo,  Ac  alla  delira  il  capo  di  Drago  a,.  lepofeJL’ac- 
qua  in  llìde  fi  vede  co’capegU  fparfi  tra  Serpcnti,Ag^col  vafo, 
il  cui  manico  c vn  Scrpe.La  fruttifera  tetra,  nella  htrulicà  del 
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Drago  lì  conorcc./.Et  gli  humori,&  remi  ceidb , che  vengono 
dalla  mano  del  Sole,dal  Serpe  fon  circondati . Le  fcienze>doti 
dell’aniiTto  ^ercioche  neTitoli  di  oueilo  primo  libro  fin  qui  » 
li  forma  il  Corpo  allblucamencedell'hnomo,  ò del  Principe» 
del  qual  fi  (ratta  J-lora  ne’Titoli  lèguenti  di  quello  ilellb  libro, 
di  quanto  rìeropie,&  adorna  TAnima  radoiule  fi  dilcorre)col- 
le  varie  figure  del  Serpente  fi  dimollrano.trà  le  quali  la  Gram 
(natica  * informa  l’Ingegno  fiumano  qual  voto,  & femplicif* 
fimo  vafo  , ch’è  follenuto  dalle  regole  ( come  dal  manico}  del 
Serpe  , 5c  corretto  dalle  mifurc  della dil'cipliiu  fincfic  l’empia 
de  docci,&  lànci  prececci.La  Logica,calia  prellantia  del  nodo* 
lb,&  velato  Cecpéce  fi  l'corge.La  Rcrt(KÌca  quali  giuditiolà  Re- 
gina de  gli  Enti  colla  Ipacla  alla  diuilione  del  Serpe  Aefo , atto 
à riceuerla , «‘accinge.  Et  cofi  parimente  l’altrelciena'e  b ,& 
l’altrc  arti  « col  Drago  fi  delcriuono  . Le  tre  parti  della  ter- 
ra d £uropa,Afirica,dc  Alia^cherfiuoino  coli  formato  di  cor- 
po>&  d’anima  regge,  &gouerna,col  Serpente  fi  annotano.  Le' 
quanto  fiagioni  deil’anno  e ,Primauera,  Ellate,  Autunno,  & 
Verno,nclle  quali,  Alalie  quali  i’huomo  gouerna,  òc  Ibggja- 
ce*,&:  Saturno  Symbolo  f di  quclle,e  termine  g di  quello  col 
Drago  fi  manifellano.  In  oltre  fiaucdo  io  dcclarato  ( già’l  pro- 
raefi  da  principio  } come  habbia  accommodato  il  Drago  i i ti- 
toli del  primo  libro , verrò  ai  fecondo . Et  incominciando  da 
Dio,  b il  cui  Verbo  incarnato  fu  figurato  per  il  Serpente  di  ra- 
me alzato  da  Mofe  i nel  difetto  per  lanate  i morfi,e  i languori 
del  popolo;al  quale  fi  infieme  lìegno,A^  medicina  K -Et  coll 
ne  gli  altri  Titoli  il  quali  r accocnmodato  il  Drago^  quando  fi 
facellc  difiicoltà  di  qual  Drago  s’intenda  (peroioefie  di  tre 
Draghi  fi  tratta  in  quell’opera»  cioè  di  quel  di  Mose,  ch’alzò 
nel  diferto,cfi’è  fiilloria  làccauii  quel  d'Éfculapio,di  Saturno, 
di  Gioue,di  Bacco,di  Pallade, di  Cerere,  £c  fimifi,  ch’c  fiiuolo- 
fo»ò  in  parte  fi illuria  profana, itò  non  fenq^  occulta  filofoha» 
come  nell'altrcfintioni  poetiche  » e di queiche  naturalmente 
produce  la  terra  di  diueiie  Ipetie  in  diuerfe  regioni } s’fià  da 
ricorrere  alla  natura  del  Titolo  1 »e  coli  fàcilmente  fi  conofee- 
rà  di  qual  Drago  fi  parla.E  ben  vero,  che  Drago , Se  Serpente 
sedo  quali  l’illellà  colà  nelle  Icrìtture  làcre  è prelb  in  buona, & 
in  mala  lignificationcAU'non  è dubbio  nilfiino,  comein  parte 
hò  moilrato  nell’opera , chV  tirato  più  lofio  al  bene,ch’al  ma* 
le.pcrcioche,quando le interpreuTioni concorrono,  più  (olio 
s’kà  da  inchinare  alla  buoiu»cfi’aliacattiua  3 talché  in  quanti 
modi  fi  vede  il  Drago  in  quello  primo  titolo  del  fecondo  libro 
fempre lignifica  ( come  in  molti  Emblemi  d’alenni  altri  titoli 
ancora  , &in  particolare  della  Charità)  il  ferpente  di  Mose, 
che  fi  figura  di  Chrifio,  le  bene.non  farà  pollo  nel  legno;  ec* 
certo  non  fullè  qualche  particolare  hilloria,  che  rapprcftnii  la 

potenra 

rr» 

potenza  di  DÌO)  òveroilPapa»  ilqualeper  cflerDiointecra 
non  Taxi  fuor  di  ragione, che  fi  moftri  per  u Tua  Infeena,  come 
fi  moflrano  non  fóTo  gl'Iraperìj.i  Regni, le  Republicne,  le  Cit- 
tà,le  nacionhe  iPtÌHCipi,mà  etiandio  le  fàraiglie',  e gli  huomi- 
ni  priuati,e  particolari  prQprietà,e  cofe  loro  appercenéti  a . Et 
però  noa  è dubbio, che  1 Drago  per  elTer’Arme  lai  (igni&ca  N. 
S.non  altrimenti,  che  i Gigli , la  Cotona  di  Francia;  l’Aquila, 
rimperic^  La  luna,  il  Turco;  Il  Leone  alato,  Venetia,  ò pur  S. 
Marco  fuo  Protcttorejc  fintili , La  Religione  parimente  le  ac- 
commoda  al  Dragojil  quale  difendédo  d capo  con  tutto  il  cor- 
po dalle  percolIè,fignifaca  l'huorao  Chriiliano , che  dalle  pct- 
colb:  de’maligni  hererici  conferua  la  Religione  intatta , Se  im- 
macolata ; la  quale, còme  quella,  ch’è  culto  diuino,li  può  dir 
capo  di  tutite  le  vmù,  per  le  quali  confefiiamo.  Se  ci  accottiar 
nioàDio,  anco  con  multi  pericoli  della  Vita}  ch’altro  non 
volle  dir  Chrillonollro  Signore  b à liioi  difcepoli . lidie  fi 
vede  ottimamente  in  quello  Santifllmo  Principe  ; c’hauendo 
per  Arme  il  Drago.à  cui  reflccma  parte  è tronca,non  f'olo  mo- 
llra  hauer  laiciato  l’ambitione,  vero  veleno  dell’  anima  noflra, 
mà  d’hauer  sì  bene  l'eruata  la  Religione,capo  cPogni  nollra  fa- 
lute,che  per  quella  è collocato  nel  fupremo  Trono  delle  digni 
tà  c . Et  a quefio  Titolo  s’accommoda  parimente  il  Drago  per 
la  conuenientta  delle  hiflorìe,ò  fkcre,ò  proFane,ò  naroraii  co- 
me lìpuò  vedere , ch’alia  integrità  della  Religione  s’appartic- 
ne;e  h come  qui  fi  parla  di  tre  forti  de  Draghi,come  di  Ibpra  fi 
cncordato,ciocdi  Mosè,d'Efcukpio  (qui entrano  gli  altri  fa- 
uololi,dl  Saturno,di  Gioue,di  Marte , d'Apollo,di  Venere , di 
Mcrcurio,di  Diana,di  Minerua,di  Cerere  di  fiacco,  di  Profer- 
pina , & limili } Se  della  terra , i quali  fono  tutti  compreii  nella 
inuocanone.cioc  nel  vltirao  verfo  dell’  primo  fbnetto. 

Dicalo  il  tuo  gran  Drago  almo,e  feroce. 

Rifpondendo  (gran)  à quei  di  Mosè,  (Almo)  à quel  di 
Efculapio,&  à gli  altri  fauolofi  come  di  fbpra  ( feroce  ) à quei, 
ch,e  la  terra  produce  , die  fecondo  le  loro  naturali  proprietà 
vengono  accommodati  à i fuoi  Titoli;  coli  fono  tre  forti  d’ima- 
gint, Corpo,  ò Compofiuoni  (per  dir  coli  ) cioè  Alluiioni , Im- 
prcfe,&  Embiemi,i  quali  confufamente  fono  pofti,e  locati;  fe- 
guendo  piò  tollo  l’ordine  de  Titoli,ò  virtò,e  qualità  del  Prioci 

|>e,  che  la  diib'ntione,  e differenza , che  trà  loro  li  deuria  far^ 
afdando  quello  conofcimento,&diflintione  al  fanogiuditio 
di  chi  legge;  poi,  che  io  deuo  credere;  che,chi  leggerà  quelle 
mie  halle  faiiche,ò  haurà  letto  il  trattato  di  Bartolo  de  iniigni- 
bus.  Se  Armis;le  códufioni  di  Gioi  Callàno  nel  fuo  Decalogo, 
e finalmente  le  premefTe,che  fanno  Girolamo  Rufcelli,  e Luca 
Cótilcnellc  recolleite  delle  Imprefellluflridoppò  Paolo  Gio- 
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Signaoi  fipiat  fìgnaturti . 

• aai^.l  i^.deardiUcilitt. 

XSii  Regem  (rancorum, 
Aquila  Intperaturcm, 
LuiuTurcacn, 

Leo  Venetias  tatnquam 
inIigiMa  regularitcr  oltco- 
dunc. 

ReUgio. 

Drieo  caput  excerìs  tor- 
pori, membrìt . opprefliis 
dcfendic. 

Rcligio , culcus  diuinot, 
caput  omnium  trirtunim . 

b Mattlus.vbilo.  Chri- 
folL 

Draro  cau3a  mutiliis,am- 
'bitionem , omnium  maio- 
rum  radicem  abiecidc  C- 
gnificat, 

c lib.x.M.i^uCi« 
lib-iait-S.aIluC4. 
lib.d.tit.i.aUuCir- 
Draco  làcer.i  .Moylis. 
Draco  Aefculapiì,  & alio 
rum  Deorum  gcnobum  . i, 
pttnhanas. 

Draco  tcrrenut  diuerfa- 
rum  rpetierum,diucriàrua 
rcgioQum.  i,uaturalifc 

I 

Verfut  vitìmus  piìmz 
allul  primi  tituL  pnmiqM 
libri,  Dragona  tres  de  qV 
-bus  hic  agitur,enumerat. 
Allulion», 

Icona, 

Emblemata. 

Ordo  in  omnibuf  precipuè 
finuandus. 


Bart.  in  tradara  de  mli- 
gnibus,8t  Armi, . 

IoannaCaBan,  in  fuo 
Decalogo.  . 

Hicronymni  RuTctHini 
I Lucas  cotitilei. 

* Paulus  louius. 
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AHuCc»  vox,  inuncata 
in  hac  matma  èmtklem)- 
tum:tamcii  multa  dampi^ 
hendic.vt  pauli^  inf>  paie- 
bit. 

X Virtumh»  eff.ftm,’3f- 
feflus.gradttt,  St  pant*',  de 
auibus  non  eli  hic  dillère.-K 
dibeuf;  dicetur  aliìjfjfi 
firn  picniut  deo  ,pp';'o.'i.Vir 
tus  Tfri  t'be  fi'.;  vndetwfci 
turidoccfi,  àn  mrtnpiia  rr- 
Uocan  5 ybrtvÌ!ififta»3  I*tu  | 
i dentia  tam^uam-  interiora 
membra  a ttpite  duci;  Vi,r  ’ 

• cu(i  quomo'ao  omnia  pa> 

• rentj.VbiutrCimque  fub  le  , 
^reprouidcntia  cfl'c  indi  | 

. ntram;  Ste.  intuéci  •n.'btrc-' 
1 ' oni'uii'obercpatebu'min: 

J fbfttinr.&t."'' 

■ b'  ini.  i.fr,deacc)."pOirei,. 
c nb.7;Aeneid. 

, d lib,4  El  gant. 

’ e . AiUiCa , qux.compref 
hVndat.. 

AffeAaiio  fugienda.. 

! ' f Mundus  tribus  dot'bu»| 
« pix.cipuè  muoitu'. , vtilica-i 
te,ordine,8t.nrnainfnto.- 
_g  Quclibee.Allufio,  vtili- 
^tem,ordincm,&.oriumé- 
tum  habcr. 

h Stn'.euóa.Titulos.Ima- 

i gt>- 

I Refpcndcnti. 

i ■ VcilitatijOrdini,  & Ore 

Mmetitoj 

1 i TeftimoniatriaSacr^ 

! naturalia,3tprophana. 

K'Iib.j.tit.j.alluf.  i.ver. 
j vlrmo. 

Dracnmagnui,  Almu', 
farQX.DracariCer,Eropiu- 
nut  naturalii. 

• Libar  tertiut.  fidcv,fpcs, 

! ^aritxvjfapientia. 

1 1 1 Iib.3,tit.i,alluCl.i^^ 

U.mteUigenza  delle  ltnprel'e,&EniMcmt;À^veN>i  piacer  lom 
lo  porranno  leggerei  bea  vcro,che  io  mi  fono  foruiro  d’vna  vo 
ce  ùiufìtata ih ^uefba eil«cirio,&vfo-tielle  Imprel'c,  & Emble-  < 
Kiir  3. che  Allubonetòc  ne  foa  dato  in  vn  certo  modo  sforzato  ; ' 
pe4che doucdoiìdal  Dugo  formare  vn  Principe,  non  ballaiia  ; 
nol'lmprcie.&gli  Emblemi , che  dà  quello  lì  poieano  cattare, 
ile  per  thiudermdemroJe  virtù  * , gii  elfetti,gli  affoiti,  i gra- 
di,e le  parti  Ioro',&  iniìeme  racconti  ìa  maggior  parte  dille  co 
le  più  notabili  occori'e  Bn’hoca  in  queflo  Ponteficato,con  gli  al 
' ni  arcilici j (Itami  lecito  dir  coii).oculii,e  rrunifedi.Mà  piglian-  - 
do  queda  voce  ( noO  però  in  quel  luoOo  , che  la  intendono  i . 
Dottori  Icggilli,  e fpcnahm-ntelafone  b.  • mà  più  rodo  come 
Vergilio  e ,c  Valli  d.  ,ch’c proprio de’lcrtnori;,!  quali',  alle 
-vohecolleloro  faaolofonju’raiÌQni,tocconoIaverità.deU'hiilo 
ria  ^hòcomptefo  anche  le  Hieroglifice  < , iCimieri,  l’Inle- 
gnt,glilìendardi,t  Segni, rEihymologie,^  Metafore,  1 Allego- 
rie,te  Definitioni,  le  comparatiooi,  le  iìgnificationi,  Tlmprelè, 
Emblemi,c  tutte  quelle  col'c.ch.’àrriifono  ( per  dir  cosi)  ah 
ie  lodi  d‘<in  Corpo,cnc  per  Anne  li  porti,e  che  per  quello  mo- 
ftriamo  noi  (lelu , óe  le  noftte  occulte  intcntioni , & delideri j. 
Ondofeci  elettione  di  quella  vocc.AUiilionc^come  quella,che 
può  più  rodo  comprender  l'altro  fopradcite,  che,  come  voce 
gencraiiiruna  cil'er  comprefaila  quelle  per  quello  anche  le  . 

hò  dato  il  |trimo  hiogo,le  bene  io  haueua  determinato  porre  il 
proprio  nome  à tutte,  òio{)ra,ò  lotto  al  Corpo  di  ellè;mà  non 
mi  parue  à propoitcoger  higgir  raEctcacione,  e per  non  parer 
di  iniegnarc  altrui,  quel  che  molto  bene  perle  ftellì  conofee- 
ranno ; poi  ,.chc  hoggi  li  vede  quell’anc  tantoiliulhata , che 
nonòbuomo,  che  non  delideri,.  & habbia  la  fua  Imprelà 
panicoIarc.Nc  rellarò  di  dire,  che  fi  come  il  Mondo  t preci- 
puamente ( & rhuoniQ  ancora  )è  munitodi  tre  dQti,vtiIità,or 
dine,  iV ornamenta.  Cofidi  quelle  tre  Allufionc,lmprefa,  .Se 
Emblema  conila  qtielt’opera.che  forma  il  Principt;  nella  qua- 
le,«Scvtilità,&:  ordine  ,&  ornamento  non  folo  in  tuttoilVolu- 
me^ma  etiandio  per  ogni  Allufione  g , Imprelà,  6^  Emblemo 
fi.vedc;percioche  mentre  ncH'AllufionefijConiiderala  fenten- 
za  h ,u  vedclavtiliià; mentre  nell’lmprclà  fi  mira ilTitolo,  fi 
conofee  Tordine-,  &memrc.nell’Emblemo  fi  riguarda  l’imagi- 
ne>  fifcorgel’Qrnamcmoj.eccdìciafcund’elTl,.  perc'hà  fen- 
tcn2a,Titoro,&  Imaginethà  parimente  Vulità,ordinc,6c  ortia- 
memojroboràdoli  di.trcTeftimoniii  ,(acri,  narorali,&  proià- 
’ni.conic  apprellb  Udirà  ;.poi  che  di  tre  Draghi.  K ( come  s’c 
dettodi  fopra  )fi  parIa,(^ro, naturale,  e proiàoo. Hora,vfcito 
deliecondahbro,p^bal  terza,  e dicache  non  èchi  dubbici, 
•chc’LDrago , ù>berpente  noo.fi  podi  accommodare  alla.  Fede 
pcxquel,cnefiieggc^^diMDsè,  & Aaron  1' , & altre  fimili  hi- 



ftorie  facre  , profane , e naturali  3 & che  per  propria  natura  à 
quella  iàn  iHima  Viriù non  fi poCfa  tirare^  Allude  anche  il 
Drago  alla  Speranza  poi»the  filegge  Eiculapio  eller  venuto  da 
Ragiigia  à Roma  informa  di  Diago  a per  Lbcrarta  dalla 
pdlc.  Onde  i'vn’alttoGlegoriòIibciò  da  fimi!  trauaglia  Ro- 
ma, Q^IU  b- àdlnollri,  qtianda  Ita  ia  tutta  d’ogni  intor- 
) no  era  ailàlita , e deflrutra  > i ol  fuo  fiintifiìmu  -gouerno , e vi- 
f giLins^a  da  ogni  male  la  piefcruò , non  lènza  gran  meraui- 
< glia  di  tutto  il  mondo,  che  colla  occafione  dell  anno  fan- 
i ro  c vlconcorreua  «I  \!fc  altri  finiili  pertinenti  aDa  iperan- 
! za  come  nel  tiio  litolofi  vede.  Siimorno  Charitài  Gentili 
quella  di  Gk)uc(  Dio  iàuolofo.mi  non  lènza  miileiio,enafio- 
Itolècreio  e delle  cole  deHa  Natura  ) quando  di  lui  grauida 
• Cerere,panoiìProrerpina  -,  la  quale  fù  anche  detta  da  alcuni 
Perfèrate:  di  cui  innamoratoli  il  Padre  > fi  Cangiò  in  Serpen- 
te f per  goderne  à miglior  commodità.comc  fece-, e quindilù 
che  i lauaiij.  Pòpoli  d’tgiiio,  vcleuano , che  come  colà  m:lle- 
riola  folle  prctente  femprc  à i loro  làcrificij  vn  gran  Ser- 
pente tutto  in  fe  nuolto,  de  raggirato . Peiferatc  fatui  grauida 
partorivo  bgliuolo  in  forma  di  Toroionde  cantano  foiiucnte  i 
Poeti  le  laudi  del  Serpente  Padre  del  Toro;.tal,cheProferpina 
lignificandole  biade , come  fi  leggere  quah  naie  ano  dalla  ter- 
ra , ch’è  Cerere , non  pero  lèn^a  il  temperato  calore , che  in  ' 
quella  infonde  il  Cielo  mollrato  per Giouccomicrlb  in  Ser- 
pente, ch'c  la  torta  via  del  Sole,ò  pur  l’ondeggiar  delie  biade  à 
l'aura,o  i fole  hi  della  ben  culla  terra,  c rapita  da  Plurone,ò  ve- 
ro perclie  talhora  leminaie  non  rinafeano  ; onde  la  terra  pare 
attrillarlì,e(lamemetla-  perche  non  fi  vede  adorna  di  quelle, 
bora  verdLdc  bora  tutte  biancheggiantii  quando  Ibno  mature; 
ò vero  perche  il  calore  naturale  rapifee  il  icminaio  grano.l’àb- 
braccia , e lo  fomenu  inlino  al  maturare  delle  nuoue  biade  : e 
per  quello  , & alire  nauirali  propriecà  del  Drago  ci  fi  tira  alla 
Virtù  fama  della  Charità  . Et  nel  luo  proprio  Titolo  ( perciò  • 
che  fuori  g fin  horas’c  vagato)  non  mancano  cllèmpi  clBca- 
ci  di  quella  virtùjdellaqualeariè  talmente  Chriilo.nollro  Si- 
gnore che  volle  nei  legno  della  Croce  elfcr  chiodato,  e trafitto 
per  cancellare  i noilri  pcccati-^figucaio  già  molto  prima  nel  Ser 
penti  di  bronzo,  ch’in  quello  Titolo  più  frcqucceh  ,che  nc  gli 
altri  li  vede.Conuicne  anche  alla  Sapienza  l’imaginedcl  Dra- 
go per  il  Caduceo  di  Mercurio  ouelonoiduo  Serpenti 
aggirati , intelT  perlafapienza,  &:  prudenza  di  chi  goucrna,  e. 
vQlecólèruarcla  pace  nel  fuo  popoIo,e  dilTenderfi  (uil’oppref 
lionedella  mala  fortuna.  Quella  li  inanimila  ne’denii  del  Ser- 
pente feminatt  da  Cadmo  K.  nella,  tauola  di  Mercurio  villa, 

nel  fuo  Cielo  da  Filologia:  la  Gorgone  1 fignificaua  l’illcllà.i 
Colla  quale;  vCcendo  di  quello ter^  hbro,edalLevinù.Theo-! 
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a lib.joit.talluf.}. 
lib.a.tir.i.alluf:. 
b lib.i.tir.r.  alIuCf. 
Piilii  Ro-nim  non  in- 
m(it  alino  lub.  sleqq  CU- 
ìiu  (xci'iio  Galli.1  Cifilpi- 
na  , & S'Cilii  hx  tempore 
laboran*. 

e l.b.i.iir.a.al'uf  6 S. 
Iib.|.tic  1 aliuff, 

<1  Konu;,  freno  mtia  ho- 
minum  aonojub.  innuine- 
ra  bilia. 

Charita». 

e Sab  fabularum  comen 
nei  a mnlia  nreurz  lècrcu 
Iinunr. 

ProCrtpina. 
f lib.iai’.j'-  alluf.i. 
Siuacii  popoli,  & eurum 
facrificia. 

ProfetpiiW,euZ  Se  per- 
ferjtee  iliAa  tft,prxgnaii; 
fafla,T  lurum  cdidir. 

Profcrpiiia,  lilùCzre- 
ria,  fegrtes  lignificjc  • 
rtippiter/oiiis. 
SerpentjTia  lulis  obliqua 
P.'uco,quiJ^ 

Qundo  terra  fiùatur. 
Q^ndo  lena  k-i>  tur. 


g lib  l.l't-vanuri. 

CkriAi  Chariias. 
h lib.  ],irt.).anufli.}.  f. 
7.ii.S(  curin  eneo.inf..dum 
deluRitia,  8t  Tempcran- 
tia,8ic. 

Sipiemia. 
i lib,i.tit.4.alluf.7. 

Mercuiii  Càductui 
quidiignifìrat. 

CadmuijSc  dentea  Serpen 
tij.. 

k nb.).iit.4.anur9. 

I Mercurii  f.tflamma  in 
tabula  philologiz  vìfa. 

G agunea. 

1 lib.t.iit.4.illulli  1. 

Liber  quartua . 

Prudentia,  luAìtia,  For- 
tituJd.Temperantia. 


legali , 
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1 lib.4.cit.i.aJlur.  i.GcvIt. 

Prtidenria.  , 

b*Micih.x.8c  ibi  Io.Chrì 
foli. 

CbriAi  precepnim. 
c lib.4  tic.i.alluCf . 
tAoce  ptudcncct  lìruc 
Scrprnces,&  fmipiicci  Acuc 
columbv.M  jttli.  1 o. 

' luAitia. 

d lib.4.tic.i.aliuCi.7.lj. 

Di  aconb  pliirmacum,8c 
riru». 

e lib  4.tic.  a.aIluCa.7. 
f Oii,rup.Jol.hom.4.& 
fiip.Ezccb^.i  •&  fup.Exo. 
iio,4. 

g Theologaliutn  Virtù- 
tum  circdus;moraIium  par 
tes , aficàus,  &c  Jiic  non  cA 
rxpoiicndi  locua  vt  fupta  di 
fiumcA. 

h luAitia  communis  eA 
Vjituj.  AmbrJrom.Euang. 
Lue.  1.  Idem  fàtencurphi- 
lof.Plato  in  primis,  m l3iaL 
de  philoC 

Forticudo . 

Elephancis  cum  Dragone  | 
pugna. 

i Iib.4.tit.3.ailur.a. 

Elephancis  magnitudo, 
pocentialèrueicas,  6c  logc- 
mum. 

Draconis  induAria 
dum  pugnar. 

K PlInJib.l.c.ìj. 
Dun<|uenona  pafrua  petit, 
i lib.4.tic.  3.  alIuC7. 

Agilicas  Scipencis,&  va- 
rietas , vnde  pars  iudicati- 

U2,&C. 

m lib.4.tir.3,pertot. 

Panes  furtituibnis  in  $er 
pente  conAderancur,cogno. 
fcunturtjue . 

n )ib.4.tir.4  -alIuf.a.Sc  alibi 
Temperantia. 
o I b.4.tit.4.alhiri. 
p lib.d.cit.i  aJlufs. 

<]  lib.tf.iic.j  atlufj. 
r lib.4.cit.4.allurs. 
r lib. |■c^r.l.aIIu^.  i.2.}.4. 
f,(<.7.8.p.&ptr  fot. 
c lib.3.cic.4.  alluf  7. 
u Ji|).4.rit  i-aUurio. 

Jib  é.cir.4.allur.j.4,|. 

legali , tntro  nel  q uarto,e  nelle  virtù  Cardinali  • ò morali  che 
vogliaradirc}  traìe  anali  prima  dell'altre vienlaPnideatia» 
a cui  fcnT^a  alcun  dubDiosacrribuirce  il  Drago;  percioche(ol- 
tre , che  non  è Pictor  nè  antico , nè  raoderno,che  impia  dipin* 
ger  queiia  virtà  fenza  il  Serpente  a)  Chrifto  b ideilo  comanda 
a Tuoi  Di(cepoli,cheiiano  Prudenti  c cornei  Serpenti, & lem 
plici  come  le  colombe  ; oltre,  che  in  quedo  Titolo  (bno  ef- 
ietnpi  veri,&  eihcaci,  che  prouano  pienamente  come  à queda 
virtù  s’accommoda  il  Drago.  Alla  Giuditia  il  eira  la  natura  del 
Drago  facilmentCiperciocheUI  come  il  giudo  Principe,non  hà 
altra  mira^che  premiare  i buoni  d ,e  punire  gli  icelerati;coiì 
il  Drago  hà  i farmaci, & i rimedij  per  conferuar  la  vira  de'giu- 
di:e  per  didrugger  quella  de  rei  col  veleno  e ha  poil'aiiza  ' 
l’altre  parti  di  queda  virtù  apparii'cono  nei  iiw  titolo  (econdo 
la  proprietà  del  Drago  per  la  parte  dell’ anima  iiidicati- 
ua  f , ch’e  nella  agilità  > e nei  diì'enderiì  i iì  come  nelle  virtù 
Theologali  podc  Jifopra  fi  veggono  gli  effetti  g Tuoi , fé  fi 
guarda  con  ailigenza;  quali  hò  talciato,  e laicio  di  fegnarli  per 
breuirà,&:  coli  hiò  delle  parti  di  quede  altre  virtù, che  feguo- 
no  doppò  queda  commune  h ; riportandomi  a quel , che  fi  è 
detto  nule  eoncinuationi  dcTiitofi  con  quella  maggior  breut- 
tà,che  il  è polTuto,  e che  il  luogo  hà  comportato . DeUa  foroi- 
gliaxi^a  del  Drago  alia  Fortezza  non  fi  può  dubitare , poi,  che 
{crìuonoiNaturali,ch’egligiodra  i ,evincel'£lefànte, 'Animai 
ibpra  ogn’altto grande , forte , c d’ingegno  talc;che  nó  vi  è al- 
tro trà  Bruti,  che  più  s’auuicini  à l’huomo;  fé  bene  quedi  non 
modra  minor  giudicio  di  quello  nel  combattimento  k i c tra- 
uaglio,  & nel  riporo,poisCne  auuinchiandofi  con  gli  aliriipada 
il  mare  1 à miglior  pafehi  ; &hà  altre  qualità  naturali  ró  cui 
modra  Aia  vera  fortezza,  che  potenza  veramente  qui  A deuria 
dire,ConAdendo  nell’ag Ai rà,& altre  doti  dei  corpo,  non  fèndo 
però  priuo  della  tolleranza,  della  Armezza,della  magnanimità, 
della  magni Acenza, della  Aducia,della  Acutezza,  della  paticn- 
^a,  e della  perfcueranza,ch’in  quedo  Titolo  m,&altrouen  A 
veggono.  S accommoda  ciiandio  alla  Temperantia  po.'iche  A 
vede  eder  dato  il  Drago  trasferito  nel  Cielo  o più  volte  trà 
le  qturancotto  Imagini , adorno  p di  moire  delle  q , onde  A 
ricette  il  céperato  intiuflb  celcdc,  e cosi  parimente  A proua  nel 
Aio  Titolo  per  la  Aia  naturai  proprietà  r ch’è  per  l'agilità  va- 
rio, & attoallaforza  f & perla  parie  ludicaciua  AconoA:e; 
oue  la  Temperanza  fecondo  i AloloA  A vedqe  ne’Mercurij  t, 
& altroue  u fecondo  i Theologi,  A confiderà,  colle  Aie  par- 
ti integrali, fubieòiiue,&  potentiali.Etcon  queda  quarta  virtù 
Cardinalcsdò  Ane  al  quarto  libro,  6c  entro  nei  quinio.Nel  qua- 
le prima  d’ogn’alao  s’offeriA:e  la  Yigilaniia  del  Principe  , per 
cflcr'cUavna  difpoAtione  ( per  dir  cosi)  dcli’animo,&  edcrci- 

tio  deTen- 

rio  dcTeniì  ; & precipuamente  del  fenfo  commnne  a j poiché 
non  cade  nelle  piante  per  non  hauer  lènfo . à cui  conuiene  in 
modo  quello  felicilfimo  Drago , clwltra  colà  no;i  bà  più  pro- 
pria di  quella  :|percioche,oltre  gli  Ancichi,Io  diedero  à Miner 
ua  per  cuftodia di  Vergini  b .egli  è naiuralmcie di  Icggier  fori- 
no, e lì  dice  dormir  con  gli  occhi  aperti  < ; £ci  fauoTolì  non 
fenza  Cagione  lo  collocorno  alla  guardia  deYrutti  d ; e Vel- 
lo e dorojE  per  quello  Diana  Cullode.e  Prelide  delle  vie,  fù 
da  gli  antichi  dipinu  col  capo  di  Serpente  f & ahriellèmpi 
nel  Ilio  Titololi  veggono  di  lomma  Vigilanza  g . Allude  an- 
che il  Dragoalla  Pace.percioche  il  Caduceo  di  Mercurio.ccn 
che  egli  feedea  dal  Cielo  à cóporrc  le  dilcordie  de  gli  huomi- 
ni, era  circondato  da  Serpenti  h .ecornidellaCopia.EtMar- 
tC;é^  Bellona  haueuano  i loro  tempij  fuor  di  Roma  i .quali 
volellcdir,  che’l  Principe  hà  da  tener  la  guerra  lonrana  dalla 
l'ua  Republica.’mà  Pallacle.à  cui  c dato  il  Drago  K hauea  den 
tro  la  Città  Tempio,Nume,  e Simulacro,  e quello  iHeilb  vuol 
lignificar  Mercurio  1 col  Caduceo  circondato  da  Serpenti, 
intelo  per  reIoquen3'a,&  Pallade  alla  cui  balla  s’aggira  il  Dra- 
go prelà  communemente  per  la  fapien^a  abbracciati  inlìeme 
lòpra  vna  quadra  Pictra„ch’cla  llabilità, quali  veglia  dir,  che, 

, chi  vuol  trattar  di  pace,deuc  edere  eloquente.fapiente.e  d’ani 
mo  collante  à vincere  ogni  durezza  . percioche  non  làràmai 
■ huomo  li  rozo,barbaro,  de  incapace,  che  colla  forila  del  fape- 
re.dell  eloquenza.e  della perfeuerans^a.non  li  renda  molle,dol 
ce,e  docile;  li  come  nella  Imagine  di  Merairio,e  di  Febo  m li 
vede.&altre  limili  nel  Tuo  luogo.  All’Abondanza  dàsìbe- 
ne  il  Dragojche  gli  Antichi  non  Icppero  dipinger.  Cerere,  th’c 
la  Tetra,anai  la  produttrice  delle  cole,  come  se  detto , fenza  i 
Dtaghi,che  guidano  il  l'uo  Carro  n jcost  fecero  Bacco  o In- 
ueiiior  del  Vinojtosì  Pallade  del  felice  Oliuo  produttrici; con 
quei  fecero  anche  la  Feliciti  p , & altri  limili  nel  fuoTuolo, 
come  li  vede;  il  quale  terminali  Quinto  hbro  pieno  di  vigilan- 
za.che  cagiona, e mantiene  la  pace  nel  popolo,e  quella  l’Abon 
danza  partorifce.Colla  quale  terminando  il  (^into  hbro.arri- 
uo  al  Sedo,  & vltimo|.  Nel  quale  del  Principe  lledb  fi  tratta , à 
cui  più  commodamentc.ch’a  gli  altri  Titoli  allude  il  Drago; 
percioche,  colla  Verga  hgnificatrice  dell’imperio,  e Dominio, 
conuerlà  più  volte  in  Set^enie  <j  , Mose  ottiiro  Capitano 
aperlè  il  Mar  rodo,  de  hbero  il  fuo  popolo  dalla  (éruitù  d’Egit- 
to;!! Drago  fìtgratie,  e dona  làlutc  alle  genti  in  Epidauro  r , 
che  Ibno  vere,  e necellàric  attioni,&  parti  del  Principe;è  pollo 
nel  polo  tra  le  due  Orfe  f , che  mai  non  tramontano,  chela 
Subiiici,Immorta!ità,Seienità,Cumulo  didigniià,e  Prouiden 
ria  del  Principe  importa  ; lacuipoteilàèdauda  Dio  ‘ per 
infegnare.egouernateiviuentiqualnuouoTrittoIemo  u ;& 
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Dormir  òc  oli*  apiTtic 
c lib.;.  lic.i  .allur.;. 
CuftoJitpoma  auirx 
d lib.;.tir.i.2!!till9. 
Allmiat  Tcl'u*  aurrum. 
e llb^.tit.j  anuf.K. 

Diana  tum  capite  Ser- 
pentis.  Si  ciir. 
f lib.fi.t’T.i.allut!;. 

IJraco  Vigilai.iiar  !j-m 
bolum, 

g lib.^.tlM.alIuni.ii. 

Pax. 

h lib.r.tit.i.aHur.t. 
Martis,&  Bcllor.x  tcnipla. 
i lib.  r.tit.t.a'Iuft.  1 
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quella  delega  » ì chi  vuole, ecianefio  cieboli,&purillanimi,£he 
poi  non  temono  le  Forze  de  i Re  della  cerra  j inl'egna , eflercita 
& conlerua  laGiouenA  perlernidoddlafua  Repuhlica; 
alcolta  i fuoi  nel  mezo  del  Tuo  Regno  « -,  cuftodifee,  & oflèr-; 
ua  le  leggi  d ; riconofee  da  Dio  il  fuo  dato,  eia  Tua  grandez- 
za « ;reme  il  Fuo  fdegno  f jgouerna  con  prudenza,  e fortez- 
za S ;con  vigilanza  n ,&  prudenza dilfendc  i1>uoni,ccailiga 
ireid'cuopre  nelle  monete  la  Fuaniunificécia,  & Religione'  :la 
pace,c  la  Fallite  del  popolo;laVirtù,c  la  fede  K negli  altri  ; la 
vittoria,  e’I  valor  ne’oomicijche  colle  infegne,5c  imagini  I at- 
icrriFce,e  mette  in  fii^a  m ilpiù  delle  voltq  e qutncu  è»che  di 
tenere  fanciullo  cioè  (U  mortale, (ìcóuertelnDrago  u immor 
tale  perla ùlute  dcTuoi,&  della Patria,&  Repuhfica  fua:  e chi 
elTamiua  hene  il  Titolo  trouarà  le  parti  principali, ch'ai  Princi 
pc  conuengono.I  dii'egni,&peniieri  del  quale  deono  ellèrc  oc- 
culti •<>  per  vjuerlungamcceconhonore,efalutefua,ede'fuo;-, 
Se  accrelc£te,&  am^arcogni  giorno  pià  il  fuo  (lato;  e quello 
c veramente  lo  ipo^iarfi,  6e  rinoucllarela  Vitaàguifadel  Ser- 
pente j»  , non  pur  viuace  cifempio  della  Vita  temporale ,' 
midellafpiriru.de  4 ancora;  quindiThcoÌTa(lo(i duoledel- 
Ix natura  r ,ch*alCeruo,  Cornice, c Serpente  habbia  data  (ì 
lunga  vita;chc  la  virtù  d"  dimodrar  opera  la  falute  * ; accom- 
pagna , 8c  infegna  il  retto  viaggio  ■“  di  quella  vitaT;  elee 
dairepolcro  > Atrinafce  non  (ole  dalla  mcdolladell'hno- 
mo,  «ni  dacapegli  anche  , & molto  più  da  quei  delle  Don- 
ne per  eSer  più  hnmidi , che  ciò  volle  forii  lignificar  la  Gor- 
gone X ; diicaccia  il  Nemico  > , e da  quello  difende  b fua 
Greggia,  a bealere ui  colè,  ch'i  quedo Titolo ap^parcengo- 
no;e  chcl'huomo  albEtermtà  delle  oofeconducono.La  quale 
apiprallbi  Gentili  in  vna Medaglia  diFaudina4ivede,ciocvna 
Matcona  con  vna  Palla  in  mano  h dcdra,e  neU.i  finidra  tiene 
il  Timoncj&nmgcan  Velo,  che  la  copre  tutta;  mi  Cbudbno 
bddluuealtriraente.cioèvh’Antro  < , ou’c il  Fato,  b Natu- 
rati (ciputti,-deUi  quali  fopra  lungamente  s’c  ragionato,il  Ser- 
pente,clie  lo  circonda  tut;o,efebo,c3te  intendono  Dioieperò 
il  Drago  accommodandofi  alla  Eterniti  ancora , à cui  i'eme  il 
TempOjCh'èpaTimenteperilDragooiodrato  <(  ,afce(b fopra 
la  Pirainide,ch'è  btmmorulici  delle  cofe,b  Natura,^  la  mate 
napriraa* vince  il  Dio  termino-  < ,ch’a  nidlmocederlidea;  l'u- 
p>era  £f  jubpio  f clùo  Serpente  di  lume,  e (plendor^rifoima 
i’auno  g comePrincipel)  ;di’eflalu,&lÌimmonaleibiome 
dcll'HUomo  ■«  virtuolbsatccndc  colla  mente  ;U  ferro,  e (cereri, 
di  Dio  b . ,ch’àPrincipio,civie  ( delle  cole  ; C:góde  trasferì- 
lo  >u  nel  Cielo  gloriobmenreper  tutti  ifecolib  diuiniflìma 
Ince c gloria  del  diuino  Architetto fabricarordeli’vDiueifb. 
Q^edo^idedò  Drago  inteib  per  b Prudenz.'bSapieuz.a,  Vigibn 
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^a,a^alrre  a Virtù  come  fopia  s’c  decco, fi  può  dar  anche  al- 
la noflra  fantifiìma  Vergine  vero  Tempio , c Ritratto  di  tutte 
le  virtùjperciochejfe  gli  Antichi  lo  attribuirno  à Minerua  Dea 
della  Sapienza  > qual  più  làggia  Donna  iù  al  mondo  della  no- 
ftra  P{otettrice,c’hà  partorito  la  Sapicza  iftelFa^i  cui  la  Chie- 
fa  (anta  communica  h quanto  da  Salomone  della  diuinalà- 
pienza  c lcritto;e  però  nel  fine  dell’opera,  è pofla  la  Canzone 
in  lode  di  lei  ; la  quale,  oltre  ch’c  epilogo  breuilllmo  come  di 
fi>praficricordato,fàdiuerletraiformationi  « ,&metamor- 
foli,  cioè  Dio  nelle  cofe  d jglì  Angeli  creati , He  di  quelli  altri 
ingratia,altriindilgratiaconfìrroati  « j l’huomo  di  buono  in 
cattino  (lato  mutato  ^;Il  Verbo  in  Carne  gj  la  Vergine  in  Ma 
dre,e  Spola  h di  Dio;& altre, ch’iui  li  veggo'.io.Hò  voluto  poi 
nel  principio  d’ogni  Titolo  porre  l’Imagine  i grande  della 
Virtù  della  qual  fi  tratta  , Te  bene  elle  fono  (late  fatte  in  vari) 
modi  dagli  Antichi  di  diuerfe  nationi , Spoltre  alla  varietà 
del  corpo,Sc  ornato  loro  attribuirno  diuerlc  cole  K conformi 
alle  loro  proprietà, come  fi  può  vedere  apprello  quei , che  ne 
trattano . à me  è badato  feguir  l’opinioni  più  cómuni,nó  feruc 
domene  ad  altro,ch’à  inoltrar  la  Virtù  delia  qual  lì  ragiona,  le 
bene'c  mia  volontà,  e defiderio  porre  nel  Margine  delle  l^irtù 
predettene’Capotitoli  ( per  dir  coli  ) le  lorolmprefe , c pro- 
prietà à guil'a  de  riuerlt  di  Medaglie  -,  ma  in  quella  prima  edi- 
tione  non  folo  non  fi  potrà  far  quello  , mà  làrà  necell'ario  la- 
feiar  le  figure  grandi,ò  vero  Imagini  dc’fei  Titoli  del  primo  li- 
bro , cic^  della  Natura  1 , ouero  (lati  dell’huomo  ; di  Satur- 
no Scaltri  Pianeti  ; del  fuoco  » , Scaltri  elementi;  delle 

feienze  0 , e delle  altre  arti;  d’Europa  p , Se  altre  parti  del 
mondo;ciiPrimauiera  <l  ,Sc  altre  (lagioni  deU’anno;  alle  qua- 
li fi  porranno  le  loro  Imagini  picciole,che  leruono  a gli  Em- 
blemi,nonperò  quelle  grandi, ch’in  principio  d’ogni  Titolo  fi 
veggono; Se  a quelle  com’hò  detto mancaranno  le  medaglie;  ò 
vero  riuerfi,  che  mollrarianoleloro  Imprele , Se  proprietà;  e 
quello  fol  per  difetto  d Intagliatori  ; li  quali  portano  tanto  in 
lungo  le  loro  opere  in  ramc,che  prima,  che  le  ne  vegga  il  fine, 
è forza  lafciar  qualche  cola  imperfetta , com’hò  fattoio;  che 
doppò  l’elTer  (lato  M.  Bartolomeo  Graffi  imprelTor  di  quell’o- 
pera con  ogni  follecitudinc  predo  à gli  Intagliatori  per  (patio 
di  tre  anni,  (bn  pur  forzato  inàdarla  fuori  seza  quelle  fei  gradi 
Imagini , c’hò  detio,&  fenza  le  medaglie  delle  Virtù,  Se  de  gli 
altri  Titoli,chc  nel  margine  entrano  ; fi  come  mollra  lo  fpatio 
lafciato  nel  rame;Se  quella  medefima  ragione  la  fà  venir  auan 
ti.V.Edcrìttaà  penna, poiché  gli  Stampatori,  non  fono  di  mi- 
nor conditione  degli  Intagliatori  in  mandarcalla  lunga  l’ope- 
re,  che  tolgono  à fare;  Se  far,  che’l  tempo  porti  Tempre 
qualche  accidente  di  farle  rimanere  imperfette  nelle  loro  Uà. 

a Draco  per  ea  qiix  (igni 
ficai,  Dei  geiiicrici  Virpini 
concedicur,  canquara  Vir- 
tutum  omnium  Templo,8c 
cxemplari. 

b Virgo  Maria  Sapienti! 
cdidtt  ; CUI  omnia  qua*  de 
diuinaS.ipirnciaà  Salomo 
ne  fcripu  funt , tribuu  cc- 
clelia. 

c TrislbrmationesinEpi 
logo. 

d Mundi  fabrìca. 
e Angciorum  creatioje*. 
rusrebellium , cor.firniatio 
bonorum  ingrana, 
f Hominis  cafus. 
g Verbum  caro  faSum. 
h Virgo  macer,&fponlà« 
i Imagines  titulorum. 

K Infegnia  Virtotum.qui 
bui  tributa  (unt,  vt  lécerni 
tur  à vitijs  lècundum  Mi- 
lìng.  io  Rub.Infi.de  lufi.Sc 
lur.num.i 

Oudefunt  Virtutum 
Imaginibus , & lib.i . huiua 
operis  propter  incitóruni  Se 
impreflbrum  tar  Jitatem. 

1 fial.i;. 
m fol.  a/, 
n Ibi.;;. 

0 fd.47. 
p fol.j7. 

q fbl.d|. 

Tituloium  imaginibus 
defuntiiumifmaca. 

Imprefiiolibrorum  cum 
Imaginibus  ziicis  admoJù 
difridlis. 

Anno  ga.opushocim 
primi  debuit,quod  trcs  an- 
nos  incilbrum  ainearù  Ima 
ginum  tardicatem  iam  cx- 
peAauerat;deinde  lene  alias 
annus  ptopter  varios  aducr- 
fji  fortunx  cafus  expcAa- 
uit. 

T emports  prolixitas,  (je- 
pe  rerumiaSuram  aftert. 

Dd  pane 

■p'® 
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Sumptusflc  labor  impref' 
fjrum  & iocifurum. 

Mulcitudo,  Se  ob(éniin- 
tù  linaginum. 

Numcrus  Ima«tnum  hu 

ius  opcris,z5 

Lfgum  fludiumlaborio> 
filfimum, 

Crtfranim  anium  ftiu- 
dia  lilereiubct. 

Libtotum  fludiumretai' 
dat. 

Certa  Greg.xiii.  prxcIarùTi 
ma  Seinnumcra. 

a de  qua  lùp.  aliquid  fu- 
per  cribut  tilis  AHuf  rt>l.  14. 
ao.  { zp.  fed  alias  picniua 
deo  d inte,Hicetur. 
b £ccleliailica.ful.7.i  g.ip. 

i-JJ. 
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1 0>a.cic.z.pci'tot.  lib.  J.tiC. 

1 pxnèpercoc.  &fbl.  14}. 

> 44-1 

'Ti.  >7^>  >8o>  i8i. 
I3z.i8}.i84:tp4.ipf.lp8 
' zoo.  zoi.lib.4.  (it.  z.pxnè 
percoc.Iib.4.tic  ].  pznepcr 
co(.Iib.4aic.4.allut4.^.7di. 
{.CU.I  .per  coc.cic.z.allul'i. 

> a.  f .d.cic.;.aliuCi.z.4Ì<b. 

> 6.cic.i.percuc.tit.z.  allur.4. 
7.^.7  8.p.  tic.j.-percoc. 

c lib.  6.  tib  i.pcrcoc.ac 
Ipiifìin  in  opere, 
d lib.7  & 4.pcc  tot. 
Itioera;xgricudines,  nego- 
eia, lites,<lill'eaciaaes;.luuc- 
iminrcmora. 

Iu.Aut.  Campaiius. 

Populi  pracuzmu 
Szinniuiia. 

Picenuin, 

Trucnt'jna  rtumeik 
1 Tnintinum  -umen. 

parìe:  (ì  come  nliò  villo  io  molce,e  tra  l’altre  del  Cardinal  Bé> 
oo.E  ben  vero  , che  fé  nell’alcre  non  (bno  de^ni  di  l'culà',  in 
quella  merirano  molta  lode,l'e  la  mandano  al  hneequeili  per  la 
molta  fpefa , che  vi  và , & fallidio  grande>llampandolì  in  due 
volte,cioè  le  lettere, & i Rami  reperatamente,iV  in  diuerli  rem 
pi , & lal’hora  in  diuerli  luoghi  : Quelli  per  la  moltitudine  de 
Rami,  Se  per  la  molta  oll'eruanza  del  lauoro  ; affermando  non 
hauer  mai  più  intagliato  libro,ne  villo  intagliato  da  al  tri,ch'ar 
riualfe  alla  metà  del  numero  di  quello,  nel  quale  fono  2 li- 
gure trà  grandi,  & picciule.A  quelle  difiìcoltà,  s’aggiunge  la 
diuerlità  della  profcHionejpcrciuchc  il  faticolb,  & leucio  llu- 
diodelle  leggi, al  quale  hoattelb  in  quello  iHellb  tempo,  non 
hà  lafciaioà  dietro  molto  fpatio  per  vedetele  cole  della  filo- 
Ibfia , della  Thtologia  $ fi^dell’altre  l'cien2e,dcUe  quali  fpef 
fo  ( fé  bene  incidentemente  ) H ragionatne  meno  i niolti,A:  di- 
uerll  fcritiori  delle  cofe  naturaliiuc  Gentili  Romani,  Hebrei, 
Greci,Egittij,Siri,Perf, Caldei,  Fenici,  d altre  nationi  : i cc- 
llumi  delle  genti  antiche, & moderne; d^fopra  tutto  intorno 
al  culto  diurno:  t cali  llngolari  fparfi  in  nulle  volum*,  onde  gli 
Emblemi  Ibn  tolti;le  hillorie  lacre,&;  prufane,ò  fauolole;i  pre 
clarilTimi  fatti  di  N.  S.  i quali  fé  bene  fon  noti  al  inondo  ve  ne 
fono  anche  de  gli  occulti  , & mallìmamente  circa  i maneggi 
de’  Princìpi:  vedete  efquilìtamenii  gli  fenttori,  c'han  trattato 
della  nobiltà  del  languc  a della  potellà,&:  libertà  ecclclìalli- 
ca  b ,&  pontificai  dignità;  del  Regimentode’Principi  c ,& 
delle  Virtù  <1  ; di  quai  quattro  cole  principalmente  neH’ope- 
ra  lì  ragiona:  circa  le  quali,  fe  non  li  fono  feruati  t Termini  de 
gli  Scrittori , non  fia  mcrauiglia;percioche , oltre  che  qui , s’è 
proceduto  all  egoricamente,s’é  hauuto  anche  riguardo  alla  fbr 
ma  de  gli  Emblenu;alla  diuerlità;  & moltitudine  delle  cole;  & 
alla  commune  intelligenza  de  gii  huoiTiirii,ch’alie  fcienze  non 
hanno  dato  opera . Perilchedalli  termini  anche  di  queliemi 
fono  allontanato  al  polTibilc  . A quelle  di/Hcolià  fopradette, 
s’aggiunge  il  mancamento  dc’hbri  di  tante  piofellioni,  «S:  arti;  l 
à cui  feguono  apprellb  gli  incòmodi  di  Roma,  che  porta  à fo- 
raftieri,i  quai  non  fò  molto  amico  Mercurio.Qu)  entrano  i fre 
quenii  viaggi.gli  t lfequij  dc’maggiori,&  carità  de  Signori , le 
infermitàzle  liti,  i negotij,&le  diicordie della  patria;  il  cui  Si- 
to,5^natura  non  deicriuo,riportand  orni  ànuel,cheGio.An- 
toniu  Campano  huomo  celebre  nelle  lettere  del  liio  tempo,  in 
vna  EpiAola  al  Cardinal  di  Pauia  lafciò  fcrirto . dirò  folo  elTer 
Città  andchìilìma  polla  nel  Sànio,habitata  da  popoli  precuti- 
ni  vicino  al  Piceno,  cbe’l  fiume  Tronto  parte,aliretanto  lonta- 
na dal  mare  Hadriatico,oue  à Giulia  noua  pcraperta,&  ferì:- 
lillìma  Valle  lungo  la  riua  del  fiume  Trontino  fi  feende, quan- 
to Roma  per  gir  ad  Hollia , lungo  la  riua  del  Teuere  dal  Mar 
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Tircno.Dal  cui  litOiChi  parte  per  arriuare  alfaltroivoliando  le 
(balle  à Ponente , Se  mezo  giorno  per  linea  dritta  irafcende  il 
duro  dorfo  dell‘Apennino,&  l’ Vmoilico  dell'Italia,&  inollran 
do  la  delira  gota  al  Sole,  camina  verfo  Oriente,  & Tramonta- 
na, Perilche  più  volte  mi  fono  merauigliato,  comeinquelb 
parte  di  Abruzzo , & in  particolare  in  Teramo  più , che  nelle 
Città  vicine  piouanolbpra  altretante  diigratie  ,&  infortuni]; 
quanti  in  latio , in  particolare  in  Roma  làuori,  & gratie  dal 
Cielo  difeendono.  Et  s’alcuno  dicelfe , ch’à  quel  luogo  la  vici- 
nanza d’oriente  fa  danno,  dimanderei  la  cagione  , perche  à 
queda  parte  d'ltalia,rAfrica  non  lontana,o  Ponente  non  nuo- 
ce? Et  s’allcgalfe  la  morte  del  nodro  Redentot  Giesù  Chrido , 
gli  altri  delitti  in  quella  parte  comraeflt  » ; direi, che  l’altre 
haoitationi  più  vicine  ad  Oriente , non  patifeonoi  nodri  nau- 
fragi), & incendij.il  difetto  della  Religione  (Dio lodato)  non 
vi  ctanzi  ardifeodire,  che  il  culto  diuino  è coil  bene  elfercita- 
to  in  quella  Città,quanto  in  ogn’altra  d’Italia,  & fi  guardaria- 
no  gli  flabitatori  come  dd  fuoco  far  nelle  Chiefe  altro , thè 
l’oratione,à  che  (bno  ordinate.Onde,fe’l  Clima, & l’ inHuflb  di 
maligne  (Ielle  s’allega;lafciando  la  rilpoda  à gli  Adrologi , Se 
Matematici , perfuado  à gli  amici , & parenti,  che  (c  ne  parri- 
no  poi , che  dicono  il  mancamento  della  Giulbtia,  eller  la  ca- 
gione d’ogni  male . Giouami  hauer  bremente  modrato  a V.  E. 
l’ordine  vniuerlàle,  ch’oll'eruo  in  deferiuere  il  Ponteficato  di 
Gregorio  Ottimo  Principe,  & da  quedo  la  forma  di  tale  : & le 
per  hora  non  delcendo  al  minuto  raguaglio  di  tutte  le  cole , c 
perche  fpcro,  che  la  Vita  lùa  debba  eller  d’anni  molti  per  dar 
ogni  pei  fettione  all’opere  l'uetòc  quando  lari  tempo,  fi  verrà  à 
tutti  1 particolari  ; fe  bene  di  quelli  fin’hora  occorfi  , fe  ne  la- 
l'ciaii  pochi  de  più  notabili,&  degni  di  l'criuerfi  in  quedo  gene 
re  . Et  creda  V.E.  che,  s’alcuna  imperlèctionc , & errore  c nel- 
l’opera (ve  ne  (tiranno  molti  per  colpa  de  Stampatori,  Se  de 
gli  Intagliatori  ) non  per  poca  curà, diligenza, & alFettione,mà 
per  debolezza  d’lngegno,&  altre  mie  di(gratie,vi  farà.  Ho  poi 
finalmente  à quede  AUulioni,Imprel'e,  8c  Emblemi , oltre  à i 
Titoli , ^ci  motti,aggiuntoi  Veri!  in  lingua  Italiana  per  argo- 
mcnti;&  annotationijiielle  quali,fe  non  larà  leruata  quella  gra 
uiià,ch’aU’arie  cóuiene,pareàmedi  doucr’hauer  parte  d’elcu 
(àtione;poi,che  fi  tratta  di  co(c  difficili  in  dile,&  mododiffici 
le,  (S:  giuuctin  tanto,  ch’in  vn  Sonetto  (do , bifegna  chiudere 
cjuà.o  fi  vuol  tirare  à fenlb  buono, & intelligibile  per  far  quan- 
to di  lopra  11  è detto.Nc  credo  fia  dato  meno  lecito  à me  di  di- 
clararc  quede  Impicleco’inotti  latini  in  verfo  Italiano , ch’ai 
Ruf.elli , Arai  Contile  l’Imprelelllultri  in  prolà  di  nodra  lin- 
guajiielle  quali  non  pur  fono  i motti  latini,  ma  Greci,  hebraici, 
SpagnuoIi,A;Turdicith  ; Ars’altronon  mi  efeufa,  al  meno  mi 

Apenniut  moni. 

Vmbiiicus  Italie  reati- 
nut  ager. 

Theramum,  olim  incerali- 
na  , quz  iiiccr  duos  amnes 
(ita  eli,  &c.  eiusinimicicia- 
nini,aliartnnque  calamita- 
tum  cauflà;  occulte,  preter 
Prouiiitia;  przritiii(vc  aiQr^ 
locidtilanciam,  &iu(licia' 
implementi  defcAus. 
a lib.-i.cit.zallullio. 

Cultus  diuinus,vbiDeo 
Ibluitur,  non  pnefumiiur  lo 
cu>  calamitatibua  (ubiace- 
re.ni(i  dicaiur , quid  ii  Ai- 
eia  quoque  eli  culiua  diui- 
nus:né  Theramù  (ine  cau(à 
laborare  vidcacur. 

Ex  rniuerfalibut , ad  (in- 
gulana  procedere  oportet; 
tocum.n.(ccundum  fenfum 
notiu,  eA;  rniuer(àle  autem 
tocum  quoddam  rA.multa 
enim  comprc(iendic  vt 
partes , vniueifale.  AnlUi . 
pliyCcap.j. 

Incuria , & ipfeitia  impre(^ 
rumm  incilbrumquccatdi- 
cas. 

Argumenti , & antloca- 
cioim. 

Grauitasfcruandi. 

Dilli  culta,,  Se  emblcma- 
cum  feiifui  abili  uius, 

Hier.KurccUus.. 

lueasCuntiliu 
Inicripcioncx  vanarum 
linguarum  in  Iconibus  Vi- 
ruruni  lUuIirium  appolitz, 
8t  Italico  Idiomace  cxpuli. 
tz  à nonnuilis. 

DI  1 ttfue 

1 
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1 

Noirasrcribnidi  modus 
de  Regimine  Ptiiicipum, 
de  Ecdefiaflica  potcUate, 
de  nobilicue,  &de  Virtu- 
Qbus, 

Anguflialoci , (pstiandt 
difriculcacem  addic,ficit  il- 
lud.  in  arido  folo,  nolunc 
arare  luuenct. 

Ex  qujbusicones  confi- 
ciancur. 

Ex  imagine  Serpentis  ci- 
cummodo,omnes  huius  o- 
pens  Icones  confe.1e,ccm- 
pilatx,  atque  ordinati  (unc 

Emblematum  obrcuritas, 

8t  fenfusiverfibus  enodan- 
tur,8c  exponunmr. 

. BmMema(a,nocitiam  retii 
de  quibus  (radatur,  fuppo* 
nunc. 

Annotationes  in  margi- 
. nibusj&infununis. 

Senfus  Emblematum  in 
fummis  Ticulorum  conti- 
aemur. 

Aufiores,  quorum  aufto 
ricacibus  Emblemata  iiitun 
tur,  mulcijSc  varij, 

Draro,Serpens,Coluber 

Anguis:idem,&c. 

a Toan.{. 

b lib.j.cic.i. alludi. a.}, 
c lib.i.tit,i.allu''.}.4. 
Scriptores  naiurales.. 

Breuitatis  (ludium,extre 
mam  operi  impofuit  manù. 

deue  cfcufar  l’inuentione  ( è nuono  modo  di  ferì  aere , come  fi 
dilFc  da  Principio  ) & la  moltitudine  delle  cofe,per  tirarle  tut- 
te à buon  fine  come  fi  vede.  Percioche , l'eirerrai  rifirettoin 
vn’Angolo,&  Circolo  si  ftretto,  Se  efiremo,  ch’è  vna  Ibi  Crea- 
tura terrenajS:  ridurui  dentro  tante  cofe,  pare  à me  ( fiami  le- 
cito) c'habbia  del  difficile.Hò  bene  ofieruato  (buente  Alcuni, 
che  volendo  formar  fola  vna  Imprefa  , doppò  hauer  faticato 
allài.  Se  adopcratoui  etiadio  raiuto,&  il  parer  de  gli  Amici, al 
fine  fono  fiati  pur  runa  via  fofpefi.  Se  poco  forisfarù  ; dichanno 
pur  hauuto  vn  larghi (lìmo  campo  delle  cole  C'ìefii,aeree,  ter- 
rene,&  aquatili;glì  Elementi,le  sfere,  & le  f jietic  innumerabili 
di  tutte  le  creature, con  le  fintioni  poeticiie,  inuentioni,  in- 
firumenti  di  tutteTani  mechanidie.  Se  liberali.  Hor  fe  quello 
è vero,com’è  veri(Timo,c’haurò  fatto  io?che  rifirettomi  nel  Ser 
pente,ò  ver  Drago  folo,  doppb  hauerlo  variato  in  tanti  modi,  ' 
formando  il  Principe, non  mi  parea  hauer  fatto  colà  veruna,  fe 
non  l'ornauo  de  verfi,&  per  vaghezza.  Se  per  elprimere  il  fen- 
fo,che  ne  gli  Emblemi , Sd^in  fi  fitte compofitioni  fuol’cilcre 
bora  più  occulto,&  difficile,^  bora  piti  manifefio,  Se  facile:  i 
quali  con  tutta  relpolìtionealle  volte  fonoolcutillìmi , nè  da 
metterli  auami  a tutti,  fi  come  in  molti  di  quelli  mici  fbrfi  au- 
ucrràife  chi  leg'gc,non  hauti  villo,  ouc  io  l’appoggio , Se  onde 
li  cauo.Per  il  chcs’c  fatta  alcuna  annotationc  a contemplatic- 
nc  de  gli  Amici  nel  margine  breuemente , nc’lbmmarij , Se  ne’ 
principi]  de’Titoli  in  lingua  latina  per  le  genti  firaniere,  che 
nó  intcciono  la  nofira  Italiana, che  volcdoH  declarar  nugifiral 
mente(oltre,cheame  non  cóuiene,parcdomi  anche  hauer  fat 
to  troppo  in  porre  nel  margine  i luoghi,  & ne’Sommari]  il  Icn- 
lb,<^  ne  principi]  de  Titoli  le  continuationi,d'efiniiioni,  parti, 
& declarationi  ocll’lmagini)  faria  necellario  fir’vn*altro  volu 
mc.Pcrciochcgll  Auttori,dc  quali  mi  Ibno  feniito,fono  diuct- 
lìllìmi,  ciocia  (aera  fcrittura  nuoua,  6<r  vecchia  co’fuoi  Dot- 
tori; le  leggi  Canoniche , Se  Ciudi  con  gl’Interpretiilf  hifiorie 
facre,profàne,naturali,  fmolofe,  &pQeticke,tanto  de  Latini, 
Greci,&  Egitn],come  d'altre  nationi,ch’hanno  in  alcun  modo 
( per  quel , c'hò  pollùro  raccorre  ) fatto  mentione  del  Drago, 
ò Serpente  (l’vno,  Scraltraèrifiellàcofa  col  Colubrojpcrcio- 
che,  oltre,  che  Drago.,  fi definifea,  Serpens  annofus -,  Chri- 
fio  a fiefib  chiama  Serpente  quel,chc  Dio  mofirò  a Mosè  per 
Colubro  b ;EtVcrgillo,nell’Eneide, chiama  indifFcrcntcmcn- 
te  Dragoni,Serpenii,&  Angui  « quci,che  Laocoontc.fi^i  fi- 
gli diiiorarono:  Et  cosi  gli  altri  fcrittori  > fiior,  che  i Naturali , 
perche  diftinguonole  fpctie,  confondono  quelle  voci , come 
nò  fatto  io  in  quelli  Emblemi)fe  bene  hò  lalciato  cofe  infinite 
à dietrojlbl  per  non  elTer  lungo,&  tediofotnonlafciando  però 
quanto  per  mia  intentione  me  parfo  necellario.  Quella  mifiu- 

radun- 

\ 


ÌÌ9 

radunquCjCredo  mi  farà  conceda  poi,  che  fe  mi  era  ridreuo  à 
/briDir  tanti  Emblemi  da  vn  corpo  folo.non  douea  riftrenger- 
mi  àcauarli  davnai'ola  profedìone,rcuoIa  ò fcrittura,ò  vera,  ò 
&uolofa,ò  fàcra,ò  profana.ò  greca,ò  latina;quel,  che  non  han 
fatto  gli  altri , c'hanno  hauuto  $1  largo  campo  di  tutte  le  cofc. 
tanto  maggiormente,  che  le  fàuole  per  hauer’in  fc  in  certo  mo 
do  fotto  velame  di  cofc  piaceuoli,  He  finte , vna  nafeofta  filofo- 
fia,  non  deono  edere  à ratto  rifiutate,  come  colè  inutili,  & bu- 
ciarde.'nc  fubito,  che  li  ved  e vna  colà  làuolofa  tirata  à scio  pio 
il  dee  dire , codui  mefcola  le  cofc  facce  colle  profane  ; poi, 
che  non  folo  i Dottori , cThcologi  fanti  fi  fono  fcruiti  di  que- 
lle rintioni  poetiche,tcà  quali  Gregorio  fanto  ne’Morali  adorni 
glia  i Dottori  Theologi  ad  Orione  , ma  la  Chiefa  ftellà  nelle 
lue  diuine  canzoni  intuona. 

Qi^todie,qiùflammeam  folti  rotamconSUuenst&c. 

’ Et  pur  li  sà,  che'^'ole  altre  ruote  non  hà , che  quelle  , che 
i fiiuolofi  gli  han  fatte  ; nc’fcnza  milticri , lignificando  il  con- 
tinuo, & perpetuo  corfo  di  quello,  ch’àguilàdiruotafi  nel 
mezo  delle  sfere , & cosi  parimente  li  può  dir  di  Gioue,di  Sa- 
turno di  Marte,Sc  de  gli  altri,  de  quali  tanto  li  ferite  la  Chiela 
per  la  cognitione  delle  cofc  celedi . Sò,  che  non  mancaranno 
di  quci,cne  mi  riprcnderano,chc  nell'  opera  habbia  aggiunto 
le  poftille,i  lbmmarij,6f  altre  cofe,che  vi  li  veggono  nc’princi- 
pij  de  Titoli,&  fopra  ogn’altra  colà,  queft'Epillola,ò  vero  di- 
Icorlt)  con  tante  chiofe,&  Inoghi  citati  di  molti, & diuerli  Aut 
tori  grauiialli  quali  rilpondo,che  non  fono  mancati,  di  quelli, 
c'han  detto,  ch’io  mi  ua  appogmto  ad  vn  bado  foggetto,  ch’c 
il  Serpe;  fi  come  dilfe  anche  V.^ ( mà  per  humiltà , & mode- 
ftia,come  èfuocoftumc,non  già,che  nonlàpedè  il  foggetto  ef- 
fer  altidimc,&  di  molta  inuefiigationc)  quando,l’anno  t ^ 78. 
fc  mal  nó  mi  ricordo,  le  donai  vna  abozzatura  di  quell’opera. 
Et  perche  gli  huomini  non  fi  ingannino  , l’hò  aiutato  con  que- 
lli rimedi],  citando  i luoghi,  & gli  Auttori,che  ne  trattano,pcr- 
chc  non  paiano  mici  capricci , òC  fogni,come  dilli  da  princi- 
pio ; che  quanto  al  redo,  nel  frontefpitio  folo  ne'fei  ordini  trà 
l'Arme,  & le  figure  leggono  breiiemente  i Dotti  di  buona  in- 
tenrionc,  quanto  nell’opera  fi  contiene , mentre  veggono  Pal- 
ladc  al  dedro  Nicchio  coll’hada,c’hà’l  Serpe  auuolto,colla  lu- 
cerna accefa,  colla  npttola  auanti , colla  Gorgone  nello  feudo, 
colla  Egida,colla  Sfinge,armata,lbpra  1 libri  come  fi  vede:  & al 
finiflro  Mercurio  col  Tricufpide,ò  vero  quadricufpidc  in  ma- 
no,col  Caduceo,  col  Corno  della  Copia , coll’alato  Cappello, 
coll'ali  à i taloni , col  Gallo, ignudo  fopra  vna  quadra  pietra  ; 
quali  Infegne',  & indrumenti  fenza , ch’io  li  declari  intende- 
ranno à ad  VII  folo  fguardo,  con  quei  della  fortezza , & della 
Prudentia,chc  fopra  l’Architettura  fi  veggono;  mà  bifogna  fo- 

Varittis  conceflà  pro- 
pter  angulUam,&c.qu£  ma 
gis  deleAac. 

Fabula; , nuoniam  in  fe 
occultam  habeoc  philolò- 
phÌ3m,uun  penicus  reij  cicn 

fune. 

Non  (èmper  mifeentur 
facra  prophanis. 

DoA.TheoI.  EcEcc.SS. 
fabulard  lìgmencis  vCsunc. 

Hyn.ferJiij.ad  VeC 

Ecc.Cath.Dcorum  gen- 
tilium  nomina  admtlit  prò 
cognitione  fphcrarum  , & 
curili  calelbumorbium. 

• 

Cur  in  opere  appofitar 
fune  fumm^  liculorum  Vir 
cucumque  definìtioncs ,(  re 
mifsiue  tamen)  cominua- 
ciunes,  partes,&alia  miil 
ca  in  prìncipijs  ticulorum; 
icéetiam,  cur  in  margini- 
bus  cicrmur  auchoresi&c. 

Vtifroni  pleninquede- 
tegitanimum  : ita  quoque 
Icones  cuminfìgnibus , alv 
tquealia  inlcriptione,ofleu 
dir,indicatque  libtum. 

l'allasjciufque  infignia 

'Mercuriusjciufdenqj  in- 
iigma  Gallus,&c. 

Fortitudini]  ,&  pruden- 
tiz  Imagmc], 

/. 

tisfare 

1 Scriptoret  proprio  Idio- 
te in  quo  nati  uint,  fctibcre 
debent. 

F-anc.  Prtrach.  latinot, 

& italicoivcrfu»edidit:(èd 
itaJicos  lucundiores  , pul- 
ol)riorcr|ue  trxitlimantom 
ncs. 

lacSinazariiis  Arcadia, 
italictiverlìbu^fic  deparru 
I Virginia  Latine fcripfìt. 

Hier.in  detra^ioret.  (cri- 
be  cu,qui  aliena  opna  dam 
nas. 


Veritas,  8c  adulatio  tan- 
dem recernuntur. 

Galenus  travatura  edi- 
dit,quodocu!tmodum  ilu 
dendi  volumma,  qux  Icri- 
pferat  de  re  medica. 

Commentar!)  editi  in 
propria  opera. 

Cur  fcriptores  faipe  im- 
pugnane opiniones  in  fone- 
ftutc.quas  in  I uuentute  te- 
nuerunt,  fuUinucrunt,  litri- 
pfciuiuquc. 


. Temperamentum  in  cor 
pere  humano. 

Cor,lccur,Si'  cerebnim. 

Vitalic,n3cui3jit,intclle- 
^ uafaculta\;quar,animat 
platu  credidit,  cum  Virtu- 
tet,  vcl  potcntias  anima  di- 
cere  maluerit. 

Memoria,  imaginatiua 
ti  ìntelle.^iut  , inccrebro 
^r. 
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lisfare  à gli  altri»  che  non  hanno  tanto  buona  > 6^  retta  inten> 
rione  come  quei , c’han  detto, che  farebbe  fiato  meglio  hauer 
fcritto  in  veiib  latino;a  quai  rifpondo,che  Niilìmo  de  gli  Aut- 
tori  graui  fcnllè  in  lingua  firaniera  i fuoi  concetti  poi  > che  i 
Greci,  fcriirero  in  Grecc^  i Romani  in  latino^  gli  Hcbreiain  he- 
braico;gli’Arabi  in  arabicotór  coli  làccio  io  in  quella  nofira  1> 
talianaj tanto  maggiormente  hauedo  vifio;che*l  Petrarca»huo- 
mu  celebre , Se  di  molu  dottrina  > fcrill'e  la  guerra  d’Alhca  in 
verfo  latino,6c  altri  volumi  con  molto  fiudio,&  latica,nèpcrò 
le  Tue  compolirioni  latine , fono  fiate  abbracciate  » & riceuute 
dal  mondo  , come  lepiaceuolczze , & bellezze  di  Laura , che 
nella  propria  fauella  » Sci  diporto  fenfie  ; le  quali  non  è huo- 
mo,cne  non  le  porti  nel  petto, & nella  mente:  Cosi  à punto  in- 
teruene  al  Sanazaro  dell’Arcadia, hauendo  fcritto  mirabilmc- 
te  bene  de  parm  Virginis.Nc  manc.-iranno  di  quei, che  li  mera 
uigliaranno,  ch’io  habbia  pollo  qui  vn’EpifioIa  lì  lunga,  quali 
commentario  dell’opera, à quai  rifpondo,  che,  chi  intende  gli 
£mblemi,e’lfenfo  loro  più  occulro,non  accaderà  pigliarli  Icó- 
modo , A:  fatitha  di  Legger  TEpilloIa;  perche  l’hò  icritta  per 
mia  fotisfatiione  à V.E.  pc  r il  n(petto,cnelbpra  hò  detto-,  cioè 
d’hauer  legnilo  la  verità  col  tellimonio  de  gli  Autiori  graui ,& 
non  l’adulatione,C!<:  le  menzogne, li  come  molti  fijmarannc.Ec 
quando  ciò  non  mi  hauelfe  mollò  , mi  balla  hauer  errato  con 
Galeno;il  quale  intendendo  di  quanta  importanza  folle  lo  fiu 
diar  le  materie  con  ordine,  fenile  vn  libro  per  inlegnar  la  ma- 
niera, che  li  douca  tenere  in  legger  le  lite  opere,  à hne,  che  lo . 
fiudiofo  non  ne  rimancire  confutò;  Et  coli  hanno  fatto  altri  in- 
finiti fcrittori  di  foinma  auuorità  ; lenza  quei,  t’hanno  com- 
mentato le  proprie  loro  opere  con  molta  lode,  A;  fotisfatiione 
di  quei,che  leggono-, in  tutto,  che  in  varij  modi  fi  fono  disdet- 
ti;fi  Come  in  cio  fono  incori!  huomini  di  molta  auttorità,&  fa- 
pere,  che  in  giouentù  fcrilfero  i loro  volumi.  Nèciòcredano 
gh  Spiriti  gentili,  chelia  fcmpecoIpa,mancamento,&imper- 
lèttion  di  lapcrc,  giudicando , che’l  ibprauiuere  doppò  hauer 
fcritto  ailulutaméie,&:  lo  fiudiarpm  auiti(là  quello  aliai  fenza 
dubbio)faccia  cognofeere  loro  gli  errori,  & l’upinioni,  che  ten 
nero  da  principio,  e che  per  vere  lafciornofcrttie,  contrarie  à 
quel,ch’inieferu  po-.-percioche  il  più  delle  volte  fecódo  i fiiofo 
h n’ècolpa(:é  dirli  puc}'oi  Natura,òrhabilità  naturale  nel  icm 
peratnento  del  corpo  hnmano.  La  quale  organizandoIo,li  die- 
de tre  membri  priticipali,Cuore,Fegato,  Se  Ceruello;  il  primo 
de  quali confetuator  de  gli  Spiriti  vitali,  cinllrumentodelb 
facoltà  iralcibile,il  fecondo, Vaio  del  langue,  Se  della  potentia 
naturale,  hà  la  facoltà  concupifcibile  ( è anche  parte  di  quella 
ne'tellicoli)  & il  terzo  lèggia  dell’anima  rationale  , c’hà  tre 
potenze,  ò facoltà,  memona,imaginauua  , 6^iiiteJletto,hà 

tempe- 
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tempcramenio  delle  prime  quattro  qualità , caldo,  fecco,  hu- 
mido  6c  fi:eddo}non  mancando  però  di  dire,  che  quedi  mem- 
bri >ìn  tutto,chc  la  Natura  gli  hà  rcparati,e  podi  nel  corpoiiu* 
mano  lontano l’vn  dall’altro,  & dati  loro  diucrd  ofhcij,nondi- 
meno  hanno  crà  loro  gran  corrifpódcnza,  Vnione,&  armonia, 
onde  lafciando  da  parte  per  hora  di  ragionar  del  Cuore,  che 
di  Tua  natura  è caUli(Ilmo,&  del  fegaro,al  quale  naturalmente 
il  caldo,&:  l’humido  fignoreggiano,  come  quelli,  à cui  la  vita- 
le , & naturai  vita  appartengono  (per  dir  così)  che  potenzeò 
virtù  fono*,  dò  nel  Ceruello  ( fecondo  gli  antichi,  & moderni 
filoibh  ) (eggia  della  raiionale,che  del  contemplare  (pertinen- 
te à fcritton  ) hà  cura.al  quale,  perche  polla  operare,  la  Natu- 
ra,oltre  il  mirabile  artificio  in  comporlo,  li  diede  le  tre  poten- 
ze lopradette, memoria,  Imaginaiiua,  & Intelletto;  in  elio 

perii  temperamento  ò buono  , ò cattino  delle  prime  quattro 
qualità,  preuale  più  hor  l’vna,hor  l’altra  delle  dette  tre  poten- 
ze: di  rato  G vede  ( &;  tanto  più , & meno  fecondo  le  regioni 

calde  fredde,  ò tamperate,  cheli  habbitano)  che  nella  Ipecic 
humana  due  differenze  d’ingegno  s'vnifcano,  & concorrano, 
Oc  quaG  mai  lume  tre.  Et  perche  le|qualità,per  vn  grado  più,ò 
meno  di  caldo , ò di  freddo.d'humido,  ò di  fecco , alterano  il 
temperameto,  che  fà  le  tante  differenze  d'ingegno  atte  à tante 
cole,  alle  quali  gli  huomini  naturalmente  li  veggono  inchina- 
ti;&  in  quelle  riefcono  eccellenti, & non  in  quelle,  alle  quali  à 
calò  s'impiegano , però  à ciafeuna  di  quelle  differenze , ò ha- 
biliià  in  eminenza  rilponde  vna  fola  fcienza,&  non  piu  fecon- 
do la  qualità,  che  nel  temperamento  preuale:Percioche,  l’hu- 
mido  fà  la  meir.oria , il  fecco  fauorifee  il  difeorfo , ì<c  il  caldo 
inalza  Tlmaginaiiua,  fe  bene  in  tutto  quello  il  namral  tempe- 
ramento del  Ceruello  e freddo,  & humido;  Si  per  cagion  del 
più,  o del  meno  di  quelle  due  qualità,  alle  volte  lo  chiamiamo 
caldo,  & alle  volte  freddothora  humido,  & hora  fecco  ; ma 
elee  dell’humido,e  del  freddo  à predominio;  il  quale  facendo 
fpellb  muiaiione,fu  detto  da  Ariflotele  natura , la  quale  è ca- 
gione,che  rhuomo,Ga  habile,òjnhabile,diccdo,che  dal  tepe- 
rameto  delle  quattro  prime  qualità  nafeono  tutte  leVirtù,tut- 
ti  i Viiij,&  quelle  gran  varietà  d’ingegni , che  ne  gli  huomini 
fi  vrggono.Onde;quei,che  non  hanno  alcuna  differenza  d’in- 
gegne,  ò habilità;hàno  le  qualità  Iléperate,  Oc  confùfc,  talché 
non  fono  atti  ne  all’arte  oratoria,nc  alla  medicina,  nè  alle  leg- 
gi, ncalla  militia,  nè  à i priuati , Oc  publici  gouerni , nè  ad  al- 
cuna altra  arte  mecanica  ; però  hanno  poco  obligo  alla  na- 
tura poi,  che  fono  inetti , Griprdi , Oc  Golii:  Et  che  queGa  mu- 
tatione , della  quale  fopra  fic  ragionato,  fu  vera  llconolce  nel 
confidcrar  l’età  d’un’huomo  làpientiflìmo , il  quale  nella  fua 
piieriiia , non  fù  altro,  che  vn  Animai  bruto,  & non  vsòaltre 

poten- 


Quacuorprinuc  qualiutcì; 
càndum,  liccum,  bu.Tiìdù, 
Scfiigidum. 

Harmonia  trium  eorporis 
roembtorum  principaiiù. 


V Italia  facultas  in  corde: 
naturali,  in  Epatc. 

Anima  rauuualis  in  cc- 
rebro. 

Natura  in  èercbricom- 
p licione  , totiu'<  humini, 
tpdogum  fecUTe  videtur. 


Quomodo  , & quando 
rna  ex  elibus  puccncifSpre- 
ualcat. 

Quomodò  temperamen- 
cum  altetetur,&  quid  mde. 

Cur  homines  pocius  ad 
rnam  artem  , quam  ad  alia 
pruni  iuiu. 

Quilicas  , quacmeme- 
riam,quz  imaginaciuam,8c 
qux  inccllcctum  adiuu.c, 
acque  exeoUar. 

Cerebrum  frieidum , & 
humiduni  nacur Jicer. 

AriGoceles  quid  fenrerit  de 
'primis  _quatuor  qualiuci— 
bus. 

V irtuc«,8c  V icia,t'ngenuqi 
varia,  ex  qualitacibus,&c.lc- 
cundum  AiiUotclcm. 
Inetii , llupidi  iàtutque,qui 
bus  tucura  non  faucc. 

Qualicacesin  cerebro  curfu 
ccniporu  mutantur. 


Dkiit'; 


Irafcibilis,  8c  concupifcibi- 
lif  bculcates  puericiz  ptx- 
ualent. 


AdoIcTcentia  intelleéliu  pc 
centias  afiumit  j 8c  nicur: 
ita  luuentus  &c. 

Senedus  eifdé  intencdlus 
potenti js  rtitun  quia  curfu 
temporìs  Tenie  amittit^^nec 
alias  retinet. 

Temperaraentum  Taiium, 
& ronttaria  dil^fitio  qua* 
litatum . 


Gal  cui  opime. 


Gibus,  aer,  aqua  qualitates 
alterant. 


Vnde  varia  hominum  inge- 
ma. 


CuncluCo;  quomodo  , & 
quando  bominea  eorum  fen 
(cntiam  mutent. 


potenze, che  rirafcibilc,&  U concupifeibile  (nonèrhuomo  in 
qde  età  entrato  nella  Città  de’codumi , lì  come  fopra  nell’Ima 
gine  di  Saturno,  c dell’eternità  fi  è detto,  nella  quale  le  poten- 
ze deirintelletto  più , che  l’altrc  s’adoperano)  pertinenti  al 
cuore,  6c  al  fegato,  come  di  (opra  jmà  venuto  allaAdole- 
fceniia , cominciò  à fcoprirfi  in  lui  un’ingegno  mirabile,  & li 
potè  durar  infino  alla  Gioueniù,ò  poco  più;  perche,  fopra- 
uenendo  la  vecchiaia(nafcono,&  muoiono  le  cofe,come  fi  difi- 
fe mentre  della  nobiltà  fopra  fi  difeorfe  ) andò  perdendo  octì 
giorno  l’Ingegno,  finche  rifoluendofi  gli  humori,  manco  à 
fatto,  & cadde  nel  fepolcro.  Onde  hauendo  l’huomo  in  ciafeu 
na  età  vn  temperamento  vario  ( di  qui  è , che  ne’  fei  libri  dcl- 
l’opcra  conforme  all’età  eli  hòdaco  uarij  vfficij , fi  come  ne 
gh’ordini , & ferie  di  quelli  più  breuemente  fi  può  vedere)  & 
vna  contraria  difpofitione;  per  cagiondi  cui  l’Anima  , fà  al- 
tre opere  nella  pueritia  (non  nafee  quella  mutationc  dall’ani- 
ma,perch’ella  e la  medefima  in  tutte  l’età  lènza  hauer  riceuu- 
to  nelle  forze , Se  nella  Ibflanza  fua  alcuna  alteratione  ) altre 
nella  Adolefcientia,  altre  nella  giouentù , & altre  nella  vec- 
chiezza. Et  feguendo  l’Anima  rationale  , fecondo  Galeno  il 
temperamento  del  corpo  ( è ella  la  medefima  fempre  come  fo- 

!>ra  h è detto  ; ne  fele  toglie  da  quella  naturale  inclinatione 
a libertà  del  volere  poi,  che  Dio  creando  l’huomo,lo  pofe  nel 
le  mani  del  fuo  Coniigiio)dou’ella  flà  ; & , che  per  cagion  del 
caldo,  del  freddo, deU’humido,& del feccoaelpaelèdoue 
l’huomo  habita, de’ cibi ,che mangia, dell’acqua, che  beue, 
& dell’aria,  che  fpira,hà  vari)  collumi;  & fi  vede,  ch’vnoc 
corriuo,  vn’altro  è incredulo;  vn’è  prodigo,  l’altroè  auaro; 
vn’c  fincero,  vn’altro  è disleale;  vn’c  verace , l’altro  è bugiar- 
do ; vn’c  mifcricordiofo , l’altro  è crudele  ; vn’c  balordo , 8c 
vn’altro  è fàuio  : quelli  prudente , quello  imprudente  ; quel 
giullo , quelli  ingiullo  ; quelli  forte  , quel  vile  quel  tempe- 
rato, & quelli  incontinente;  & quindi  auuiene  anche,che 
d’altri  collumi,  &:  maneggi  fono  gli  Spagnoli,  d’altri  i Fran- 
cefi , & coli  Ibno  differcnu  gli’ltaliani , da  i Germani  ; i Gre- 
ci da  gh’lnglefi , & coll  dcll’altre  nationi;  le  quali  fono  an- 
che neli’apprender  le  feienze.  Se  l’altre  arti  molto  differen- 
ti. La  onde, n.ifcendo  quella  varietà  d’ingegno  dal  Tem- 
peramento delle  qualità  predette,  & mutandoli  nelle  età  per 
le  cagioni  fopranarrate , feguita  naturalmente  ; che,,  chi  fcrif- 
fe  in  giouentù  vna  cola,che  in  quella  la  memoria  , per  la 
humidità,  che  nel  temperamento  preualfe,  lomminillrò  con 
tal  differenza , Se  habilità  d’ingegno  à lei  pertinente  ; nella 
Vecchiezza  poi , prcualendo  àl’humidoil  lecco,  ch’aiuta  il 
difeorfò,  farà  di  contraria  opinione  da  quella,  che  per  auanti 
tenacemente  tenne,  difèfe.  Se  lafciò fcritta : Se  quindi  è,  che 
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rhuomo  è di  contrario  parer  ^c(Ib,&Non  folopethauer 
ftuciiato  molto  piò,  come  dilC  dir^ra;fe  bene  parerà  fem- 
p re  per  quello,  & non  peraltro.  Cosi  vediamo  hauer  fatto 
Ariftotele  > Platone , S.  Agoltìno  S.  Thomafo , Bartolo , 8c  al- 
tri infiniti , & cosi  moltopiù  facilmente  potrei  far’ ancor’io  in- 
torno alle  colè  di  filoibna  incidentemente  ferine  in  queila 
mia  prima  giouentù  ; s’auerrà , che  in  altro  tempo  manderò 
fuori  vn’altra  volu  quell  opera  colla  vita  intiera  m quello  Glo 
riofifllmo  Principe , 8c  con  particolare  interpretatione  delle 
cofe  più  notabili  di  quelli  Emblemi.là  doue  mi  riferuo  il  luogo 
à ragionar  dell'habilità  del  fuo  bellilluno  Ingegno, dell’hono- 
ratc  attioni,  5c  accorte  maniere  j colle  quali  goucrna  i popo- 
li, & fblliene  il  pefo  graue , & noiofo  di  tante  cofe  difficili, & 
pericolofe;  òccon  tanta. patienza,,  benignità  , òcdellrezza, 
che  mollra  benilllino  l'Anima  rationalein  lei  non  hauer  im- 
pedimento alcuno  dalla  difeordia  delle  prime  quattro  q^li- 
tà(oltre  la  libertà  Tua  > e donodel  conlìglio,nelle  cui  mani  Dio 
la  pofe  ) anzi  con  temperamento  mirabile , & à pochi  concel^ 
lo , fi  vede , che  la  memoria  non  preuale  alla  Imaginatiua,  nè 
aU’lntelletto  -,  ne  alcun’altra  di  quelle  alla  memoria-, ma  ^^al- 
mente  opera  in  tutte  con  quella  felicità , habilità,  & difi^en- 
za  d’ingegno,  che  ne  gli  huomini  fingolari,rare  volte  s’è  villo. 
Et  che  ciò  lìa’l  vero , balla  conliderar,chc  V.  E.  in  tutto, ch’ap- 
prefe  fiicilmente  nella  fanciullezza  Tarn  Uberai!,  & bora  l’ef- 
fercita  ; non  per  quello  fprezza , anzi  abbraccia , & raccoglie 
in  fé, come  in  chiarillìmo  Vafo  di  Chriltallo,dalquale  à gli  al- 
tri rifplendono,lcTheologali  ,&  morali  Virtù  . non  abbori- 
fee  i anzi  honora  le  leggi  ciuili , Se  le  lludia,  òc  l’adopra  come 
conuienetnon  fchiua  la  miUtia,anzi  come  necelfaria  alla  Rep. 
la  folliene  : nè  fugge  il  faticofo  giogo  del  gouerno  de  popoli, 
anzi  con  dolcillìmi  modi  U tien  cheti , Se  contenti . le  quai  co- 
fe , Se  ciafeuna  per  fe , vogUono  ò la  perfpicacità  della  memo- 
ria, òlafbrza  deU’lmaginatiua,ò l’eminenza  dell’Intelletta 
& colui , ch’è  inclinato  namralmente  ad  vna  di  quelle  facoltà. 
Se  al  fuo  particolare  elTercioo,  in  che  preuile,fugge,&  abhor- 
rifee  raltroj&  fe  pur  vi  opera, non  però  farà  pronuo  alcun  buo 
no.  Se  quindi  fi  veggono  vari)  efiercirij  malamente  elferci ta- 
ti . Et  s’io  hora  mi  volcllì  diffondere  in  quelle  cofe , farei  nuo- 
uo  Volume  ; balla  fol  quello , che  non  è da  tacere,che  gli  huo- 
mini  d’ogni  flato , Se  conditione , che  trattano  feco,hanno  da 
lei  vere  hlpolle  alle  loro  dimande,  & rellano  fótisfàttilEmi, 
etiandio,che  non  confeguifeano  colà  alcuna  di  quel , che  de- 
celerano , Se  che  per  mezo  fuo  credono  poter  ottenere . Et 
quel,  che  l'opra  ogn’altra  colà  è mirabile , è , che  nonèhuo- 
mo,  che  le  coniparifca  auami(dono  veramente  di  Dio , fauor 
delle  Celle , Se  perfèiiione  del  temperamento  } che  non  cono- 

AriftoceIes,Placo,D.Augu. 
D.Thomas,  Bar.Sc  alii , qui 
libi  iptii  coocradixeiuat. 

Regimenpopuloram  graue 
lugum. 

Requirit  ingenium,  Se  habì 
litacem  comniuneni,apcain 
natam  ad  omne*  attes, 

Ingenium  IIluAtiCim!  D. 
Iac.Bo.-icomp.Sorx  Ducis, 
apeum  natum  ad  arter  libe- 
rales,ad  Virtutes  Theologi 
cas,&  morales , ad  legci  ci- 
uilcs,ad  militarrm  difapli- 
iiam , Se  ad  Rrgimenpopu- 
lotum, 

Quot  artesjtoc  ingeiùcnim 
lubiJtcatet. 

Cur  homines  deprauanc  ar 
(es,adulceram,abuiun(urq  ; 

Humaniras,8e  integritas  11- 
lullrilfimi  D,  Iac.Bócomp, 
Sorx  Ducis. 
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Libcrprìmus., 


Bonotù 


Nanna 


Acute» 


Princept 


Plano» 


Eiemenn 


Cometa.anesliberalesjlut 
ctuile,  & canonicum.digiii- 
nt«,&  libelli  famofi  : me- 
dicina &c. 


OrbÌ5  partet. 

Ciuita{,8c  re(p. 

T cmpiB,  annui,  feculum. 

Libcr  fecunduj. 
Drus,K.elligio,cuItus  dtui 
nus,S(c. 


Dii  Mifcellanei,  & Topici. 
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fea  fiibito  le  Tue  qualità, fé  bene  mai  piò  nó  l’haurà  viUo,  tratu 
to>òrentito  ricordarein  modo  alcuno,  ancorché  con  ogni 
a(Ìutia,&  arte  egli  fappia  diflìmulare,fc  naCcondere  la  Tua  prò 
pria , Se  vera  conditone , 6 fraude,  ch’ordifca  : Et  quando  fa- 
ti tempo  modrarò  con  manifedilTima  verità  al  mondo  quella 
prudenza , & altre  Tue  Viriò  veramente  incomparabili . Et  al» 
l’hora  V,  E.  vedrà  nel  primo  libro  la  defcrittionc , l’ongineja 
grandezza , l’antichità , la  bellezza,  & la  nobiltà  della  lua  pa- 
tria , & de’fuoi  maggiori , non  già  piò  fono  velo  d’Emblemi 
come  fìn’hora  lì  è fatto , ma  colla  occalìone  di  quelli  con  piò 
lume,  & notitia  di  rottele  cofe pertinenti  à quelle  : Così  pari- 
mente lì  deferiuerà  la  gran  Madre  Natura,&  quanto  concorra 
alla  generati one  di  tutte  le  cofe , Se  in  particolar’al  nodro  na- 
fcimento,dc  come  lì  conferui  perpetuamente  colle  fue  viciflì- 
tudini , & fcambieuolezze  : li  ragionari  pienamente  delle  fei 
età  dell’huomo , & com’elle  dano  date  delcritte  da  vari)  fcrit- 
tori,come  intefe,&  à chi  alTomigliate,  quanto  tempo  ciafeuna 
duri,&  che  muutione  l’huomo  fàccia  neU’operare  in  ogn  vna 
di  ell'e } Se  lì  fcriuerà  la  Vira  del  Principe  per  l'età  come  altre 
volte  lì  c detto  minutamente  dal  dì , che  nacque  inlìno  à l'vl- 
timo  giorno  della  fua  Vita , fe  però  li  foprauiuerò  ; fecondo, 
che  l'ordine  della  natura  il  più  delle  volte  lùol  fare . Si  deferi- 
ueranno  i Pianeti,&  la  natura  di  ciafeun  di  quellf.i  Cieli , e la 
didans^a  loro  colle  Virtù  dell’altre  delle , & imagini  celedi,dc 
quanto  errino  gli'ÀdroIogi  iudiciarij . Si  ragionari  de  gli  Ele- 
menti ampiamente,  delle  loro  qualità  , temperamento,  &de 

f;h‘humori;&  li  diranno  molte  cofe  della  Natura  de  gl’Anima- 
i,  che  in  oga’vn  di  queUi  particolarmente  viuono;&  delle  va- 
rie impredìoni dell’aria,  &in particolare  delle  cometeifi dil^ 
correrà  lungamente  dell’arti  liberaii^della  ragion  cimle,&  ca- 
nonica,&  circa  quelle  de  di^nitaiib.&  libellis  famolìs,&  d'al- 
tre materie  di  quella  lacolta  : de  gliinuentori  della  medicina 
& della  fua  necedìtà  nella  Rep.  delle  mecaniche,  d^de gli 
Inuentori  di  quelle . Si  deferiueranno  le  tre  parti  del  mondo 
co’lor  termini , mari , nationi , & codumi,  acqui  di  d’imperì  j, 
Rep.  & Monarchie , & delle  loro  mutatiom , Se  mine , dando 
forme  alla  Città  , <5c  Rep.  con  Platone,&  altri  moderni . Si  ra- 
gionarà  delTcpo  , dell  anno,del  fecolc,de  gli  inuentori,5t  re- 
formatori  di  quello.  Nel  fecondo  libro  lìtrattarà  della  pietà, 
& del  culto  vero  di  Dio,&  della  Chridiana  Religione  ; & qui 
lì  diranno  molte  cole  de  gli  Dei  vniuerfalmente.Et  quei , che 
furono  i primi  à rìtrouar’il  culto  diuino,&  quanto  variamente 
i fìlofofì,&  le  diuerfe  nationi  fentirono  degli  Deh  poi  lì  tratta- 
rà  delli  Dei  Mifcellanei , Se  Topici . Se  finalmente  quante  va- 
rie»e  diuerfe  cofe  gli  Antichi  adororno  per  Dei  ; qui  entraran- 
no  Gioue , Belo  Ammone,  Se  gli  altri,*  qui  Giunone,Himenco 


Se  Talaf- 
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& TaU(Co:  Cielo,  Saturno,  Rhea , Gran  Madre,  Bona  Dea, 
Veila,lano,&  VertunnaNettuno , &la  MogLc,Proteo,  &gU 
altri  aquatili , le  Ninfe,  Eolo,  Se  i Venti:  Plutone , Proferpina, 
Cerbero,la  Chimera,  l'Harpie.&gli’aliri  Dei  Infernali:  apol- 
lo,l'Hore,i  Tripocii,&fue  varie  diuinationi,  colla  delcrìtcione 
della  vctid,&  della  bugio;Sfingc,Trofbnio,&gli  Antri;  Efcula 
pio,le  Molèil*  Aurora,  & Pàdora:Bacco,Priapo,olìri;Mercurio, 
e’I  Tonno: Marte,  Bellona , Vittoria,Hercole,  che  furon  multi, 
le  lor  proue,&  limili  : Mincrua , Diana,  inde,Latona,  Venere, 
Cupiaode  Gratie,  Adonide,  & Vulcano;  Cerere,  Se  Trirtole- 
mo:Demoni,Genij,Lari,Larue,Pane,Satiri,Lamij,Centauri,& 
lìmili:Fortuna,Nemeli  R.hamnulla,&  Adralleajfic  finalmen* 
ce  li  dirà  delli  facritìcij,dc  i Tempi),  de  i SacerdonT^elle  felle, 
de  i riti,deITeirequie,delle  preci,&  Tupplicationi  funeralijde  i 
lettiderni) , de  limili . Nel  terzo  libro  li  rrattarà  difTufamente 
con  S.Thomolb  delle  tre  Virtù  Theologali , de  gli  effetti  loro, 
de  de  viti),che  loro  ^'oppongo  io,de  della  làpienza  come  dono 
che  rifpóde  alla  chari;à,de della  dolci tia  vitto  oppollo  à quel* 
la.Nel  quarto  li  elplicaranno  le  Virtù  morali,le  parti,  gli  affet- 
ti,greffecti,de  i gradi  loto  à mente  de  lilolbli , de  de  Theologi. 
Nel  quinto  li  diTcorrerà  con  lunga  inuelligacione  de  luoghi 
autentici  de  buoni  Auttori  Topra  la  Vigilaza,la  Pace,5e  l’Abon 
danzajde  mollrar  come  l’una  nal'cadalTalcra,s'alcuna  di  que- 
lle è Vircù,quanto  liano  neccllàrie  al  Principe,de  quanto  bene 
rollerui  N.S.in  quedo  fuo  fèliciiCmo  dato.Nel  Tello  li  trattarà 
del  Reggimento, forma  del  Prìncipe  doppò  molti  altri , che 
n'hanno Icrittoicon lunga  intielligacione  Ue’riuerli  di  meda-, 
glie,  de  dclTaltre  antichità, de  in  particolàre  di  Roma:h  dil'cor- 
rerà  della  Vita  humana,  OeT  dell'eternità  diffùlamente.  In  rut- 
ta l’opera  poi,li  trattarà  ordinatamente  della  filololia  morale 
Etica  , Economica  , de  Politica  , de  della  naturale  doue  Te 
ne  haurà  occalione:li  rifponderà  à quei,  che  dicono  non  elTer 
conueneuole  al  Romano  Pontefice  portar  per  Infegna  il  Dra- 
gt^li  trattarà  della  degniià  Pontificale,  della  pocclla,de  libenà 
Ecdeliallica , del  benelìcio  delle  chiatti , de  del  Giubileo;  del- 
rimagini,inuocatione,  deincercellionede  Santi:Della  nobiltà 
del  Tangue , ò di  Tchiatta  colle  lite  parti  pienamente,  de  non  di 
pallagio,  come  lopra  li  è fatio.Si  toccaranno  molte  colè  circa  i 
lècreti  de  gli’Egictij,  ne'quahmifferiolàmcnte  con  Hieroglifici 
vTauano  diuerlamence  la  Iinagine  del  Drago:li  notaranno  mol 
ti, de  vanj  documenti  nelThiflorie  facre;naturali,profanc,de  fa 
uolorc,de li  eTponeraano  molti  luoghi  della  Tacra  Tcrittura.Qu  ì 
fi  trattarà  delrlncarnatione,dclla  Nariuiià.della  morte,del  ic- 
polcro,della  Reliirrettione,del  Trionfo,dedeI  fecondo  Aduc- 
todiChriftoN.S.  neltiuclìdefcriuerà  parte  delle  lodi  della 
Beatiflima  Vergine,^:  altre  colc,cheda  quella  varictà,de  vni- 
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Iuppitcr,Bclu,  ,mon-Tuii6 
H/iufncus8c  TalafMus.C^ 
lum,Saùiri]us,Khéa  tifi. 


Plato,  ProrCTpina,cerbertis 
CJiimer3,Harpiijr,  &c 

Aefculapius,Mufz,  Aurora 
Pandora, 

Man , BeUona,Vidoria, 
Herculcs.&c 
Czm,8c  Tnttolemur. 
Demone^lares,  lama 
Pan,Cirirì , tamii  8cc. 
Sacrificia,Templa,Sacerdo 
tes,tèlliuiuce,,expiacu>na 
lùppdcaciones,  leàifotmia 
Sic. 

Liber  tmiut. 

Vircutes  Ibcologioe, 

Liber  quartus. 

Virtutes  morales. 

Liber  Quinciu. 
Vigtlancia,pax,  Vbertar. 

Liber  rezeoa. 
Ptincep,,Vica,a'Ccmitas. 


In  tot.op. 

heca , Aeconomica,  Politi- 
ca,&  naturalis  philof. 


Dignitat  Pont.de  poteftas 
EcdcCalUca , atq;  liberta;. 


Nobiliras  Sanguinò. 
Acgyptiorum  arcana . 
Hiiioriilàcra,  natutalii,  8t 
pri/pliana. 

Incarnano, Natiuiia;,mors, 
Icpuicru  iKefurrcdiUiTriù- 
pnus  , & adurntu,  Domi- 
ni iioltti  Icfu  Cimili. 


Ltude*  glorioGe  Viiginù 
Dei  Ocfucrìcii , 

Natura  ferpentù , acque 
Dnconis. 


Infcriptiones  huiosoperis. 


Amino  volenti  nihildi/G- 
cile. 

PromifTìones, quando  fune 
ncccflarix  fine  oflnuacìone 
Se  afie&atione  fieri  pollunt. 


Chrìlli  rexillum  in  nouo 
orbe. 

Oratores  ì Gregono  xii). 
ad  diucriàs  infedelium  na< 
tionet  miffi  de. 


Collegia  ad  dncendas  artet 
i Grrg.xiij.in  nono  erbe 
conAruda. 

R.rgnum  Chinenfium,  ma- 
gnum , copiofiffimum  atqj 
impenetrabile. 


Gloria  Greg.  aiij in  mortai 
lis. 




ucrGditàt’haurà  occafione  ; & all’hora  rairireruoparìmeteii 
luogo  a trattar  della  Natura,  &qualità  del  Serpente,  l'idei 
Drago: percioche  fe  bene  quiTe  ne  ragiona  alTai.c  non  dimeno 
per  vià  d’Emblemi;  mà  quando  s’haurà  luogo  libero,  fì  diran- 
no diiFufamente  le  loro  proprietà  con  Ari(lotele,&  altri , Se  al- 
l’hora  dirò  la  ragione  pche  piò  toAo  queAa  opara  è intitulata 
Allulioni,Imprele;&  Emblemi,  che  il  Drago,  il  Drago  d’oro,  il 
gran  Drago  boncompagno>il  Drago  Gregoriano, il  Drago  Pon 
ieficale,il  Drago  Principe , Se  limili , ch’a  quella  intitulatione 
concorreuano.Et  perche  le  promelIè,che  fò  a V.  E.  pareranno 
dilEcUi , ò d’iropollibile  odwana'a , & a molti  tirane , & af- 
fettate tdilBcili,  ò Impol&bìli  a lei  per  la  moltitudine  delle 
cofe,&  come  quella,che  ha  pane  de’  trauagli  ne’quaU  mi  tro- 
no ; tirane , & affette  ad  altri , perche  douendo  tare  lel^ofe 
Ibprànarrate , non  occorrea  prometterle  ; però  Patlìcuro , che 
non  è colà , ch’a  me  habbia  del  difficile , put 'ch’io  fappia  fer- 
ukla , & ellèrle  in  grana  ; e s’haurò  vita  conofeerà , che  la  de- 
uotione , & feruitò  mia , non  è di  quelle , che  col  tempo  mu- 
tano, & colliuni , 6^  penTieritauuifo  poi  gli  altri , che  le  pro- 
melTe  non  fono  nè  tirane,  ne  affettate,  quando  li  fanno  per 
necelCtà.Etchìnonsà,che  quelle proroeffe  fono  neceffaric 
in  quell’opera  ^ poi  che  non  deono  ballar  gli  Emblemi  trat- 
tandoli della  Vita,  dell’opere,&  dell’atnoni  d’un  Principe 
fupremo  , & di  tanto  valor , che  neinodie  nuoue  ( lafcio  Tal- 
tré  parti  del  mondo  da  nemici  del  Santilllmo  Nome  di  Chri- 
Ao  pollèdute, nelle  quali  hà penetrato , & penetra  tuttavia 
colla  predicatione  del  Verbo  diuino , Se  colTAmbafciarie  de 
liioi  miniAri)  infiniti  luoghi  non  foto  fpiega  Tinuittilfimo  Stan- 
dardo della  Croce,  mà  fonda  Collegi,lcminarcienze,&lpi- 

I rituali  Temenze , dalle  quali  li  fpera,&vede  tal  frutto , cn  in 
breue  germogliarà  anche  nel  gran  Regno  della  China  j là  do- 
ue  mai  non  li  è poAuto  penetrar’a  faper  pur  i coAumi  de  que’ 
Barbari , non  chea  piantarui  piante  notielle , fitj^a  feminarui 
vere, Belante  Dottrine , ecceno in queAo  tempo  veramente 
per  queAa  cagione,&  per  Taltre  opere  del  Principe , felice,  & 
(opra  ogn’altro  fecolo  fortunato , & gloriofo . Kla  douendo 
io  tratur  di  queAe,&  d'altrecofe  altroue,  mi  reAo  per  dirne 
più  pienamente  al  Aio  luogo  poi , che  ( com’hò  detto  ) queAi 
Emblemi  non  poffonomanifeAarlavera  grandezza , e la  im- 
mortai gloria  di  tanto  gran  Principe,  & vniuerfale  PaAoredi 
tutto  il  Chri  Aianefmo . In  tanto  V.  E.  li  deg  ni  accettar  que  Ae 
fatiche  piene  di  veri,^  calda  affettione.Sc  riceuerle  come  fuc, 
Bccome  lue  leggerle , Se  dillenderle  ; poi , ch’elle  di  già  fue  lo- 
no , hauendole  tratte  dal  Aio  aureo.  Se  miAeriofilfimo  Drago; 
dal  quale  piò  toAo.mi  perfuado  acquiAar’ alcun  tume,&  chia- 
rezzaalle  tenebre  del  mio  nome  ( aguifa  di  corpo  ofeuro, 

I ch’au- 
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ch’auuicituto  a i raggi  folarì  • luce , &rìfplende)  che  forco  le 
varie  Allegorie  di  quello  lUuftrar  la  Vita  > l’operc  > & lattioni 
di  Gregorio  XI  li.  le  quali  per  fé  fono*  e faranno  ogn’hora 
viepiù  viue»  e chiare  nc’fecoli  futuri: a cui  noflro  Signore 
Dio  lungamente  dia  Viu,  & a V.  E.  compita  feliciti.Di  Roma 
li  XIlLd’Ouobre.  M D LXXXIL 
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PRIMVS  TOTIVS  OPERIS  ORDO. 

Allufionum , Symbolicarum  Iconum, 

& Emblematum. 

LIBRI  SEX. 

ÌhformnDuo:prmti«;&fecimdi4€, 

REfpondent  Eticz , vbi  morcs  inftruuntur  ad 
Infantiam,&  Pueritiam  pertincntes,in 
quibus,po(l  operis  preludia  %dc  Dco  **  j de  Rcli 
gione  tradtatur. 

Dno:tertms,&  juarhu; 

Refpondent  Economicz  > vbi  fatniliarrs  curz  ad 
Adolcfccntiam , & luuencutem  fpedìantes,po> 
nuntur  > in  quibus  de  Fide  ‘,Spe,Charitate >& 
Sapientia.  De  Prudentia  **  Juftitia } Fortitudi- 
ne, & T emperantia  diflcritur, 

Duo:qimtiu,&  fexttu; 

Refpondent  Policitz  ; vbi  de  Ciuitatum,Re— 
rump.&  Regnorum  Regimine  ad  Senedutera, 
&Senium  pertinente  tradiatur  i in  quibus  de 
Vigilancia  e , Pace  , & Vbertate.de  Princi- 
, pc  f,Vita,&  Aeternitatc  agitur. 

Héuetfi  fnies,&  qiutfequititr 

De  morali  Philofophia  ad  mentcmPlatonis,& 
Ariftotelis  ponuntur,tamcn  de  Chriftiana  quo 
que  fecundum  Theologos  intclliguntur , vt in 
titulis , qui  cum  fuis  imaginibus,continuatio- 
nibus,defìnitionibus  enedlibusg,&  pattibus 
liiignantur. 
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Trimajietéi 

InfantiaSvti  cft  vitxhominis  Principiumùta  or- 
dine quodam  Naturz  ^ tpbuitpr  yà  <quak  fptni^t 
exordiu' ,&refpondetprimordijs  ^ librorum 
fexiCorùdcmqiDedic.r,qux  inicium  eft  operis. 

hV».' 

( dt.i.lllaf.|. 
b iic.1. •Ilari, 
c cit.i,>Uar.>.  ' 

d lib.i  pir  tot. 
c tic.i  jUvCi.t.}. 

SecMnia^etéU. 

Pueritia^ynonduin  habens  fnùni  arbitriumjre- 
fpondet  Planetis  8 , quorum  circumadionis 
Imperio  ztasilla  voluitur>&  gubernatur  i a^ 
Deo  *•  ,&  Religioni , cuius  timpf e,  deprzeepeis 
repleri  debet]dicatur>&  lubijcitur . 

Tertìa^eta^.  , . , 

V T 

Iib.i. 

f rit  a.ill«r.4. 
c tii.i.pcr  tot. 
k Itba.pttcoW 

•!  bta  .1  .jìi.i  .li  ! 
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Adolefcentia  i , cum  adhuc  crefeat  ; Elemento- 
rum  kjquibushomoconftat  ja^mcntiscò?idi- 
ditur>ac  Fidei  i,Spei,Charit^ti$,&Saplétifp)ip 
mine(vt  ritc,&  reftè  Chrillunz  Rcip,  Rcgijpi- 
nijadultus  homo,  przficiatur  ) eli  illuRranda. 

lib.1. 

I.  ói.i.tiurp.  ..... 

x'tìt.d.Vwttt.1 
[ 1 Ub.j.ptf  COIVO 'VII  *U 

Atuu. 

luucntus  ®,cum  ad  animi, &CorporisIaborem^ 
fit  apta,difciplinis  ° imbuitur,ac  decoratur,mo 
ralium  Virtutum  « nitore  refplchdens , mundi 
molem  fubit , & regit . 

iib.i. 
« tit  a illaf.O. 
a lii.f  pcc  col. 
o lib.4.pu  tot. 

, “ 1 V ■ V f , 
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..r*.  .T  i.li.i.i  'eutlA  . 

Scnedius  p,cumvfumrcrumobtineatvadOrbrsi 
tcrrarum  Rcgimcn  aflumpta,Vitia  deftruit.Vi’ 
gilantiam,pacem,  &Vbercat(  parar,  &feruàf 

tib  t. 

p til.l.iHir.p, 
q lil.d.pcr  COI. 
t lib.s.pniot. 

Sextajlttas- 

Senium  ^,ztatum  omnium  vitima , anni  Tempo- 
ribus ',quibus  homo  fupponitur,redditur;qux 
cum  Principatum  “ optimum, & Vitamfcliccm 
egcrit,zternitatcm  alTcquitur. 

lib.i. 

r rii  1 illuCt. 

1 lic.p.ptl  COI. 
a lib-d-fci  tot. 
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tib.  t.  ii(.  ).  «Ua£  !•  t-f^^ 


,l«t  1 ? I 


Dt  feat«.«*4.  bibttw  lib.]t 
4il■].AU■^.(Jal,I57t  Itf» 


Hi 


IVLII.  RQSCII.  HORTINL 


viS  tt  magne  Tater  cekbret , cut fimma 
potfflaa, 

CUUdere  cui  tue  rfi,cutrrferare  VoUmt 
Viuit  adhuc,  dunque  orbiaerUtuafaSa  ma- 
nebunt. 

Et kgetétternit  Indù fculpta  notte. 

Dtgne  widem  viuaefemper^^/ì  tamen  vfquam 
Trejferìt  exìmiummors  nimica  caput  , 

Jtdditus  ei^eatfteUis  Braco, tuq.reuifent  ' 

%^Jhrapimfhro  fiderà fumma  prema*  ‘ 


,<4-  Il 
,foi  il  V 
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•4V>  I* 
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E I V,  S D E M 
De  ponce  Paladno  refticuto. 

T^TI Qy .A M ponti/ molem deiecerat yndtt 
I mpetue,&  •petèrit  c annoda  nota  ■pia . 
Cregoriue  fÌHmumfaxo  nuàore  cohrrcent 
Inpofito  iujffit  fornice  finre  ingum. 

Ite  modo  ò cines gtnùnos  conferte  parente/. 

. ^gddidit  bie  n^itptbftulit  iile  pian[. 
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EdicatiojtUufionum  ÀnUi 
j.rfqneadnu.g: 
"hlatura.TqatÌHitas.  Infan- 
tia.THeritia.  ^dolefieri- 
tU.  luuentMS  .Stnetìnè. 


^etas  vU.Creg.xiìjJ{p. 
TontJmp.Gladq  vtrìufque  TotJnu.ij. 
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Satuniuf.  iHppiter.  Afars.  Sol.  Fmu.  Mer- 
curi tu.  Luna.  CaleJìiumorb,TypSaculH. 
dnum.2y.vfquead  js- 

Jfftù../fer../tqua.Terra. Elment,  Sytnb.à 
nu.  39.yfque ad^j. 

Grammatica, LogicaJ{betoricar  Geom.  Muf. 
^rith.  .^firologia . Toefii . .Ars  medica. 
Difcipl.Leg.  Tbeologia.ànu.  47.  vfquead 
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Europa,  .Africa^Afìa,  à nu.  j J.*fq;  ad  39. 

Fer,Aefias  ,AHtutttnus,Hyems,Symb.An)ù 
TempJ  nu.6  J.vfq;  ad  6q. 


Libri  fecundi 
Deus,à  nu.69.vfque  ad 
EgUgiotdnu.po.yfque  ad  num.  1 1 j. 

Libri  (erti;  titr.iiij. 
Fidestànum.\i  ^.rfqueadnum.i 33, 

SpesA  num.  1 3^vfque  ad  num.  1 5 1 . 
Charitastànum.i  5 2.vfque adnum.i6j. 
Sapientkfà  num.  1 ói.yfque  ai  num.  185. 

Libri  quarti  (kr.iiij. 
Trudentia,à  nu.  1 8 y.rfque  ad  num.  203. 
Iuflilia,à  nu.i o.i^.vfque ad  num  221. 
Fórtitiidoid  nu.  22  2.vfque  ad  num.  2 3j. 
TemperdtùrÀnum.  i3S.vsj;adnum.  231. 

Libri  quinti  titu  iij. 

Figilantia,  d nn.i  <i3.yfqueadnum.  269. 
Vaxtà  num.  2jo.  rfque  ad  num.  r 8 j . 
Fbertas,  d num.2%.q.yfque adnum.  293. 
Libri  fexti  titr.  iij. 

Vrince^Syd  nu.19  s-vfque  ad  num.  3 1 7. 
Fifa,  anu.31  S.rfqueadnum.331. 
Aetemitaiyd  nu.3  3 i.tfqueadnum.  J45. 


INDEX  ALPHABETICVS  VERBORVM 

EMBL  EMATIB vs  APPOSITORVM. 

Attende  finem- 
Attcndite,&  vidctc. 

A quo,fi^  ad  ^uein 

Ona  omnia 

Boiiis  auCpicijs  incipiendum. 


B antiquis cognitus.  fbl.i}4 
AbylTus  abyflìim.  j 3 

^ Ab  oriente  occafus.  1 1 8 

Abrir,nifi  in  te  gloriati.  345 

Abilinentia.  344 

A deuido  infignia  fumpfit.  1 p 

Ad  petram  allìde  paruulos.  a 1 6 

Ad  te  Domine  clamaui.  iji 

A fàcic  colubri.  330 

Albi  nefcios,pudiciquc  toUendos.  a jo 

Alpha>6i:  omega.  7 3 

Aldorillofplcndct.  339 

Animojóc  torpore.  338 

Anni  tempora.  . ' . <>7 

Ars,&  facondia.  3 1 

Ars  fortunx  Comes.  279 
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Bonis,rcisqj  non  idem. 

C 

CEdant  arma  togx. 

Cedant  tcnebrx  luci, 

Cclcritate,  &modo. 

Certus  Apollo. 

Clauigcrxtereus. 

Clauium  indulgctiarumq;  beneficium.  76 
Columna  Columnx.  107 

Contraria  contrarijs  obftant.  a48 

Cqrda  regnm  in  mauu  dei  funt , 310 

A Cui 
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IGnetn  veni  nùttcre. 
llli  robur. 

Itnbecillicatis  remeciiunu. 
Inconniucncibus  ocolis.  . 

In  bis  Tilus. 

In  (lies  labore  virer. 

Induice  armaturam  dei. 
lngenium>przllancia,  diui/ìo. 


301 

ì66 


Cui  obediunc  venti. 

Cu(lodia,&  Vigilantia. 

• D 

Da  Pater augurium.  i 

Dcleólus  beneficiorum  habendos 
101.  ' ■ T 

Dignitatum  culmen. 

Dignitaium  aiftos,&:  datore 
DiUjno(fìu<iucregit. 

Dirperilt,dedit  paupcribus. . 
Oontinàtqr.&Redlor.  ^ . 

DominabituraAris. 

Dojniptu  foriisi&  potens. 

Dormiens  vigilar. 

Dux  dufAricem. 

E 

Et  cxaltauitbumiler. 

EtiamfcrocifTnnos  calcat. 

Et  fuper  hanc  petram. 

Et  fonabantur  a morlibus.. 

Et  Ei£Ia.cA  iranquillius. 

Etiani  {igpaproHigant. 

Ex  ardùis  immorralitatein  acquili 
Exi  deterrà  tua. 

Expulfos  deprimit  fpiritas. 

F 

FEIix  aufpicium. 

Fdixprxfagium.. 

Fertiliutis  parens. 

Fzderis  lìgnum. 

Foriior  iplò  nuUus. 

G. 

GLadius  fpiritus. 

Gratianim  pater, & dator 
H 

HInc  dogmata  vera. 

Mine  dona  czkAia.. 

Hinc  remm  vegetano. 
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Itnmpofuk  nomina  rebus. 
Inexpeélatiis  dominatoris  aduentus. 
In  fcriniopeéloris  omnia.. 
Iterimpionim  perìbic. 
lune  vltus. 

Iu(U  intrabunt  per  eam. 
lus  in  armis.. 

L 

6^-T  Aqueuj  contri mscA. 

1 JL#  Legum  dator,  & cuAos.. 

T Lztificafti  nos  domine. 

49  Leua  cius. 

3-ì  a -Lignum  ambiens  morbos  pclliu 
167-  Longanimitas. 
tw  Luminaria  magna. 

— Lux  orta  eA  eis. 

17  M 

8i  XX  AgiAratus  facit  hominem. 
9^’Ì.VJL  Alat  rnc  matris  potentia. 
a-i  r Medio  tutiibmus  ibis. 

*46"  Micat  interonmes. 
a 3 T -Militaria  Romanorum  inChnia. 

'Milericordia,&  veritas., 

* ^ Minus  riuàuat. 
ai54+Mors,&  vita  duello.. 

Morte  mortua  vita  reuixir.. 

1-3  9 Mors  tua  vita  mea. 

> 4 J Mors  impi js  vita  fidelibus. 

39  Multifariammultirquemodis.. 
17?-|-  N 

aaS-'KT  Atiuitate  inAgnis. 

Nauclerus  V rbis,  3c  orbis.. 

X49TNerao  rapiet  eos. 

NihiI  fugir. 
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— -Nihil  fruAra. 


Nititur  in  vtranque. 

Nil  clanus,nilue  nobilius.. 
4"ri-Nomine,&  re. 

— I^’olialtum  fapere.- 
I tfi-j-Non  eA  noArum. 
jo  I Non  vulganda  coniìlia. 
igf  ^ouus  anni  curfus. 

343-  -Non  pacem,fed  gladium. 

3 17- -Non  commouebitur. 

178  Non  prxualebunt aduerfus  eaim. 
13 1 Nos  niundantem  dedit. 

4t-FNox  przceAtc. 


*73 

iti 

176 

Irò 

llu 


i9 

*47 

309 
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79 
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81 
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150 
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34 

136 

*93 
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li 
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337 
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340 
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Nunc 


Nuncad  paftorem. 

Nuncpace  quiefco. 

Nufquam  amplius  iuperilido. 

NuTquam  niaus*.  *• 

O 

O Felix  culpa. 

Omnes  gemes  (cniient  ei. 

Omnia  ceinpiu  Iiabeiit. 

Omnia  cuu  vides. 

Opere, & fcrmone. . 

Optime  regicur. 

Opiimus  rerum  feruator. 

P 

PAcis  audorzrernz. 

Pacis  figna. 

Pznicentia. 

Pancm,&  vinum  obratir. 

Pater  pacriz. 

Pharmacum,&  antephanuacum. 

Per  ca  quz  pcccauens. 

Percu(Iir,& Huxerunb 
Pontifcx  iÌKurorum  bonorum. 

Portio  oorum  ignis. 

Potcftas  in  Dzmones. 

Przdcnum  eueriòr. 

Piinceps  luuencatis. 

Pnnccps,  Rexque  pocenlil£ 

Pro  pace  bellum. 

Prouidcnrix  clipeu& 

Proxima  ipcs. 

Prudens,  Se  iìmplex. 

Prudemia  roriitudo  fortior. 

Publica  ialus. 

Pudiciciz  conferuatio. 

Vim  inueftigiSìles  viz  dus.  1^3 
V^^Q^aprzìagium  vocat.eundum. 

Q^'ia  nefeitis  horam.  igg 

Qju  logitimc  cerrauir.  p y 

Q^d  contemnere  diuor.  77 

Qjid  exiftis  videre?  ipg 

Qjid  mitius.quidvc  turbatimi  1 1 3 

eli  Ilici  gy 

fenici  iTuIiis.  loj 

Il.ius  in  domo  Ooininf*  1 1 8 

Qj  cuuraNo^i  109 


«fi 

aSo 

104 

*|i 

148 

IO* 

JO 

tJi 

*75 

*79 

j*4 

10| 

4* 

M4 

*«4 

*9* 

«57 

ZÌI 

loi 

*J7 

307 

508 

*78 

«94 

«4« 

«97 
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Quis  infirmatur  in  vobis  l 1^3 

Q^omodo  Cecidifti  de  C5I0.  i ^ o 

R 

REddire  erga  314 

Regale  lacerdotiiun.  313 

Redemptor,&  defenfor.  8j 

Religioni,ac  bonis-artibm.  1 09 

Religionis  baiis. 

Return  potiius omnium.  zi 

Rerum  dominium.  40 

RexRcgum.  88 

Romanorum  numilbuta  prìncipum. 

pag.  • jig 

Ruit  remeriras.  117 

Re  quod  icone.  zji 

S 

SAcronim  Cuftor.  x6^ 

Salue  Sandle  parens.  113 

Sandhim,&  rcrribile.  ‘ 84 

Sagacitaris  l)'mbolum. 

Satialli  nos  Domine.  a yo 

Semata  Religio.  yj 

Semper  Auguftus.  3 03 

Si  ihmpfero  pennas  ddacula  78 

Signa  Infidelibus.  1 a x 

Signum>&plurmacum.  1^7 

Sdentio  dinìcilim  nihiK  zoo 

Sic  futura  declara  rranfadtis.  103 

Sic  railitans  ad  triumphum.  1x7 

Spiritusintusalir. 

Siniulacrimi  fcHciutis.  xpj 

SoI>&  natura.  xS 

Solis  Vis. 

Superzteranorus.  xo 

Su(pice,&  valebis.  80 

Supereminet  omnes.  4 j 

Submeriàs  obrue  puppes.  a i j 

Superbot  diinitrcns  inanes.  X43 

Sub  vmbra  alarum  tuarum.  16 1 

Sutrexi  t pailor  bonus.  331 

Spiritus  viinfÌL'ar. 

Spiriius  ferebatur  fùper  aquas.  1x7 

T 

TAliumdl  regnum.  tS6 

Therami  faullusdies.  174 

Tibidccus,<SL  honor. 

Tu  ne  cede  malis. 

A . vi; 
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VAde,agenate. 

Vbertatis  parens» 

Vbi  mors.ibi  vita.  r 

Veni  Domine. 

Veni,  vidi,  vici.  '• 

Venite  ad  aquas. 

Veritas,  & mendadum. 

Vcritati  mendacium  cedere. 
Veritatis  lumen. 

Veri  loais  Ales. 

Virefcitvulnerevirtus.  .w 

Yeritas  fic  tutior. 

Viciflitudo  rerum. 

Videbit,&  irafcemr. 

Vigilanribus  non  dormicnribus. 


I Vigilar.  • ■ 

5otf  l Vigilatque  protegitt^ue. 
189 1 Vnicus  Dei  Vicariar. 

11  ir-  ^nos  pa(lor,&  vna  fìdes. 
14^  -Virtus  vnica  merces. 

181  Vitx  dux  itineris. 

I i ^ -Vrbs  beata  Hienifalem. 
SjT  -Vrbs  pace  quiefcat. 


11^  -7t  attonitos  formidine  tetreat  boftes.  1 08-  i: 


X6X 
!là~ 

}oi- 
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131  ^tilis  recordatio  nudi . 
2i+-i-Vtnunque  pratftat. 

J4^ 

- a64rpX  1 1.  none  did . 
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L corpo  human  por  di  chri 
flato  Augello.  ^14 

^Ima  gentil  mentr'io  rimi- 
ro intorno  14 

màfìuto^ per  noi  mor 
to  Agnello. 

A tofleruMrga  del  dinin  precetto, 

,41  Sacrilego  iniquoye  à cui  non  penflu 
,4lfaper  altoud  ragionar  dimmenfo. 

A pajji  lenti, e tardi  il  capo  auolto 
,4 pen  1 hauea  lepore  menti, e belle 
,4r<ie-LU£rra,e'l  mar  Fetonte  altiero- 
A fuoi  dolci  più  antati,  e cari  figli 
A teflacrataiermnucolato  oggetto. 

B 

B Fata  fede  in  cui  non  mai  s' affido. 

Bianco  era  il  voler  fuo  come  le pene.21 4 
C 

C Admo,  cui  di  valor , d'ingegno,  & ar- 
te 181 

Caggion  daTorrUe  da  profani  Tempi  1 za 
Calliflrato,  Licinio,  CeUo,ylpiano. 

Candido  petto,chriflallino,e  poto. 

Celefle  Bì‘,che  di  T^pi  fomma  Cura, 

Cerere  poi, che  die'l  felice  aratro 
Chiunque  difaper  chiaro,  efereno 


21 

Sì 


Chini  la  fronte  à Foi  lo  Scita  ingiuflo.  xi 

Cinge  lantro  fecondo, oue7{atura.  jjj 

Colui  che  gl‘elemrnti,e  cbe’l  del  feo.  1 1 

Come  con  palma  aperta,  e pegno  Sir  etto.  4/— r- 
^ome  t altr e flagion  l'Autunno  auam^.  55  | 
Come  l’aurate,  e ben  tejfute  fquame . 1 3 1— 

^ ome  F ombra  delver  finta  figura. 

Come  potrà  l'infemal  moflro  altiero . a j o- 1 
74-  -Con  le  faci  del  Ciel  gagliardo,ì  forte.  1 60-j 

1 7f-  -ConforLa  e con  valor  crollando  fcuote.  x x^  I 
tf  7-  -Con  la  man  dcftra  il  pigro  formo  feaeda.  x6i^  | 
ip-^-j-Conampij giri  la  fuperba  mole.  308  I 

217-  -Contra  fortuna,  contro  rdegno,  e morte . 5 8^ 
orrc  il  Ceruo  fèrito-aipMO)  fónte . 1 5 

Coronata  di  Torri  al  chiaro  fole . 1 3 


— Credeano(econerror)legentìSiolte.  2 37- 
Irei  nel  ciel  duo  ardenti,  e chiari  lumi.  2 3 
D 

-■px  A la  cima  del'arbor  di  fua  7{aue.  a 1 3—* 
la  Torre  del  del  morte  minaccia.  84  | 
Da  le  partipiùajcofe,  e piùremote.  to*  4 
Dal  gran  feno  di  Dio  di  lume  acc 
Da  noi  la  brutta , e moflruofa  sfinge . 


>84 

6^-Saquattrovafldediuerft  humori;  43 
I jo  -Da  vn  capo (òl  da  va  petto , eia  vna  bot=- 
apo--  ca.  ’ 1x6- 

gz6- -Delle  noflre  mìferie  al  gran  foccorfo.  1 o<S 

De 
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OeLimmoilconfigUo>edeUmente,  Jl» 
Del  EleufiM  Dea.  itti  carro  accende . i o j 
Delnegro,  ebmtto  fìuold.il  cielpiomto.  87 
De fuperbii  gran  nidi,  e cari  pegni.  »4J 
Defla  dal  fonnb  intrepiday  epcara.  ■ 15 

D'borreniUyeferociffimiLeoni.  J04 

Di  Bellona  > e di  Marte  i [aeri  Tempi . 279 
Dimandato  Mleffandro Tvfoyi'lmodo.  l8 
Di  Mercurio  la  vaga , e cara/pofa  27 
Di  mue  fiamme,  e tfalte  merci  piena.  J4 
Dùtina  math  tb^l  mondo  ftringe , e abbrac- 
cia. *5^ 

Di  quadra  Bafe  in  ben  omMobufioy 

Di  quanto  d la  fuperba . e dotta  Atena.  1 op 
Di  vino  foco  alma  colonna  accenfa . }ì6 

D’ogni  vecchio  fqualorfifinàta,efi>oglia.3  7 4 
Dona  Herme  d Febo  la Jònante  lira.  277 
Dotmalegiadra,ebellaincuififcorge.  327 
Dopò  Colignio  in  Francia  morto,  e eflinto.  5 9 
Dopo't [angue gentil  delgiufto  Abello . 227 
bormia'l^Mo,  e mentre  in  dolce, & que- 
to.  , * ^ 

Doucyc  eom'hcà  cò  tate  macchie, e fìelle.  1 03 
£ 

EBre  le  Bacche  in  preda  al  rapido  E- 
bro.  J4» 

Era  Talma  Cittd,  che  Confiantino . i p 4 
Era  TAlm*  infelice  efpofla  al  M oftro . 8 3 

Eran  l alme  latine  in  preda  al  T ebro.  1 1 1 

Er a turbato  Uciel,  gonfiato  il  mare.  t^6 

F 

FAr  feudo  al  capo,  e conferuarlo  illefo  .9  5 
Fece  la  prifea  età  duo  volti d Clano.}/^l 
Felice  incontro  fortunato,  e caro . 145 

Felice  colpa(fe  ciò  dir  mi  lece.  ) ^ 148 

Feliciffmo  petto  altiero , e faggio.  201 

Ferma  Palate  piante  Herme  facondo.  3 2 

FermoJJì  m alto  mar  qual  [cogito  alpino.  1 1 p 
Fioriti  Colli,  chél  furor  di  Marte.  174 

Fugga  la  vita  mia  nel  folto  intrico . 7 8 

FuggeTrifruce,  e dal  adito  aperto.  149 

Fuggi  dal  chiaro,  e jplendiio  cojpetto  .330 

GUiaccìo  era  ogn'alma  fi,cb'ardea  nel 
foco.  , 

Girala  man  col  ferro  acuto  intorno.  179 

Citta  la  verga  ilfigliuolSAmramfiero.ii  2 


GPAngrlicbedalCielprecipitaro.  ^ 164 

Gli  occhi,  cb'  d vigilar  nonfur  mai  fiochi.  2 1 
CU  alti  fecreti  del  [aerata  petto,  3 2 J 

Gli  Herohchet'cielo  d l’alma .Aufonta  die- 
de. 

H 

HAlafaceà  ladefira,edla  manfian- 
ca.  ' . J3 

Hauea  la  terra  il  buon  Deucalione.^  19 

Hauea  quefla  nemica  de  mortali . 8 5 

Horaych'è’l  mar  quieto,};  Pelei  traquìllo.276 
I 

IL  geno  human  de  fuoi  begli  anni  onn- 

fio-  . , 

llcbmo  Itd  in  voi, eh’ ogni  virtù  laguna.  180 
L 

L’ali  vittrici,  e Pvno  , e Poltro  braccio.  S S 
Valma  da  Ponde  cÒbattuta,e  feofia.  1 99, 

L'almo  BgttordeParenofefiionde.  246 

L’Mugeldi  C'toue  ani  pur  moÌti,e  luflri.  3 06 
La  vaga  Cinthia  detta  Dea  triforme.  3 09 
La  vita,  che  la  vita  d rìuer  venne.  1 66 
L’Elmo  d'acciaio  fin  colfuo  Cimiero.  278 
L’Hedera  euunquepitoftide  le  braccia.  1 78 
L’bore  minìfire  alfoUh'apporta  ilgiorno.)  j 
Lo  JpiritOtch'è  da  Dio  fatto  immortale.  3 1 4 
L'orientai  furor  le  nubi  aperfe.  218 

Luce,SoluArca,Fite,TietTa,  Monte . 8<S 

Lucido,  chiaro,  auenturofo  fiume.  Itfj 

Lucido  fiume,  fortunato,  e pieno . 9 

M 

MAndafuor  del [aerato  > e chiaro  pet- 
to. tqó 

Mentre  Claudio  Tqrron,Marco,Setiero.33 1 
Mentre  nattigò'l  Dio  peri  onde  [alfe.  141 

Mentre  nel  capo  hai  la  felice  infegna.  1 29 
Mentre  nel  fiume  » che  l Egitto  bagna . 248 
Mentre  più  bella,  e più  fuperba  Bpma . gtt 
Mentre  profana  jfù  mentre  fu  piena.  140 

Mirabil  Verga.e  di  virtù  infinita.  pp  2 

Mifura  il  fol  pervie  lunghe,  e difiorte.  30 
Moftro  del  del , che  me  tre  il  buon  Leone.  49 
Mofiròl'Doimnio  vniuerfal  del  mondo.  J 1 7. 
Mutojfiì  il  diuinfoco  in  viuo  Drago . 2 8 

N Afte  dal  Burla  diligente  pecchia.  329 
7{e  Palterexg^,  oue  diffidi  prona.  338 


lU: 


Tavola  DE  Sti^rTì. 


7{fl  attiro  Trono  dì  Macaria  afìifa.  jj>j 

T^e  I empio, vagOjt  lieto  laberinto.  i c o 

7^  Ufitiijlramanfu  teatro  altiero.  jp 

7{e  l' .Antro  immenfo  de  [eterna  cura  io 
7{pMeUameate  à depredar  la  terra.  • i-o  i 
T^onfuperbo  minijìro,  altiero  .Adente.  * 7 
Tipnferfi  bellaate/i  vaga  moflra.  6j[ 

J{ontrouò  mù queilalegiadra  Donna,  pp 
7{pn  han,  che  bafiin'ali  al  corfo,  al  volo.  1 4 2 
T^tt  minor for%a,nb  minor  preftexj^  1 47 
7[pn  i cui  punga  di  miferia  il  male.  igg 
7{pn  con  fplendor  di  Chriflallino  feudo.  2 j 5 
Tj^nfapendo  empio  can  tua  forte  dura.  2^j 
7{pn  finte  huomodeone, .Aquila  Tauro. 26  2 
7{on  ti  altiero  leon,nh  si f rudente.  j i o 

O-0 

echio  beato,e  cbiarotÀ  cuinoportoxéi 
0 chiaro  à Giufli,e  à rei  turbato  volto,  a 1-5 
0 del  del  chiara, eterna  luce.ò  moto,  1 5 1 
0 del  noftro  languir  figno, e medela.  1 6-f 

0 di  nojlre  quieti  > c nojlrefaci,  275 
0 di  noflre  dolci  acquc,e  nojlriiauri.  jo 

Ogni  del  nc/lroJ0Jlrada,e/cntiero.  'jp 

T 

T).Ace À la deflra,  e àia  fmiflra banda.  181 
Terche/ia  negra  Lt  populea  fronda.  66 
T Ci  che  M inerna  vftita  è dal  C er Hello.  1 8 2 
Ter  che  le  figlie  delgra  vecchio  .A  date.  266 
Tietra,che  d'ogni  amor  primato  impetra,  p 8 
Tiantò  moti  fcelerat.i  in  oriente.  20p 

Torta'l  leone  altiero  al  collo  attobo.  255 

Toi,che  piu  volte  al  grand' Enea  fi  toglie.  1 1 J 
Toijche  del  ( ielfù  dal  benigno  Cioue.  147 
Torto  Bacco  à le  Otnti  infane,e folte,  ip  r 
Tria,che  l ingrataàniqua,e  rea  famiglia.  1 1 6 
Trima,cbe't  piè  metta  ne  [onde  fife.  301 

Tudica  man,  che  queU' ardente  face.  j i 

XL 

Qf'al  firmamento  f abilito, e fermo.  107 
Qual  in  Grecia  m'udifli  effer  conuie- 
ne.  joj 

Quanto  pojfa  del  cor  chiara  innocen%a.  1 7 3 
fì^lDraco  à piè  de  l’alma  DeaMÌnerua.260 
Q>iel,ch' òcchio  human , 0 diuin  Jpirto , e pu- 

, c«-  , 

Q^cUche dclnofro  beneÌKiiidiof).nfe.  2 1 1 
U^ei,th  enifi.ttncie gra:ie,ei:et  nomìro.uo 


QuelgraMosè  degliHebreÌDMcainuitto.y6 
QueUa per  cui  l'aer  s intende. e pregia.  40 
Quef'almoTeUican' augi  quel  Drago.  80 

Quefio  Drago,Leon,  Capro  è Chimera.  8 1 
Quefli,che  Dei  nomar  le  genti  vane.  103 

Quefla  T{aue  di  Tipi  Madre,  e maeflra.  p 6 
Siueiìogran  TempioAhecol  del cSfina.i  jp 
Quefiagran  Donaaingiquef'alma  Dea.  203 
Quel, che  gti  borredi,  e Jpauentofi  ajfalti.  228 
Queflo  gran  Drago pien  di  caldo  «J‘<rrro>244 
Queflogiardin,che  padifiè  detto.  2 jp 
Quefl'ttchedifaperdifonpaumrga.  i6g 
Qpefi  è’lgiardintche  la  dolce  aura,e  qta.26p 
Queflo  Trincipio  . e fin  di  noflra  pace.  181 

n Adoppiado i momèti il tèpoà  r/jore.340 
terra, e le  i ittà  con  ella.  42 
Biluce  il  Drago  foura  gli  altri  Heroi.  302 
Bpmpon  co' petti  altier  [iftabil'ondà.  23  3 

Q^.AgU  lUuflriQuirinhe  degni  HeroLi  jp 
ì^Santo  Bettor  de  le  terrene  cofi.  . 7 
Satiro,Tan,Siluan,  Fauno,  Centauro.  104 
Santa, faggia,  leggiadra,hon^a,epura.  i p 3 
Sagace  .Anubi con  la daflrafiuote.  ip6 
Santo  motor,  che  [ampia  terra, e l Cielo.g^s 
Scacciar  daxorpi  ogni  noiofo  male.  33  p 

S caccici lveleno,e  ogn’.An  ’tmal da  tonde 
Sdegiiofopiii  non  incolpar  natura.  325 
Se  d'ogni  bene,ondeÌ  bel  nome  porta.  8 

Se  mentre  fiada  cinge,  e imbraccia findo.  2P 
Senga  Trincipio,e]ine  era  Trinctpio.  7 5 
se  dt  Jquamofa  Egida  amata,  e dhafla.  108 
Se  di  T rofonio  [.Antro, oue  i firpenti,  132 
Sei'alma  f''e>ga,c'borfccde  in  Timone.  133 
Senonpùtealafip'tengpinfufa.  143 

Smgadottoìmaturo,e  buon  Conflglio.  185 
Seda  Bagrada  la  fqamofi pelle.  ipS 

Semai  ben  retto,e  confcruato  il  regno.  231, 
Seie  vecchie,canute,on,hrc. fi  menti.  24  3 
Se  pofatc  le  membra,e  i enfi  dorme.  26  y 
SedopòGiulio;Auguflo,Antonio,rMarco  125 
Seg[antichi  à Satumoù  Tico  à Giano,  a 8p 
Se  d,ìlmar[ondaconpcìfeTuofluffo.  344 
Se  miniflrar  Pajprepirtte  à Gioire.  2 1 1 
si  come  U ponte  d una  à'i'aliir  fionda.  1 57 
Spargt  do  à [aura  il  crin  tra  finir  auint  J 4 i 


\ 
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Sotto  fìcnra,  e liteidiftm’omBra.  ^8 

SourAlabeUa,e  ben  fondata  pietra.  17^ 
Saura  bel  tjMadrOte  ben  fondato  jàjfo.  aa>- 
Sotto  le  finte  piume, e doratali. 

Spento  del  mondo  ogni  furor,  e fdeg^o.  1 8«r 
Spirtodiuhhcbetefacr'acque  aìlhora.  rs7 
Stà  fu  la  fèrmai&  immutabil  bafe.  yj- 
Stà  SM  lapoTta  del  facratoT empio.  57 
T - 


conHaninr.  104 

Tiensu  la  Fergailg^anfiglìuol.i'.ApoUo.^AegypUi  in  mare  inerguntur.  111 


T oìfe  la'vita,e  lapojptta^a  à morte.  83 

y 

VDita  Enea  la  morte  empiale  cmdelean 
ledete  almo  Vaftor  prudite,epio.  1 1 3 
yenga'lgranTolifemo,Orca,e  Cìtauro.  236 
yenniàtoì  paceyetdfuegliar  la  guerra.  28?- 
yien  de  le  antiche  fame  onufto,e  carco.  lOtr 
yide  la  bella  Filologia  entrata. 

Fidi  Signor  queUcbe'l  fuo  feudo  Imita. 

Fiflo  la  prifca  età  come  difceji. 

Foi,che  fui  mar  ne  la  ficura  T'faue. 

Fohch'à  vita  miglior fìete per  via. 

Can^tptie. 

'l{eV.Abi]f<ipÌM  lucido,e profondo. 


rS^ 

ZIO 

3 li 

IZ7T 

1^1 

jyT- 


IHDEX  RERVM  NOTADJ^ 

liiUB  qti®  in  marginibus  continentur, 
Alphabctica  ferie- digcAus. 

Aron  fcrpens  Aegypliorum 
ferpentes  deiiorar^  123 
A(^ones,&  opera  hominum> 
velut  pedum  uedigia  ooìm- 
niinfixarenunenr.  509 
Adam,  caput ;Mulier,carncm; fcrpens, 
fuggeftionem/ignificar.  ò-t- 

Adx  culpa,  lacjtieas..  1 47 

Adx  culpa  felix,quia  ChrifH  fangnine  lo*- 
taelK  1481!^ 

Adifapientià.  173 

Adx  peccatii,radix  maloram  omniur^ty^ 


Aeg7ptij,ataue.ph;nices,quomodo  mun- 
dumnotaoaot.  18.7j.1ij.j4.j41 
Aegyptij  Draconis  imagine  mundu  no- 
cabanr.  • S&  i2G 


Aegyptij  bouécolcbat , credentes  ofyrim, 
qui  A:  Apis,  &Scrapis  diccbacur,cuius 
cultù  Hebrxi  in  Aegypro  didicerant, 
inde  ibrfan  Viiulù  aureum  in  deferto 


Aegyptij  ante  rcpenaslitteras  circuLti^j--' 
gura  fetpenus  annum  noiabant.  i.i  3 
eiufdé  circulan  imagine  muudù.  j40 
Aencx  Religio.  1 1 1 

Aer,  cxleltis  ignis  calorem  temperat.  yy- 
Aeneu$ferpcns,lìgnti,&pharmacij.  144 
Aeilas  abnndat  frugibus.  £4- 

AeAas  propter  llauum  lègetu,fpicanimqi- 
' valore,  & colore  aurocomparacur,in- 
deó;  vaga  dicitur,&c.  <>4 

Acfculapij  EliiiSiAraius.  yy 

Templitm.  loa-.  no.  (ìmulacrum. 
Aeculapij  lèrpens  dabatgemibus  faluté- 
corporìs  in  Epidauro,atGrcg.Rom;,ac 
vbique mentis,  & corporis . xoa.ito 
Aefciilapius  cum  Dracene  inter  48.  Ima- 
gincs  exiedes,  cxdit  Greg,  Dracom^tfe- 
cur? 

Aeihurium  man’s  Draco.  z f 9 

Aetas  aurea,mcij  ac  tuù  nó  cognouir.  lyo- 
Aeternitatis  claritas  quibus  ofeura  dica — 
tur.. 

Atemitatis  arcana  cognita  difficillima. 

j 4 j .ciufdc  iter  ofcuru>ac  durìmmù.  ibi. 
Aetemiiatis  defcriptio,&  expoittio.  j j 7 
Aeternitatis  prxmiu,  non  aureum.  Ibid. 
Aeternitatis  iter  Rom.  Pont,  aperit.  ibiti.- 
Aefctilapto  enr  dicata  fìr  anguis.  5.1 
Aefculapi* medicina  De*,velinuctor.  ibi. 
Aefculapius  quare  coronatur.fceptrumq; 
tenet,eidemqj  Canis  & Gallus  dican- 
Adolelcétia  ad  Dei  cognitioné  euehié  1 7-  tur.  ibid. 

Adolcfccax  iter  omnium  rcrum  d^tii-  ^Aefculapius  fub  Dracon'r effigie  Romam 
braum.  ^ 14  j-  femebadiicioniosbisaduerfuspeiblc 

Adultera  accufantes  exeunt  de téplo.  ZI 9 tiaminuedus.  141.194 

Adulatore!  Princeps  expellir.  Zjo-  Affluenti!  rerum  omnium.  Z91 

Adulatorum lymbolum.  ibitb-j  Afiicx  Imagini  cur  Ifotribuitur..  58. 

Agh»-,- 
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Agnus  in  Euangelio  ChriftuS  dicitur.  84 

Agnus  clementiam  fignificar.  148 

Aenus  Mercurio  adieftus  quid  fignih- 
cat. 

Album , animi  finceritatnn,&  pur*  men- 
tis candorem.abftinentiam,  fobneia- 
iem>  caftitatemj&  pudiciriam  fubiefti- 
uas  temperanti*  partcs  lìgnificat . 150 
Allegoria  Cadmi  multiplex.  *81 

Alcides  ,Bellerophon,  Alcxander>Perfeus 
Achilles , Thefeus  &c.  8 ) . 

Alexander  deftruxir  Amazones.  108 

Allufio  ad  mores  in  Eccl,reftitutos.ui.i46 
Alludo  ad  poteftatem  Rom.  Pont,  quam 

in  immundoshabetipiritus.  i^4 

Allulio  ad  mendacia  Aftronomorum.A;^ 
malcdicorum  aduetfus  Prìncipes  lo- 
quentes.  * 77 

Alludo  ad  Rom.  Pont,  poteftatem.  aio. 

&dignitatemi  ' 3 01 

Alludo  ad  Ecclell*  fecuritatem , & tran- 
quillitatem . 1 4^ . 1 3 1 

Allmio  ad  Tronum  Salomonis.  1 3 1 
Alludo  ad  Principis  temperantiam.  144 
Alludo  ad  tranquilli  tatem  Reip.  Chriftia 
n* . 

Alludo  ad  raptum  Proferpinx,  1 $ i 

Alludo  ad  Dei,  &c  Principis  vigilatia.  itSi 
Alludo  ad  orbis  , & vrbis  rranquillita- 
tem.  14^-17^ 

Alludo  ad  pacis  tianquilliraiem.qua  dipe 
ratis  armis  quil'que  fruitur.  i8o.  1 46 
Alludo  ad  Moyd  Virgam.  291. 

Alludo  ad  Hebreorum  exitum  de  Egy- 
pto. 

Amai  te*  Cornu  virtutum.diuitiarumquc 
copiam  notar.  180 

Amazones  Draconum  corijs  in  pr*lijs  yte 
bantur.  zp.mammillam  dexteram  pr*- 
cidebant . ibid.  Marti  ob  odium  mariù 
* facridcabanr.  ibid. 

Amazones,  Gorgoneum  genus,bis  regna- 
runt,  quas  Hercules  primum , fecondo 
Alexander  delerunt.  108 

Ambitio  m.ilorum  omnium  radix.  J 7. i 
Ambitio  metaphor  ice  arbor.  2 1 1 

Amt^ebaritas,  diledio.  1 28 


Anni  tempora  in  Saturno  condderan- 

tur.  ; . *■7*^7 

Anniairfum  C. lui.  Cxiàr  direxit.  J40. 

Greg.iterum.  340. 341. 

Anchitc  fepulcrum  cur  Serpentem  protu- 

Ut.-  • JiS> 

Anni  principium  vari],  vane  fumunt.  7 f 
Anni  per  lerpentis  volumina  dgnifan- 

... 

Anniim  aigypdj  ferpentis  Qiculan  ngura 
notabant  . 7 J*  3 4°* 

Annus  lubilei. 

Andromeda , quid?  83.  fcopulum,  mon- 
ftnim,Draco.  ^ 

Angelus  coUocatus  ad  hoftiu  paradid.i^7 
Angelus  Breuctanus  nat.hift’eruditiinzifi 
antiquiutum  ftudiodlf.  J i J 

Angelorum  prslium.  3 J * 

Angelus  Gabriel  midlis.  &c.  3 3 5 

Angeli  expuld.  * ^4-2  5 • 

’Animameurat  Theologus.  33 

Anima  in  aqua  renaicitur.  1 27.  Chriftia- 
na. 

Anima  cordis  candor.i  47*  eiufiJem  iedes 
cor.  * 

Anima  omnis  ante  Chrifti  aduenmm  prò 
pter  Adf  peccatfi  *ftuabat  algédo.  2 
Anima  peccato  alligata  abfqj  diuino  auxi- 

lio  fuas  potétias  cxcrcerc  nó  valer.  176 

Anima, folliculum  &c.  i9<>.Nauicompa 

rata  inter  caribdim  & fcyllam . ibid. 

Amma  in  indrroitatibusmaiores  fumit  vi- 
tes . , * !>p 

Anima  peccatorum  vinculis  doluta  timoris 
nefeia.  ^ * 5 

Anima  per  arcem  dgnificatur.  atJ x 

Animi  affedus,  tres.  * 45? 

Animi  conftanda.  304 

Ammalia,  qu*  viditEzechiel,  ac  ioannes, 
Princeps  tuta  fetuat,  164 

Anubis  imago  .196.  dextcra  palmam  te- 
ner ad  vidoriam  notandam.  ibid.  ca- 
put habet  canis  propter  fagacicaiem  vt 
Principem  decer  ibid.  caduccum  fini- 
ftra  tener  propter  pacem  in  rep.parum 
ibid.vultum.&c. 

Apesrquid  fignificcnt?  2 1 o.  ex  Bouis  Ccre- 

bro 


trjPE  X M. 


bro  procrcantur . 3 ip 

Apollo  in  forma  Draconis  culnis.  50.  jj. 
per  qucm.  Se  rdpoofa  «iabat  ibid.  1-*^ 
in  medio  muiàrum  collocatiu^ 
Apollinis  Templum  1 1 x.pratceptum.io  i 
Apollinismiuillcrolim.Coruus.ai4^bui- 
olim,  nigereffeaus,  cur?  ibid. 

Apo(loli,{cu  due  ChriAi  naturx.jjjjóo. 

i6i. 

Apoftoli  Petrns,&  Paulus  fidei  fundame 


Aquila  protnifeui  generis  Auium  Regi- 
na . ibid. 

Aquilat,&  ferpentis  naturalis  rixa.  ibid. 

Aquilac,  Minotauri,  Lupi , & Apri  Imagi- 
nibus  in  Vcxillis  Romani  vrwacurpro 
Inlignibusin  maxime  reip.  dii'crimine. 
jii.portitores  namque  VcxiUorum  hu 
iulmodi  Draconarij  appellabatur  quo- 
ni.im>  Se  Draconis  Tcebancur  gcllami- 
ne.ibid.&  cur  illis  léporibus  huiufmo- 
di  Vexillis  vxebaniur  : remiflìuc . ibid. 

Aquila:  luuencus,  renouatur.  j)8 

Arichmetica  Terpecis  figura  notatur.  48 
Arbor  mala.malos  fruefos  facit.  8^ 


ta  poTuerunr,  A:  proprio  Tangninc  Ec 
clelìam  Dei  facranint.  jop 

Apum  examen  pacis  dulccdinem  /lenifi- 
car. ^78- 

Aqua;  à Lunx  radijs  nafcunrur . 41.  qua- 
rumelcmcntu  ferpés  cómonftrat.  ibiti.4 
Aquf  mans»lluniinis,&  fontis  dcc.iay.gra 
tias  fignificant  ibid.  qu*  Draconis  ore 
manàtes  diuina:  funcgraiix.  130.  Huut, 
ficrcriminr.  3^S 

Aqucduifltis  fonrium  in  Draconum-capi- 
U terminanfur.  a^ 

Aquila  Ganimidem  rapiens,quiJ?  17 
Aquila,  qii*  &irapcratorcmlìgnificat,-fo- 
lis  radios  non  virar,  nec  cius  oculì  gra- 
uantur. 

Aquila louis ales,&  Armigera,  aio. nun-  _ _ „ 

quàm  de  C5I0  ravla.  ibid.-  AtJantis  filius  vnicus  raptus  i ventis.  26A. 


Arbor  notninuraociianianicxgcnris.xo>  j 
Draconis dammis comburicur.  ibid.  i 
Arboris  folùs  iinguxc  tTT  ' 

Arcana  xtcraicaux  cognim  difiictUiina  • 
J4J 

Arcanorum  diutnoniin  incerprei  Rom. 

Pont*  14/.  i4/ 

ArcanaPrincipisfiiotreccndita,  labjrin- 
tboquecomparantur,  jxj 

AGx  Imagini  curph^nix  rribuicur.  39 
Aiguroctumaminoriadmaias. 
Alpidisnarura.aiy.implacabilisofFenrusr 
ibid.  inlbntibus  pharmaca  foruat.  ìt>id7 

iralufliria.ibid. 30.3 

Arx  animam  fignificat. 

Arriiim  firmiias. 

ArtcsliberalcsprincipìxinunificCTitia 

. . 48.j<r 

Artiuminncntores,(iui? 

Agronomi  aliquando  verìtat«m  inaeittr 
ganr.i77,caueanttainen.  ibid. 

Aftrorum  virtus. 

Athenarum  fapierares  iura  fibi  nara  effe 
negabant. 

Are  grecò.  Urine  noxa  dicitur.  147.  Dea , 
Vclox.tnentcs  leducens , itialorum  oni^ 
nium  leminarium  fingirur.  ibid 


lap.jo;. 

I Arma  litteris  cedere  irigeminprum  pugnf 
proba!  hiftoria.  183 

Arnva  Rom.  Pone.  84 


eiufdcmfilixleprem  Heroum  genirri- 
ccs.earundemq.  nomina.  ibìE 

Adas  quis.remiffiue. 

Antrum  Trophonij,  ad  quod  prò  Terirace 
ibarur. 

Anrrum  Naturx. 

Acllus  prioris  populi  f^mbolum.  3 07 

Auruin  quid  fignificet.03.1  y9.ftrrij  fplen 
dekens,ac  aurcum  reddit.  ibidT 

Aiuricia,  A:  extera  vitia. 142 

Aureorum  frudluum  cuclos,  Draco.  144. 

2fy.26(S.ZJfi 

Aurei  /hiò/us  hefperiduni  oucs  fignife" 
- canr. ,bid. 


84.Chriftifidelis  qux.-  -Auttriacs  gentis  in  othomanicam  fàini- 

liam continua  pcrfecutio,  liner quas 
nunquam  pax  mira  legitur.  306 
Auxilium  mucuum  capiris  , &•  cord»  . 
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Aulumnus  c^tcrùanni  ccmponbus  nobi- 
lior,ac  dicior.  6 } 

B 

BAccus  baderà  Pyrataru  retnos  col- 
ligauic,  quos  in  Delphinos  conucr- 
tir.i  78.(èd  mclius.i  tp. Militane  difci- 
pLnatdifcriiiTlmus.  ibid. 

Baccus  apud  Diod.SicuLapi.Eiufdem 
lemplum  Roaia;  extra  menia  in  via  no 
mentana  conftrudliim.hodic  D.  Agne 
lis  nomini  Die.  vbi  rcpulcriim  mirabi- 
le fcruatur  cidem  ex  porphyreti  lapi- 
de,ad  quodgentes  vndiq;  ad  videndù 
ConHuunc.  ibid. 

Babtifmatis  vnda.  m 

Bafvlica S. Io. Latcranen.  inVrbe.  135 
Balylifcus  quam  habcac  potcntiam.  164. 
Bella,  qui rcrum diuinarnm  Regina 
dicitur  in  corde  tclcllis  leonis.ibid.6c 
5 1 o.  eidcq;  ^tcrnitas  adl'cribitur.  J4J 
Balylirco  iterjiius  afcribuur’.ibid.natu- 
ra,  6c  forma.  ' ibid. 

Beatitudo  Rom.  Pont.  178 

Bella  Princepsprudens  àRep.  longèfe- 
moueti  379 

Bellona  Martis  foror.  ibid.  eadcm,8c  Pal- 
las,differunc  tamen.  • ibid. 
Bcllonz  làcerdotes  proprio  fanguine  fa- 
crificabanr.  ibid. 

Beiioni  ante  cemplum  columnella  erac 
ere^a,qui  bellica  dicebatur.  ibid. 
Bellum  dminum. 

Beneficia  Principis  fperni  non  debene . 
IIP 

Benehcia  quibus  conferanmr.  zoi.  tem- 

Eeratc  confcrri.  xjo 

iim  mouentcs  prudentes  elle  debent. 

Beneficium  ferpenti  i natura  elargitum . 

514. 

Beendnflio  Rom.  Pont.  305 

Bononix  Ciuitas  docet , Se  imperar  ; ac 
non  modo  fili  ipfius , fedetiam  totius 
Chriltianc  Reip. caput  ededit.8.  ciuf- 
dem  riumen  mare  totum  illullrat.p.  6c 
cur  gloriofiim  in  mere  inlluiu  1 6 j 

Bona  Dea,  quii  a S 


Bona  tria  hominis,anima,corpus,tempo- 
raliaqi  53*i^3 

Bonum  fiimmum  felicitads.  xjl 

BeBia,quam  vidit  Io.  de  mari  exeuntem, 
deferibitur.  101.  & expellimr , mori- 
bus  in  Ecclelia  reftitutis.  ibid. 

Blarphxmta,  decorerà  vitia ,quomodo, 
del'cnbaniur  6cc.  85 

C 

CAduceo  4iominis  natiuJtas  accom-- 
modatur . 14.  37  5.  rerum  concor- 
diam  notat.88.prudcuti;,  6c  fapientii 
l’ymboinm.  i?  P 

Caduceus  boni  opcris  fruàus  lignificar . 

j. 

Caduceus  prò  pace,  Cornu  copi?  prò  di- 
uitijs  ponitur.  375.383 

Caput  Rcligionis  feruandum.  9 5 

C?res,6c  Baccus.  103.368 

C?reris  Currum  Draconcs  dtixcrunt.389 
39.64.  390.303 

C?faris  Imago  in  Hyacintho  incili  apud 
IlluilriiTimum  Dominnm  Fedcricum 
Mcrchionem  cxfium.yS.Numiinfcri- 
ptio.  > x8i 

C lui.  Cefar anni  curfum  direxit.  340 
Cilcftia  ligna  docent  reftam  viuedi  nor- 
mam.  X14 

Cadmi  allegoria  vaga.  Se  multiplex.  181 
Canonum  conditor  Rom.Pont.  ■ 1 8x 
Caput  principium,  cauda  finem  often- 

dit.  310 

Capitis,ac  peftoris  Virms.  313 

Calcas  Draconem  palferem  cum  pullis 
gluiientem  interpretatus  eft.  345 
Canes  Rom.Impp.  comparantur.  331 
Cauda  Draconis  tertiam  ftellarum  pat- 
tern l'ecum  traxit.  1 05.  f 95 

Cauda  ferpentis  à Mofe  apprehenl'a.  1 x i 
Cauda  finc,caput  principiò  oftendit  x i o 
Cauda  interitum  afFert.  ibid. 

Candidatoru  Corona, gloria  c?leBis,qua 
legitimè  ccrtans  coronabitur.  i 57.97 
Cecropcs  Athenarum  InBauratorcs,  de 
fapientesiurafibi  nata  elle  neganres  , 
corrunt.  134 

Cecropcs  fo’.it,  ideft  fierpentis  lumine 

(bine 


\ 
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( hinc  folern  occidiflc  cccropes  (àbu 
lancur)  corruunt  > ac  infcrpcntes  dcfi- 
nunr.  ibiJ. 

Cccropes  .Tunium  inuentores.  ibid* 
Ccrbccus  Canis  infcrnaliSjCrilàux.  149 
Ceruus  vulneratus  ad  aqu as  p ergens  có- 
triiumpecca(oreningniBcat.i  jo.  (iti- 
bundus>&c.  ibid. 

Cerui,&  rerpcntcs  natura  infcnii.  ibid. 
Cerai , & Cornices  diutifTimc  viuunt  . 

ns 

Celericas  tepiporis  . 

Ccrebrtitn  bouis  apes  producic.  j 29 

Ceniaurus  apud  gcies  prò  lu(licia,5c  Re- 
ligione haoebaiurj  quarù  fupcrditiolà 
religio  Aiir.  1 04 

Charitatis  opera,  qua;?i;8.  propter  pec- 
catimi alierai.  i ^ z 

Cham^leon  l?pc  mutai  fàcicm , variosq{ 
lumit  colorcs,  rubro,  & albo  exceptis. 
zjo.vclcitur  aura.  ibid. 

Ch.imxleontis  natura  potcntialibus  tem- 
porantixpartibusaduerlàtur.  zjo 

Cherubin  uoiìcus  ad  hodium  paradili 
pod  ciecdum  Adam  igmtum  gladium 
vibrabat.  x6p 

Chridusadoues,  qtue  pericruntdomus 
Ifrael,  milFus.  79 

Chridi  languis  hominum  Crimina  lauit , 
Se  Virginem  matrera  Ecclelìam  for- 
mauit.  So.8z.i(>3 

Chridusxnei  ferpentis  in  lignolulpcniì 
figura noratus  .yó.  So.  3z.  S4.S6.87. 
89. 96.1 17. 144.  146. 147. 1^9.  l jO. 

I j I.i6i.i6j.i67.zii.zi  8.i8i.zSj. 

HO' 

Chridi  diuiiiiras  pati  non  potuit,  &C. 
8z 

Chridi  fepulctiim  gloriofum.  ibid. 
Chridus  Agnus  dicitur.  84.  Ecclelìar  ca- 
put ed.  116 

Chridi  Vicarius  Rom.  Ponr..  1 a 8 

Chridus  imperans  veniis  fecit  tranquil- 
quillitaiem.  146 

Cliridas  de  morte  triumphans  hominem 
de  paradil’o  eiectum  reuexi: . 147  1 

Cliridi  riidoria  in  hodes  iiKomp.uabi- 1 


lis . ibid. 

Chrilh  mone  hodes  in  tenebria  detruli 
flint.  • 14S 

Chridus  lèrpentem  vicir.  150 

Chridi  fepulcrum.LV  dormitio.  ibid. 
Chridi  Vicarij  prima  fedes . i6j 

Chridus  apparali  in  forma  peccati,  a 1 1 
Chridus  pcira.  zi6 

Chridus  moriens  in  patibulo crucis  ter- 
ga ad  orientem  vertiife  ereditar . z 1 8 
Chridus  tanqtiam  Agnus  ad  occilìoiiem 
duAus.  z6j 

Chridus  prò  pacebellum  fufeepit,  ho- 
demq;  fuperauii.  z8 1 

Chridus  pacem  attulit,  tC  reliquit  . 
zSj 

Ciuridus  Rex  pacificus.  ibid. 

Chridi  natura;  dii(.  j 4 1 

Chridi  fanguis  ctFufus  in  patibulo  crucis 
à corpose  readùmptus.  J44 

Chimera , quid  ? S i . Caput  leonis , pe- 
dtus  hirci,caudamqueDraconiscur 
dicatur  habere.  ibid.  peccatum  tri- 
plex.  ibid. 

Cicero  exponit  figmentum  Cccropum , 

&C.  1Z4 

Ciconia  pietate  infignis  pullos  fouet , 
&c.  i6j.  ac  eiufdcm  mutuum  auxi- 
lium . ibid. 

Circulus  przeeptorum  Dei , Decalogus. 
z8i 

Claues  Dmco  tener.  a jo 

Cladìs  turcicf  ordo  códifus  in  mari  ?gco 
vi  dona  m d edi  r.  j 

Claues  Chridus  Petro  proirilìt,  rra- 
didit.  21) 

Clio  ex  nouem  Mtilìs  vna,  vnde  dicatur . 
180 

Clypeus  ed  confilium  , leu  litterarum 
dudium,quofortunf  idus.&impetus 
repellimiis.  18  5.17  9 

Corona  querna  coronatur  Dr.tco,  quam 
Romani  feruanti  ciucm  coiiceirerant. 
4i  Z64 

Corona  palm.irum  cur  Diaconi  conccf- 
Ci.jS.vidoriam  notar.  164 

Coron.i  (èrrea  cur  Draconi  cóccditur.5  9 
B z Coron.i 
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Corona  argentea  Rom.Pent.  conceda  ani 
mi  candorem  fignifìcar.  6 j 

CoronaMui  ca  Rom.  Pont.  Coronatur.  6 5 
Corona  populea  principi  concella. 
Corona  cxlelUs  qua  legiómc  certansco- 
xonabitur.  15^ 

Corona  lauri  {àpientiam  przfert.  164. 
Coroni  ad  nobiliuiis  gloriamfaciunt.xo 

Coronzprincipis.aj  i.muttiptices.  ibid. 
Concordia  fortitudine  fortior  .153.  Viti 
concordia.  315 

Coniinuatio.  37-39*47*^3 

Colignij  cides,&  fociorum.  jp 

Colutnium  erexit  Epaininondas.i  3 j.lcu- 
‘ tum  cum  Dracone  lufpendir.  ibid 
Commodus  Imp.  114 

Coniriciopeccatoram.  1 3o.dolorin  tcn- 
fus.  177 

Confellòres.  i jp 

Contamini  donatio  (èciindii  Io.  H^eron. 

Card.  Albanum.  1 77.  i p4 

Condiior  Canonum  Rom.  Pont.  181 
Coluinba  luiiplex.  1 57 

Cordis  l'edem  innoccntia  (ìmplicitatis  > 
Confihum  prudentiz  capitis  arcem  te- 
ner. ibid. 

CoUegia  dir  Greg.  fundauit  extcrarum 
nationum . loy 

Coruus Miniiler  Apolbnis,  albus  olmi, 
z 1 4.  quia  tardus  facnficanti  domino 
aquam  atculii,  niger  eualit , ac  perpe- 
tuo fitit.  ibid. 

Confenfustdc  deledlatio  ad  fuggedionem 
adliibiti  pcccatum  perficiunt.  1 1 6 
Columna  prò  prudentia>&  fortitudine  iu 
mitur.  133.311 

Corna  copi  ; prò  diuitijs  fumitur,  Cadu- 


ceus  propace.  173. iSi 

CoUegia  artium  in  nouo  orbe  Greg.  XUI. 


primum  omnium  fundauit. 

180 

CompeUe  eos  inirare. 

iSi 

Coliceli  Grecorum  ìnVrbe  condruAi  à 

Greg.  XIII.  prolpediiu. 

3 OS 

Comparatio  fegetum. 

303 

Condantia  animi. 

30Ì 

Corporispotcntia. 

ibid. 

Cornix , Se  Ceruus  Currum  Draconis  do- 
cunr.  513 

Cornix  concordiam  notar.  ibid. 

Comipnovniusigeneratioalrcrìus.  J19 
Correrlo  anni.  j.40.341 

ConfeUìo,  Se  indulgeniiarti  aflccuuo.100 
Cortina  Draconis  exuuium.  1 1 1 

Cren  labyrinthus.alieqi  antiqui tatis  mo 
nuraenra.  zoo 

Cretenlìs  Inful^  ferpentes  herbc_  virtute 
le  iplòs  laceratos  fanant.  3 3 p 

Crocodili,&  fcorpionis  figna.  1 ip 

Crocodiliznci  vinus  inponte  Nib.  148 
Crocodili  tres,acreui.3.Aencus,dc  Huuia- 
lis.feti  terrellrisjtribus  temperanti;  par 
tibus  refpondent.  ibid. 

Cubus  Brmitatem  lignificar.  107.  Vrbem, 
ac  orbem  feu  terram  ibid.  &p3. /p. 
173.101.11p.304 

Culpa  Adi  Jaqueus.  147 

Cum  dormirent  omnes,  venir  inimicus 
homo  lire.  183 

Cuniculi  quando  non  timent  leones.  304 
Cuniculi  in  Indila  Creta  Canibus  reli- 
ftunr.  ibid. 

Currus  Rom.  Pont,  duas  habetrotas,  iplc 
quoq;duas  habeteiaues.  ij 

Currus  Dei  &c.  81.147.111.181 

Cura  padoris  Gregis  fecuritas.  140. 144. 
267 

Cura  Principis  mondra  diuerlà.  i.vitia 
dedruir.  ifg 

Currite  fic.vtcomprciiendatis.  jop 
Cudodia  Dei,&  Rom.  Pont.  ita 

D 

DEus  prima  die  creauit  AngeIos,fexra 

hominem. 

Deus  numerp  impare  gaudct.i  i .ed  vbiq; 

78 

Dea  Mater  in  Hyacintho  incida  apu  1 111. 

D.Fe.dericum  Marchioncm  czfium.  8 
Deus  vltionum  erat  in  lege  veteri,  miferi- 
cordiarum  hodie.  84 

Deus  non  definuur  (ed  delcrìbitur . 343 
Dei  arma  qii.r.  84 

Deus  in  lege  veteri  xdificauit  rurrim.ibid. 
Deus fnudesodit, & venrclioionis  ho- 

des 
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ftes  expellit.  * oy 

Deus  humilia  digit, & exaltat.  1 1 1 
Deuscharitaseft.ijS.quibux  reuelctur, 

345  , . 

Dei  qu*  funt  qurrenda,nOn  qu?  lua.i  t y 

Deus  tempeftaces  fercnar,  ita  quoq;  Prin- 
ceps  Tyrannorum  rabiem  aa  rcip.  tran 
quilliratem  reprimir.  146 

Deus  ab  initio  Romam  caput  orbis  con- 
ftituit.  5 t • 

Deus  principium  rerum  cft  omnium.  Se  fi 
nis.  3 44 

Del  OS  Infula,vbi,3r  quibus  nominibus  ap 
pellata  fit.  i X i.  nunquum  de  c?lo  ra- 
da. • 

Dedali,&  ApolHnis  prxcepta.  10 1 
Ddphini  puerorum  amaiores.  11  <> 
Dei  vifio,  tota  merces.  16  S 

Dextcra  adiuam , liniftra  cótemplatiuam 
icprelentant.  ibid. 

Democritus  femper  rifir.  j 1 y 

Defènfio  Gregis  bonus  pafior.  3 3 i 

Delìderium  pairum  in  limbo  clamacium , 
veni  domine.  3 53 

Dian*  habitus.  3 3 .4  « • 3 05>.triui*q5  nomi 
na  alia.  ibid. 

Diaboius  vbi  vicit,Vidus  fiiit,  Scc,  8 a 
Diuinitas  Chn(liu]uia  paci  non  potuic,car 
nem  alfurnpfit.  8i 

Diaboius  quomodo  primos  parentcs  de- 
cepi(.8  i.Sp.princeps  aeris.  id4 
Dmiiii  numctis  imploracio  ad  lalutem  ne- 
cellaria.  i y x 

Difciplinarum  firmitas.  179 

Dignitates  Ecclcfiar  quibus  confèrantur . 

x66.  omnes  à Rom.Pont.  éy 

Diuitix  ex  pace  parantur.xy  y.  qu*  fpin* 
dicuniur.  314 

Diicordiarum  (emina  ad  tartara  defèren- 
da.  178 

Diuifio  prxdf  inter  Rom.  Pont.  Phdip. 
Hi(pan.Re^c,&  VenetamRcmp.  30^ 

Diledio  Dci,&  proxùni.  3*7 

Dona  Spiritus  laudi.  x y 9 

DonatioConftantini.  X77.194 

Dominium  ] lerpeatis  imagine  notubant 
atSypdj.  3*4 


Dominia  adinucta,&  feruimtes  fcut^.i  90 
Draco  triplex  MoyfiXAefculapij,  catero- 
rumque  Deorum  gcatilium , atq;  mul- 
tiplex  terrenus.  7 

Draconis,  ac  Serpentis  bonum  omen.  1 6. 
a8.3i8.i39-»43 

Draconis  virtuces  Principi  necelfarix.  3 x 
Draco  folis  fimilituduiem  habens,  tempo- 
ris  e(l  motlcrator,&  fymbolum.  a 3 .3  o. 

43-143  . . 

Draco  in  Cometam  pelcem  minitantc  in- 
furgit.  49 

Draco  aeris  exalatio,eft.  ibid. 

Draco Greg.  X II  L.  Pont. Max. caret  cau 
da.  7. 37-1 3 1 

Draco  cotona  argantcacoTonatus.6 3.C0- 
ronatus  ipicis  propter  annonam.64.co 
rona  querna.  41. corona  palmarum.'yS 
corona  ferrea.  y9.corona  aurea.6y.po- 
pulea.66.  corona  Pont.  97.  corona  lic- 
dcrx.i  yS.laurca.  i So 

Draco  Saturno  conceiTos.  io.x7.  64.67. 

340 

Draco  aureu». 

Draco  latine,  hebraicc  faraph  dicitur.  84 
i5o.i  61. X09.XI  1. 169.183. Eidem  fa- 
ces  Se  fulmina  conueniuni  cum  (ìnt  ar 
nsa  Dei.  ibid. 

Draconis  figura  Aegyptij  mundum  nota- 
bant.  $8 

Draco  Religionem  fignificat.  1 04.  Caput 
c^'teris  corporis  partibus  defendic . 95. 

1 97.inde  prudens.  ibid. 

Draco  Stellionem , qui  fraudis  eli  (ymbo- 
lu.-n  incLunar.  loy 

Draconescut  Virginiscurruducunt.  106 
Draco  bilinguis , ac  trilinguis  quid  figni- 
ficer.  1 16 

Draco  diuinam  habet  naturam  . x 17.  in- 
nocuus  in  aquis  credi tur,carumdemq*, 
elementumtommonftrar.  ibid. 

Draco  aquaiilis,  tecrc(lris,&aereuse(l. 

*17 

Draco falutislignum.iip.  145.  dimidìa- 
tiis,quid  apud  Aegyptios.  101 

Draconis  prudcniia,  & làpientia.  141. 
178 

Dra  et 
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Duco  f4uamis  amucusyAgnum  cft  veri- 
tatjs . ■ ^ 1 5 * 

Draco  Greg.X  III.  Pon7.  Rom.notat.  1 44 
Draco.quòii  oucs  cuftodiat,non  inconutì— 


niens,&c. 


Oraco  hefperidum  hortonim  CuAos.144 
Draco  srftuarium  maris  lìgnificat  . lUul. 


ibid-  Dr3£o  pUnus  oculis  ia  fummicate  arcis 


Draco  c^leAis  imago  in  polo  fplcder.  >4; 
Draco  tempus  Agnilicat.  145 

Draco  tutelarir  regis  nomen  alTequitur  . 


Draco  Hormitoculis  apertis.  1 50.167 

Dracoi»«s  fuprauolantes  Aues  flatu  depri* 
munt.  Ì64 

DracoGreg. X II I.  quid?  17J 

Draco  in  Tempio  ApoUiois  refponCi  da~4-Draco  Leoni  adiunAus  orbis  dominiam 


Sancti  Angeli.  i6z 

DracoMinifter  Mincrua:  ad  fores  Templi 
vigilar,  ibid.  aurei  vcUcris  Templum~ 
cuAodiuic.  ibid. 

Draco  c^lellis  inccrVriàs  in  Polo  colfc- 
catus  numquìm  occidic,  cuni^isque 
digniorrupereminet  omner  imagincs. 
joi 


bar.  >76- 

Draco  iapiétcm Principe  notar.  184.  185 


Draco  prudeiitia,iblliculum  anima>  mare-  miAìuè. 


mundus.  —*^9^ 

Draco  vti,Princcps  prudens , contempla- 


tioni  deditus , hominum  conipeilum-  Brfetas  vulgò , falfoq;  Bacco  afcriln- 


efBigir.  100.144 

Draco  frontem  Adclibus>infìdelibus  terga 
vcrtit 


Draco  in  fummirate  Arcis  Sanifli  Ange- 
li. lll.lòl 

Draco  fuper  fiiftigium  reriim  podtus, om- 
nia luftrat . ibid.  habet  acutiflìmam  vi^ 
dcndi  poteniiani;  Actiir^-,  in  lummitare 
Athenarum  arcis  propc  Mineruam. 
ibid. 

Draconum  magnimdo.&  ferocita''»remiA. 

lìuè,  115 

Draco  latine,  ophis  grecò  dicitiir.  111 
Draco  clauibus  inuolutuslcuihychio  vi- 
fus,bonum  omen,{<cc.  ijo 

Draconum  fonitudo  , 6^  vigilantia  . 

ijt  — 

Dracones  Cratatim  inftar  Nauis , eredis 
capKibus  de  y£(hiopia  ad  meliora  pa- 
bulatrananr,  155 

Draco prudenciam notar.  178.  fortitudi- 
ncm  leo.  1 54^ 

Draco  cu(loditoues,ciim  aureos  fruAus 
hel'peridum  ctiftodicnt , quos  oiics  in- 
terprctantur  multi.  1 j 6.16 1 

Draco  igniuomus.  ij6.  157. 15^.166. 

i6p  • 


fìgHtiurat.  5 04 

Oracotiis  natura  diuina,vita  longxua,  re- 


Draco  Lupam  cxpellir. 
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Ecclefia  Cath.  vt  Solis  Luna,ita  Chrilli  ra 
dijs  fplcndct.  5-^ 

Eccleliam  Dei  cuAodire  diflìcillimum  elt 
&c.  . 4v 

Ecclcl'a:  Cath.  tranquillitas.  5 <> 

Ecclcriarvniuerfalis  Typus.  56. 1 1 ii— 

Eccldìa  Dei,  habet  bona  vjfibilia,  6c  inu. — 
fibilia.  — *-^7  ~ 

Ecclefia  injer  vndas  LtcuIì.  t 1 8 

Eccldìa  Cath.i  jp.latina,  iSc  greca,  ib.d— 
Eccl.  Carli,  tiudiuàri  Mani  cóparata.  117  ~ 
Ecclefia  Cath.  fortucr  agcns  duros  lai  o- 
resjfeditionesq;  adiicrl'us  cam  comme — 
ras, tulli, ac  fiipcrauit.  ibid. 

Ecclelix  firmiratis  l'ymbolum.  n 

Ecclefia  Chrifii  Iponla.ijo.ciufdcm  The 
/aurus.lndulgintiar.  ibid. 

Ecclefia  Dei  arx  alia  .munita,  fidelis,  nullo 
vnquam  hofiiù  dciiicla  cei  ramine,  ibi. 
Ecclefia:  triumphantisallulìo.  169 

Eleftio,  voca  tio,&c.  1 6 7 

Elemcta  per  ferpciitc  fignificantur.  JP.4T- 

-Eleplnniis  naturi  fcriptores.  a ag 

Elephantis  ex  pugna  cum  Draconc  pra— 
ciofiim  pharmacù  habent  plnfici.qiiod 
Draconii  fàng.unein  vocaiit.  loìd 
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r 7^  o t'X 

Elcphas  cnm  Renocerote  pugnar,  c^ccrii 
autem  inferìonbus  aninulioiu  Te  beni- 
gnumprxbec.  ti8 

Elephamis  humanicas , & ingenij  docilì- 
cas . ibici. 

Elephas  noua  apparente  luna  flumine  fé 
purificar.  118 

Elephas  xgrotans  iierbas  verfus  c^Ium  ia- 
cit,  ex  quo  rleorum  auxiliutn  implorare 
vidcturjhinc  eideni  (liceHàlfo)  non- 
nulli Religionem  tribuerunt,quam  pie 
tatis  fignum  dicere  malucrunc.  ibid. 
Eridanus  Rex  Huuiorum.  117 

Epaminondas  Imp.  Clarils.  Draconis  ge- 
flamine  iniignis.  119.1}  5 

Epilogus  totius  operis.  j4j.  PRINCEPS. 

&c.  ' ibid. 

Europx  imago  cur  cum  Thauro.  J 7 
Ezecnieli  volumen  tradirum  vt  comme- 
deret,  quid  operatum  fit,  1 8 1 

Exempla prudentum Viroruin.  i8/.i}4 
Experientia  rerum  magiftra.  io  j 

F 

FAbriciorum  (ùburbanum,&:  Balneum. 

1 74.pauonum  appellatum.  210 

Facinora  m oriente  perpetrata.  1 1 S 

Fabulx  impugnantur.  137 

Felicitatis  prjl'agium.Drago;  de  quo  plc- 
nius.  193.14; 

Feliciratem,  &diuiciasquomodo  fignet 
Homerus.  17; 

Felicitatis  Imago,  remi Hiuè.  193 

Felicitatis  fymbolum  multismodis  repe- 
riiur.  ibid. 

Felicitatis  imago  babetin  dextera  cornu- 
copix,  m lìnillra  caduceum,&  cur.19  3 
Falfitas  imitano  veritatis.  89 

Felicitas  celeftis,&  temporalis.  193 

Felicitas,  Macharia.  ibid. 

Felicitas  sera.  193.  fummum  bonum  . 
ibid. 

Ferrea  corona],  cur  Draconi  conceda. 
59 

Fellìnx  Flumen  Rhenum.  i<>; 

Ficu  fub  l'ua  vnufquisque.  1 90 

Phebi,  ac  Orplixi  rautua’dona  in  fign  i fij 
dcrir.  jy  7 


Kf"  U' 


Federici  Marchionii  C$fii  fphingis  ex 


nigro  marmore.  184 

Fides  per  Draconcin  intelligitur.  1 1 1 

Fides  Catdolica.  1 j j 

Filiorum  regum  regnandi  cupiditas.i  1 7. 

fili)  irxnatura,qui2  83 

Pigmenti  Veriras.  jo; 


Figmentum  fiumani  generis, qufid  luuen- 
tam  à loue  impetraum  lìipcr  Arellum 
vedlandam  impofuerit,  petdideritque. 
J07 

Figura  quadrata  Mercurio  data  artium  fir 
raitatem  figuificat.  3 1.  terram , &c  Ro- 
mam  notar.  98.i7;.ii9.304 

Flora  Horum  Dea.  307.  luucntucis  co- 
m».  ibid. 

Flumen  Bononix.  9.  Vrbis , Se  Bo.nonix. 
1(5; 

Flumen  Eccledam  Dei  fignificat . 1 44 

Fluminis  impetus  Ictificat  Ciuitatem  Dei. 

i;9 

Fontes  Vrbis  Romg  iullù  Greg.XI  I I.pro-  ‘ 
rumpunt.  j iji 

Forma, quìbus  perficiatur.  47 

Fortunx,  & Mercuri)  varia  defcripiio  . 
>79 

Fortuna  indabilis  fupra  rotam  in  mari 
cum  nouacula.  ibid. 

Fortitudoanimij& corporis.  133 

Fottitudinis , Sc  prudentix  (ymbolum  . 

Fortitudo , Se  vigilantia  principis  regnum 
aderuanr.  313 

Folla  arborum  lingua  dicuntur.  1 n 

Frane.  Tolet.Arg  i p y 

Fortitudo,  & prudentia  principis,  quid  in 
rep.ag.int. 

Frane.  Beniìus  dng.  Doft.  30; 

Fraus , dulus , & icelcra  omnia  patrata  . 
190 

Furix  infcrnales  trcs,&:cur.  1 4 9.  eafdem 
canes  appellai  Virg.  ibid. 

Forma  principis  Tubditonim  curam  xqua 
lance.  Se  pariloci  didamia gerentis  . 
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GAbriel  Angelus  mUTus,  &c.  } J 5 

Gallina  fuperpuUos  infinmatur.cha 
riiaiiscrgo. 

Galea  bellumlignificat.  178.  Galea  lalu- 
tis- 

Gentes  Epìtlanrnm  ad  curandum  languo- 
resjnoftri  Romani  veniunt.  i oa 

Gentilitacis  vana  tcligio.  1 3 1.  eiufdem  va- 
ni tatemfedlantes.143.fuperftitio.a8  5. 

ofcurius,dura  ;tas-  315.  eadem  illece- 
brarum  cupidine  tenebatur.  } 07 

Geftamen  Greg.  X 1 1 L so* 

Gladius  fpiritusi  quo  pax  impia  prxcidi- 
tiir. 

Genus  humanum  impetraum  à louc  lu- 
uentam  fuper  AfeMum  vedlandam  im- 
pofitanijquomotk)  amiferit.  307 

Geometria  in  numcrosdiuiditur.  ■ 48 

Gloriati  in  infirniitaiibus.  3^4 

Gorgoncum  genus,  Amazones.ioS.caput 
ferpentinuntu  > 43 

Gigantes  cjluni  refeindere  confpiranres , 
corruunt,ac  in  ferpcntesdcltnunt.  1 24. 
Deorum  fulminibus  percutiuntur.ai5> 
Nebrot  quoq;  & fili)  Adam  turrim  ?di 
ficances.  ibid. 

Gratue  tres,feminudar,cur?ioi.earundem 

iniìgnia. 

Grarcorum  figmenu  veritati  c*dunt.  1 3 7 
Grecu  pertinax.  3°5 

Graccus  ferpentem  in  Galea  ofFendit.  1 1 e> 
18; 

Grada  Dei  fuauis,&  leuis  vt  pluuia  in  vcl- 
lus  defcendens,<S«:c.  1 00 

Grada:  louisfiliar.Veneriscomitcs.  110 

que  ver£  fint,&  ad  Principis  dcxreram 
cnoream  ducunt.  ibid. 

Gregorij  XIII.  Pont. Max.  Infignia.  7. 
eiufdem  vita,&  gcfta.  a i . Vigilans  dici- 
mr.ibid, geftamen.  101 

Gres  'orius  XIII.  Indulgentias  plenarias, 
aftariaque  priuilegiata  prò  defundlis 
eoncelht.&c.  93.180 

Greg.XIII.  Templum D.  Athana/ìi  Ro 
nurGrecis^dibcauic , eildct^  Collcgiù 
ardum bbcralnvn  co.iftruxit.  1 50  j 


Greg.  XIII.  mirx  ceifitudinis  (dificiuni 
at^  Collegium  Roma:  congregadoni 
focietatis /efu , vbiliberales  doccntur 
artes  exftruxiu  * 

Greg.  XIII.  Chriftinam  Remp.  fluduan 
tem  fedauit.  ^ 1 4^ 

Greg.  XI  IL'CoUegia  ingenua  cùm  in 
Vrbe,tùminorbe,velinnouo  reperto 
bonis  ardbus  a:di£cauit.  1 7 8: 1 09 

Greg.XIII.  modó  in  rebus  docuiu  loi 
Greg.  X 11 L ad  luftiric  implemcntum,& 
Religionis  propagarionem  moresinEc 
clefia  rellituit,  Collcgia  fundauit,teni- 
pla «dificauir, altana»^  erexir.  aii 

Greg.XIII.  Geftamen, làluds,pruden- 
tia:,<Jc  vidorùe  fignum.  xao 

Greg.  X 1 1 L prinius  in  noi»  orbe  colle- 
gia  fundauic.  a So 

Greg.  XIII.  nediim bella , fed  bellorum 
fufpidonem  ab  lulia  femou^t.  179 
Greg.  XIII.  D.  Maria: , & D.  Grog.  Na- 
zianzeno  Sacellum  mirabile  in  Bafyl;- 
ca  S.Petri  fn  Vadcano  conftruxiu  aSo 
Greg.  X 1 1 1.  Ele^niofinas  immfnCas  ero- 
gauir.  3^4 

Greg.  XIII.  annumreftituit.  340 

Gregoriani  Sacelli  in  BalìUca  Sandi  Petri 
in  Vaticano  pulchritudo , magnitudo  , 
ardfitium,&  fumptus.de  quo  mulu  ver 
fibus,  & foluuoradone  fcripferùr.  180 
Grex  à Pallore  defenditur.  331 

Genuliiads  fuperftido  Chriftianos  diri- 
puit.  33^ 

H 

H Adriani  Moles  Arx  Sandi  Angeli  in 
Vrbe.  a 1 1 

Harpix  quorum  filii.A:  quot  fiierint.  141 
Hereticoruuiarbor  anathemads  igne  có^ 
fumitur . all 

Hxreticorum , &:  fcifmaticorum  nomina. 

&CC.  96 

Heracliorura  geftamina.  311 

Herraathena,qu9?  3 1 

Herculi  populus  concdlà.  06 

Hercules  dextruxit  Amazones..  loS.  Icr- 
neambeftia  face  fuperalfe  dicitur.  1 60 
Heiculis  certamina  cum Tauro,  Icone, 

ficc. 
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Scc.  ■'  i3<> 

; Hebrxorum  rcniicucis  in  Acgypto.7^ .qua 
fpoliant,&c.  lii 

, Hebntorumfpes,Fallax,Naui£nevelo>& 
rcmigio  comparau  qu;rip;  ac  ponui 
appellerc  non  poteft.  79 

Hcbr;i  lìccoveiligioniaretranrieruc.iai 
H^cacen  vianim  'Pr;(ldem  capai  Draco- 
"nishaboifTe.  309 

Hedcra;  corona  Kom.  Pont.  Coronacus  > 

• . due?  '178 

Hedcra  Bacco 'iributcur , qui  in  DraconTs 
forma  apudlndos  culcus  Aiibdcc.ibid.- 
119 

Hedcra  ferpens  Bacci  Thirfosxxiut 
circuir,  178.119^ 

' Heracucuslinmanamfleuitvitam.  n jij 
Hcros  Serpentis  figura  nocatus . 

! .111.aj7.301 

^ Hdp'sridum  frucluiim  Cuftos,  i>raco. 

; - i44.X39.it>d.i(>9 

Hefpcridum  fiuclus  aurei  Bcclcfig  digni- 
taces  ligniiìcant.  x66 

•'  Hclcn*  raptus,  Troie  cxcidium . 143 

j Hermes,  de  Anubis  idem  prò  ibley  Scc, 
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Hcbc  IunonisBlia,luuentucis  Dea , quam 
luppicer  ad  pinceraacus  oiHcium  af- 
tfumpfir.  , ' 307, 

Hillona«^fiaerenmi  memoria  à Saturno 
■ (iimpllt  cxordium.  , 10 

Hidoru  trigcniinorom  pròba:  arma  litici- 
. i iis cedere.  183 

Hidoiia  militarem  diiciplioim  docci  . 

. ibid.  li 

Hicremixverba.  : 161' 

Hierufulem  ctcielUt  deferiptio. . 3 3. 1 39 
Homo  quibns  fufaijciatur.  I7.  quoad  cot^ 
poralcm  (rutcnà,&iincl]inationerD  ftcl-, 
Ls  lupponitur.39.adorbis  icrraramrc: 

, gimen  nafeitur,  vt  «vk  37 

Homines  dei  comctnplatione  veritatis  lu- 
men lubcnt,vijiui«idcopcrantur;  J3 
Homo  quibus  interi)c,ijició^  rcuixit.  j,  1 1 
quando renouatur, , - >i'-3i|- 

1 Homo inimicijsy  ,tua\dortnir€Jtt  orane*, 
Ycim,&  iapcrkiTjinatm  Zizania.  483. 


Hommes  cgreflìBnes  fuos  vcrbuaijillud 
frigidum  promlcruni  quicqui4if^a- 
•ucrit  pesiuusjtuumcrit.  490 

Homines  ferpeniis  oiléio , ad  felicitaidni,  > 
Se  Imperi)  culmcn  prouedlifanc.  j-4  7 
Homo'fapiens-vix  fialbiui.j  iS.doqiinacur 
aftris.  . j , . . ibid.  ! 

Hominis  nobilitas,&:  natiuitas.x  4-f^adu-  | 
ceo  accommodaiùr.  ibid}  : 

Hor^ folis Minillrx.  ’ >ù.  ■ 3J  j 
Horaiiorum  pugna  probat  arma.iiiieris  | 
cxdere.  183 

HumiliiasjContinentia,  Se  raaniuecudo  po  - 
1 tenrialcs  Temperantix;  pariesi  luotus 
.'■animi  interioresfrenanu  , 443 
Humores.44 . qborum  cancordm  corppra 
conieruantur.  343 

Hydra  cxlcdis  im.ago.i  1 4.ab  Hucule  fa*' 

. icibus  fuperata.4  jd.cenium  hidroiflc  ca 
..  pila  credunt  nonniilli.  ibid. 

Hyems,  abefrechiiquàllidadicicur.'ifd. 
quibus  compaceuir» 

Hyppòlituspolonus  AAronomus  quid  de 
Ourailanie  Fabràcio  predixerit  Tbera- 
mi.  177 

I • 

IAni , ac  boni  Pàncipis  Sypibolam , <3i 
imago.  ,r  193*34» 

lani  bifironiis  Imago , qui  in  latio  rcgna- 
Tii».'.  ^ 343 

lanus  bifrós  Sol  ab  antiquis  creditwidbid. 
laaut  dcxiera  dauenrliniftra/ccptcuia  3A> 
noe.  • ' . ibid. 

laponorum  Regum  oratofes  Romam  vc- 
niunt-,  i I,.  »04 

laponorù  in  Regno  Greg.  X l 'ri,  co)lcgia 
fiHidauiW)  „ I-  ilio 

lalpifannularis  lapillus  Angeli  Bceuenta- 
ni.3 1 3,Inquo  MercUriuijbifrpglypht- 

cc  declaratur.  ibid. 

Indulgentiarum  benc^cium  'qii^  opere- 
tur-;-  ^ .X13 

Indulgentia;  è ChriAi  Utere  inanarunt . 

■ 1 37<Ecckb(£Theikurus.  - 43P 
IpÉelicitas.  jiiK.  1.  '!i:  193 

Ignis  hxrcticorum  poriio.  .1  » ad.i  1 1 

igaiuomus  Oraco  yigilaajbiH  Pndcipcm 
C reprc- 
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t'eprtfencat.  xfj.  Saniph>  idcft  inHam- 
micus  «ticipir»  ibid. 

Irinbceniix  ftatus.  8 J.17  J.  J^o 

Infàns  Eleis  oblatus  ad  bdbindutn  prò  pa 
tria  in  Draconem  conuemmr.  1/ 

Imago  Prìncipis  rubditorum  curata  equa 
lance,  &pari  diftamia loci  gerebtis. 

3 08 

Imago  Prìncipis,  & forma. 

Imago  Mercurij  in  Breuentani  lafpide  . 
ibid. 

Lnago  virtutisin'Numis,&c.  }i6 

Imago  fxcnli  remi  fltuè.  337 

Imhgo  lanibi fronti s,  quiregnauir  in  la- 
fio.  '■  ^ ' 341 

Indgnìa  ducum  Rom.  Mìiirum.  } Ì7 
Impp.  Otbomanicxgcntis.  XIII.  io  9 
IMp.  Aqwlx  lìgno  intelligkur.  aj 

{mp<  vt  luna  à foie  accipir  radios  v ^ 
Rom.Pont.gladij  potevate  habcf.ibid. 
ImpcriWri  iMititcr  propaganim.  in  317 
hhfnonale  nomen  Principi,  din  3 3 8 
Immortale  nomen  eruditi  (Timi ‘Viri, quod 
" millo  vnquam  remporis  curfu  obrui- 
\ .tur.  34i 

IncamationiscauCr.'plure?.  ijo 

-Iniìgnia  óregl  XIII.  'Pont.  Max.  fiiptr 
< <^bfis  fonnancuremblemaca>eiufdcm 
“ ' vita,&!gcfta . ‘ -1  i’‘  7.11. 

Infignia  Mercurij . qux  philologia  vkiit . 

.!■;  i8j  1 

Irifìgfiià G reg.X III.  inirio Pont. paftora- 
"lipictati  refpondcrc  minime  videlyan- 
tur,5<f  quid  inde, -ticc.  i<>8 

Infignia Wreg.  XIII.  in  Thermis  Diodi- 
' ''.tSiMstulj^en^qBid?  ‘j-  x8p 

Ifttcrprea  diuinoruut  arcanorom . Rom. 
■ Ponr.  ' i 1143,343 

Intelledlus  obntlbilaros  immortalia  non 
• ' iBlpicir,  176 

Infctipri^ifCvfaris Marni.  ■ i8k 

da,  Antoni)  Campani  opinio  dcTheranii 
appellaubne.  ' ' - *' I7+ 

10,'Hieronymut  Card.  Atbanus  multa  de 
Conllantini  denari  o congerin 


louis  filìz.tresj  toudemqj  tempcratitiz 
pattiumfpecies.  147 

lubilei  annus . 1x5 

tubar  Cath.  verttatis  quo  animai  ducat . 
«4f 

ludices  infcrnalesitres • j 149 
ludi  cium  vniucrfale.  >.<  i£ò 

ludicare  reamdù  facié  non  dcbemus.i  z 8 
ludeorù  fpes  de  venturo  Media,  f3Ìlix.y9 
Naui  fine  velo  & remigio  comparata  • 

' qux  pormi  appellere  non  pocelr.  ibid. 
lidia  ftirps  in  Nerone  V 1.  Rom.  Imp.  dé- 
. fccit.  «17 

IiilixMainmexNumus,&:  Imago.  19  j 
luno  per  qtum  acr  inceltigitar  dextera  ti- 
nct  caput  Draconis , findlra  vero  fee- 
pcrumlapideum.  40 

luppiter  vel  Faunus  in  Draconem  conuer 
lus.  z8 

Iurifdiftio,&ordoRom.Ponr.  i.jy 
Inucnms  quomodo  lìgiicturpllasp  ad  mù- 
:i  direginicripr^ficimr.  18 

Iituentiis  Serpentis  diaii(Iimè6oret,depo 
nitcxuuiinn.  3Ò7 

lufliiix  implemenmni.  1 6j . przmium  hit-  ' 
ber,&  penam.  zio 

luftiria  Serpentis,  remidìuc,  ibid. 

ludin'9  cidtus/ic  luftiQi.tu  Principist'ym- 
bolum.  Z14 

luditia  etiair  in  familìares,’&  domedicot 
eftcxercenda.  . ibid. 

ludirix  iymbolumt  Dimniiatis,  & Miner> 
ox.  •* 

lurifconfiilcDrura  vigiiantia,  j z 

lura  omnia  in  fcrinio  pedoris  Prìncipis. 
51.176 

Ilajdkxxiium  ludicizPrincipis.'iz  t.  om- 
nium taribdimcifenefcir.  - 347 

Italia  numdi  Microcol'mus , Roma  caput 
eftj . ' 308 

Iter  ^ternitaiis  obfcurum.  343 

L-  - 

LAocoontiSjdc  filionim  dama  in  vatica 
no  viridario  ex  marmore.  77 

Laqueus,  Adx  culpa.  147 


1 1 adUetfus  mutviuiratores  iàctrdoiù etiil  Laurea  Rom. Pont.  coronatns,citr?  x 80 
IcelcdiuminlàirgiK  ^ -U'-  ly^pliàbyunihtqaaioor.  zoò.  foli  Sacrams  in 

a£gy- 
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^gypto  y mcthaphoricè  raultiiacùm 

• ■ ramitur  j in  Creuco  \Lnouurus  ftc- 

• tit.  ibiil, 

Lcxi  lux.  1 14 

i;egunipeiitiaRerp.gnbenu.tiir.  jt 
Legcs  Princeps  (ciré  3ebcc,&c.  jx.  1 76 
(xx  Moyiì  irricins  ad  peccàmm  t &c. 

18 1 

Legcs  mores  deprauato  redicuunt.  a.jf 
(.cgum  iionor , quibus  Princeps  arnutur 

; }09  ... 

Legiicos ad  Patriarcas  Grecos,  &ad  Pcr- 
ìliram  Regctn  mitiit  Gregorius.  X li  1. 
a.xoj  :i  ' 

LeuaicAfrìca;  Itmginitribuicurw 
Legaci  à P.Hicipc  non  timent  Reges  . 
1-J04  !' 

l::  o ex  JT  1 L Zodiaci  iìgnis  vnum.anip^il 
eftiblaie  V fcrocilf.  .»c  lerrelhium  om- 
nium qiudruptdium Pnneeps. j i o.Re 
I gcinac  aLa.naultxhieroglipnicòlìgiiiiì- 
chr.  ' ni  ibid. 

Leo  Prudens  d qui  ocutis  dorouc  aperti^ . 

1 JI0.I50 

Linguarum  diuifio.  ai  8 

Litccrarnm,  dilciplinaruinq;  (hidia^  quid 
opereacur.  , 47 

Liccera  9ccidic,fpiritus  viuiticat.  i Si 
Liccerarum  iludium  cft  Clyp’eusiquo  for~ 
tunximpccus  repellimus,  &vitamus. 

Ss- 179 

Littens  arma  cedere  trìgeminonim  pu- 
gne proba:  hiAoria.  18; 

Litigium  Monlhum  de  c;Io  eie^hiia  . 

IH.X47  I 

Lit^Iouisiilix  malaNax*  farciunt  ; ve-l 
tuie,  t&Urd(lurczq;creduntur.  147 
Liraincer  48.  magiacs  CfleAes. 

Lupus,  Leo,  Cams , przieritum , przfens, 
fururumque  teppus  oAendiinc.  50.  ab 
pm.aium  animù  Reiigtonem  cxpulcrat. 
140. 

Lupa,  vanam  gentilium  religionem 
gnificans  ab  vrbe  depcllitur.  ibid.  & 
JJi  , 

LuuK*h;Ca|u^^  ^7.  ante  cafum,  quis? 

• ••  .. 


LuciFec,  Cauda  cerciam  Aellarum  pax- 
oem  lecum  traxit  è c^lo.  S7-tJf 
Lucifer,  cur  cenebricotùs  effectus . S p 
Lucerna,  Agnus,  &C,  1 j x 

Lumen  apoAolice  veriutis  folis  luce  cia- 
cius.  Ili 

Luna,  prò  defedu  carn^  ponicur.  a;x. 

1>ro  vi(i)s  cempetaaùx'conccxri;s  iniel- 
tgitur.  ibid.  Ochbmanicx  gencis.gcAa- 
inen.  u atS.!/! 

Luna  pcnitcnciam  lìgiiificat.  x^  1.  lempo- 
ruin  earietatein  oltendic.  4 1 

Lunacqluih  vlunaum,  creici: , Se  decrc- 
Ici: . X j I . Frigida , oicura . ibid.  eaul> 
dem  habitus  $ etieikus.  Se  proprieus . 

1I-4IÌOP 

Lucretùe  Aiiprum , Ronwe  Lbcrtatemiti' 
tuli:.  ,,;f  ■.  .i,  J « I 

LupaMeretriximpudens,  Se  vorax.  ifi. 
gentilicitem  reprxFenut;  ChdAi  mar- 
tyiaMniÀnguineenutrifadfCiuc.  ibid. 
.M  ■ ' 

MfActv^onim  Vigoria. 

Macharia.Felibius.  Xpj 

MagiAr^tus  Faci:  hominem.  394 

Mairis  maga.-e  , Feu  Deorum  fymulacrum 
apud  Allìrios.  .-13 

Miriis  Armiger,  Draco.  xp..  1 8 1.  lìgnura. 

i74.(broc  Bellona.  ayp 

Malorum  omnium  Feminarium  n Ace., 

»47 , ' , , .1::  .r  ' 

Manus  qlomini  nop  eU  abbretuara.  , . 80 
Maniis,  Se  pedesjopei'auones  lìgiufica,nt . 
.14®  ' . , i- 

M inluctudoDraconis . 

Mahome:  Feda  vbi,&:  quando  cepu.xx  7, 
Fallis,  obFcenisq;  legibus,  atq;  blalph;- 
mijs  conAat.  ibid.  a 3 1 

Maris  xAuàrium  Draco  lìgnilìcat.  <44. 
ayp.x^d.xtip. 

Maris  aquxrìuu  tir,  &reAuunt.  ^44 
Martyres  QhrilU.  1 yp  doros  dicuncur  im- 
molati. f,  . ax7 

Medicus curat corpus , Pdnceps,'Fculcx 
animum.  Ji.3a.j3 

ilelchiFedech  panem , 5c  vinura  obculii* 

i*?i  i-y.  , '.^>1  \v,  t I 

^ C X Melio- 


Digitb 


Medicdant,^  V «netiarum  ihiìenia.  1 4Ì 
^IchfaJlegis  pliinei. 

Mciis  huimtu  morcalium  rerum  obnubi> 
llta  cali^iaCjVix  cfleftia  conrpicere  po- 

telt,  I 

Meviiumtenucrc  beati.  ■ ' ac» 

, Mej»bra/tìn(i«q;  quando  quiefeanr.' atf/ 
Mcrcurij  infignià , qu®  philogolia  vi- 
«ìr-  > • 1:  i,; 

, Macuhb  datur  figura  quadrata.  17  f.idc 
- dcHxcarcaffirmaiur.  jbid. 

\Urcurij,  & fortun?  varia  fcriptohim  dc- 
^fcriptio. 

Mcrcurius  artium  firmùati  prarkft  , ihid. 
in  iicaore  iharis  (uper  altftre  cuin  cadu- 

4bid. 

Mercunùs  prò  rationit  lutnine  fiimìtur. 
ioa.  a/o.  Eiufdein  caduccus  raiionis 
Ijtmbolum.  'ibid. 

Mercuf^  tresiquorum  cffigiés  diuerficwii- 
uerkaq;  Infirumenta  ouincs  temperan- 
ti® parieso^endunt. 

Mcrcurius  tribùs  capittbus  ex  quadrti  b«- 
' ' fi  confurgens.  ' .. 

Mcrcurius.ar/naruraproteaus.gdcajori- 
«isi  glkdìoq;  arinatns*quid?.ibi.H.habet 
J 'Agnuiii  heremem  cordi  ; caduccum  fi- 
niftra  tener.-  jbjd. 

Mercurius  cur  alatos  habet  talos  ? 149 

MercUrius  Tnortui  Serpenus  nenios  br* 
tetendir. 

Mercuriusviahimprefes.  »oo.  Deust»- 

• Oy.'^ 

Mercurius  capite  galli , ferpentinisc^;  pc- 
' elibus , dextera  ffàgcllum , finiftra  cly- 

• -^eumtenensin  lalpide  incil'us  princi- 

pis  fbrftuni  oftendit.  j j ^ 

Meretdx  Hoanne  in  Apocaly.  vifa  > con- 
i cfiilcàtur. 

Methaphora  a.Nauis  partibus  fumpu  .. 

• ’i}} 

Methaphoralun®,&  Aquile  confliftum , 

& Vufloriam^  jn  Turcasoftendir.  jo6 
Meta  laboruni.a.p6.Rcgnu.c®lornm . 1 7 j 
Miles  iti enuiis  foriium  animalium  figna 
gcftat . ' I ip 

Mtnerux arma.qu»?  loS.fapientii.'iopi 
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fimulacrum  in  Athenarum  Arce  pofi- 
tQ>!eiufdemq;  «pofitioremiflìuc.iSa. 
cidem  Draconis  prudenti®  aferibitur. 
17P 

Mincru®  iytnbokim,  liiftitia.  Se  diuinita- 
tis.’ 

Militarem difcipb'na.docet hiiloria.  1 8/ 
Microcofmus  rniindi  Italia , Roma;  caput 
eft... 

MilTus  eft  Angelus  (aabriel,  8cc.  jfj 

MoresinEcclefia  reftituri.8  j.  184.  quos 
deprauatos  leges  rellituunt..  2.7  f 

Montcsexultauerimt  vtarietes.  .11  pp 
MofcouixoratoresRomam  veniuiit.  101 
Monftrum lirigium c C5I0 cxpuirum.  in. 

»47-  ,i. 

Mors  mortua quando fuit»  tCf 

Moles  Hàdriani.  Imp.  a n.  Draco  in  eius 
fummitate  dun>.  radiosinludisab  ore 
miirit  (ymbolunveft  luftiti®  Prindpis , 
qui  Sarapbgreccdiàtar.iJignitus,  In- 
flammitus..  jbid. 

MbnRi'a  cntdclirtìma.i  j4..Vitia  funt  Té- 
peranti®  contraria,.  J4<; 

Moyfcs  ad  phanonem  mittitur.  i a j 
Mors  nnpi;-i,  virafideLbus.  aa  t 

.Mundi  moles  Nauicoinparatur.  J4 
MUndus  per/olem  viuificatur,  & confe.- 
uatur.  .1, 

MundtJS  ab  /Cgyptijs  Drjconiyfigata  n«- 
tabarur..  • ■ gg 

Mundi  rpirifum  Draco  lignificar.  ia7 
Miindi  Microcofmus  Italia,  Roma  Caput 

jo8 

Mundi  partes  pene  pari  locorum.  intcr- 
uiHo  ab  vtbe  diftare  videntur.  j 08 
Multi  flint  vocali , pauci.vero  ele^N'adp. 
175  • • _ 

Mulìca  Serpéiislmaginecognolèitur.  48 
^ quitìbizalTìmilaturi  ibid. 

Mulànim  Magifter  Apollo.  50.180.  in 
medio  ipfarum  fiftir.  ibid.in  medio  c®- 
lertiurh  orbiutneurfum  peragit.508.ita 
Priacejiè  in  medio  regno  ledem  habere 
debet.  ibid. 

I MuTtela  nnli  òminis  Animai:  5x8.  Serpen 
I tis  inimicuin.  ibid. 

Nabu- 
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NAbucodonofor  Rcgis  ftatua.  ai? 
Natone  fimulact^w»atqj  apM 
aflirios.  , . *3 

Natura  rerum  tranquillitate  Ixtatiir^  a4<^ 
Naturi  bcneficiuni  Serpenti  clargiiuiui{ 

Natura  exiguam  vitaiiihominibus.  con-» 
ceflìt.  ri-,  3*^J 

Natiuitas hominis,& nobiliiar..  14 

Natiuitas  hominù  mercuri^  Carlucep  ac- 
commodotur..  ,|-.t 

Natura  ÌBMr.p»<naif»iipiciiia»,poluiuaa8 
Nottis»  mundi  Regimeafigt)iftcar»-„'i , .88 
^fauis  D.I^iEc4eiìa 
'S  Naùis  ftU<;ùaMSfcChriftÌai)«,  Rcip^ai9  pa^ 

: trÌ9  c^ellis  fymbolum.  L43  • ^ fieddur 
typus.  itj 

Nebrot,  & fijij  AdaraTurrim  ^dibcantcs 
9ibel.  ai? 

Nilus  Humencum.rQL  afccndit  ti^r^Jeat 
nis  intupicfcii»  toii>uqif{gypiij,rcgio- 
nem  feracifllmam  reddiu  34 

Nobilitas  generis  ,&  naquitas . I ,14 
N oblìi  caiis  continua  ucj  longxu^q»  glon* 

, ligna,qu;?  14.10 

Nobditatis  definì  tiO]fuiulamenta>  paries  > 
tigna,  & ori  go.  lapi 

N(imina,prcnon)ina, agli  Qininak^  cogno- 
mina , Iniigniaqi.quomodohomitubus 

I obuenianr..  t9 

Nomina  H;rciicocuini.Si:irinaticQrumq;. 
remiifiuc..  3t^ 


magoicudain  domine  Trentino  reper- 
u.  . 3*5 

Num:tin4tutn,&  pecuaìc  arobiguicas.3 1.7 

C ...  . : Q'^l  . . . 

OPhit^hxrecicivirtutis  cqgn^nOT 
inparadiraDracooein.indufiire  ere 

aai 
aai 
, ibid, 
.1  97 
3 3 


,debanr 

Cklium,igpif..  . , i..  .il  _ . 

OÌliumi  tk  ira  lulliti*  Prindpis.. 
prdo.dif'  litri  Ididao  Rom.  Pont. 

Qi  bf  upa  cselclliura.  iy  pus, , 

Òna  occidunt,  au4a  tenefeunt.  . , . , 
Qns  yis  Drocpiii  tul’uitur-  J.  .|l  atf.  a t J 
OM^Chnilid^dcxt^uitica^r. ..  144 

^u^ra charitatis,qua:?  - ,i-.,4j8 

Pricniisfavippra.,;  .a  18 

Qf  homanic;  gcuiis,  getlamcn,  luna,  ai  2».  ; 

Oiiìdij  figmentiim  obtcenum.,.  1 a 1 5 

Qrpiieus  Apoltinii4|iiius  à Mercuri»  bt4 
. accepiuCtc  Vxorcinab  orcoceucic^uic^ 
r,a77-34a  ...  . . *: 

Oculos  yigilcs , dcinloiaiincsPcincips  lu* 
ber.  ^ ...  343  | 

drpb;i,ac  piiebi  muiua,dbna.  v?-- 

Òlinsjfol  abxgj'piijscreditus  fuir.  30J 
prdo  turricx  Clallis  in  mari  igeo  corineii 
torumJaeiiicorum  idlibus  confu(lt$  » & 
filmo  obrcnebratus.,,,vidt»^ti>  dedit , 
Cui  US  corno  dexrerum  fuggm  atripuit. 
J06  . :\ 

Omen  Serpenus  oprimi^  ad  Imperi)  ccl 
fitudinem..  317 


Nomina.varia , quibusin  fcriptiuis  Deus  Ophitarum  opinio  > Serpends  cultocura 


intclligitur.  86 

Nomen  immortale  crudicidimi  Viri»  3 4^‘ 
Pnpeipis.  .338 

Noluc  Tlietàurizarc  vobù  Thefaucot  , 
&c.  *<58j 

Noxeclfus.  a4? 

Nuda  funi  omnia  Dei  oculis.  .f.6 1 

Non  rclinquam  Vosorphanos.  . kSf 
Numi  Cclàris  infcriprìo.  aS  i 

Numifroa,  Pnncijpis  intencionem  fiitctur, 
hodie  vulgò  fere  omnes  homines  Ico-t 
nibus.vruntur.  , 31:4 

Numilinarum,  ac  aQdquiututnoipnium 


316 


P, 


PAcem  in  Rep.Princeps  prudeps.  ntH- 
irit,!6ù.iefuat.  '»73 

Paciis  lìgìia.  eieincnta  quoque  cotntnon> 
j^ftram.  ,...  *76 

Pacis  bona*^  etfedus...  . ibid. 

Paci^  Ijimbolum.  I77 

Palpmunv  Corona  cur  Diaconi  concci- 
h.  38 

^alarium  in  monte  exquilinpiivVrbepiO- 
pteraeris  ameniuiem  i GregiX  llt. 
cxftrudlum,hab«t  circiunuolutum  Sety 
peiuem. 


9.^ 


riigitizer*^/  Co 
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I 


pentrni,  quoniam  imago  eft  Rcgis,  qui 
lubdiiorum  (qua  lance , Se  pan  loco- 
rum  diftaritia  curara  gerere  velit.  ')  oS 
Ph(nix  cur  Allx  imagini  tnbuitur. 
Pharaonis cor indiifatura.  •' 
PhinéiRégtsmeirfà.  'i^a 

Pharmacunirerpensinligno.  i6y 
Phificorum  quarftio  de  animar  fede.  1 
Phaecontis  cafus . ’ 

Pandora,  quaS  rcmiflìuc.  >07 

Palloris  curaQrcgis  lécurius.  81.  ii|o. 
144 

Paftorisprudemia , fi:  fapienria  viria  de- 
flruunt,  vanarq;  Rdigionis  Ihperftitio- 
'*  nem  tollunr.  104 

Paftor  bonus  incpnniueniibus  oailis  om- 
• nialudrac.  267.  Grcgcm  àLupis  de- 
fendir.  jji 

Papam  nihiHtigir. 

Papi  plenitudo  poceftatis.  i *-j 

Panis  de  C(lo  delcendens.  1 ^ S 

Parmilorum  innocenza . ~^i66 

Partes  omnes  virfnris  Tcmpcranri*  in  tn- 
bus  Mercurijs  confidcrantur,  2451.X  <0 
Partes  temperanti*  tribus  Gratiis  in  W- 

Palcua  Leu,  & ftatio  tuta  Gregi  debentur. 
161 

Patrum  defiderium  iri limbo  clama  ntium, 
impletum  .• 

Patres  c limbo  exeuntes  Ad*  culpam  fcli- 
cemappcllanr.  i^s 

Pax  vndeoriatur.245>,diuitia'i  parar,  ijj. 
278 

Pax  dexteram  tener,  quopiam  nobHior,ac 
diuitiarumparcns . xSa 

Pax,  virtus,/afo$i  fides,  tìAoria  in  Nuù^s 
■ Rom.  Impp.  Serpe  tis  figura  fignat(.j#« 
gcnct'a,rria.S  t . 1 4^. pecchi^" 
meram  lìgmficantur.  g i 

Peccatorum  grauc  pondus  teudir  deor- 
fum.  iQD.ixp 

1 eccatum,  interitum,  gracia  hotnioibjus  vi 
tamaffert. 

PeccitnMiorlginale.  jiy 

•Pdccatorum  contrilio.  1,0 

Pcccator  videbit  (Scc.  131 


Peccaci  virus  elementa  quoq;  nedum  hc- 
’’  jìum  co'rdà  còmiperar.  1 46 

Peccati  pendere  qu*  funditus  pelFum  tc- 
rant,Chnili  naciuìcace  larda  teda  effr- 
da  font.  ■'  ■■  ibicL 

Pecòantesquidagant?  148 

Peccamm  Ad*  radia  maloru  omniù.  2 90 
PecCatiimper  vnum  hominem,&c.  354 
Pétri  Dembi  Cardinalis  (nea  tabula  ine- 
‘ (Hmabilis  valoris  ex  Acgypto  proue- 
• da,  hieroglyphicorum  p[enà,6cc.  1S3 
Perfecutiones  Ecclelìx  variasà  Principi- 
- btrf  cottimorx  ab  Abel  iullo  vsq$  ad  tc^ 
potano  lira,  ntu  1 • ,Lri  1x7 

Petbs  EcclelìamCìitbL  lìgniiiciu  ftó 
P9nitet  niélfecille>lit>irunenii,  quotnotió 
intelligarur?  h'  '353 

Pfniteniis  deprecano.  1 4 1 

Peccatorum  remifflo , & póteAas  abfo  - 
-nendi.  302 

Pclicaniis  roftro  refoVulnUrat  ,-(ac  fangui* 
ne  c pedore  effirtb  /«per  puiios , eos 
mortuos  fufeitat . ’ 163 

PbniusquiddeToantedicar.  17 

Plenitudo  temporis,  quo  Deus  filium  mi- 
rn.&TC.  >03-3  J 3 

Plenitudo  potedatisRom.Pont.  114 
Platonis  lententia  de  animx  potcnjs,qiias 
animas  appeilauit,&c.  1 j,7 

Platano  comparaiitur  l'uperbi.  145 
l*r(ccpra  legis.  1 1 

Pra-mium,&  p*na,quibus  principis  admi 
niUratio  conllac.  40 

Pr^millàoperis.  ij 

Poelìs  czterarum  artium  cognicionem  fup 
ponit.  jo 

Poetarum  figmcnca  ludibri»  font,  etiain 
quòrlhabeatllib  te  vertutem  occulta, 
&philo(bphicadocumenca.  • 237 
Pont.  Rom.  non  foliim  ciuem,fod  vniucr- 
làm  terram  atler uai*  4* 

Pont.  Rom.  Deum  meditando  Theolo^i 
è pedore  mittit.  jj 

Penr.  Rom.  Chrifti  authoritatem  rctinet, 
&vice$.  yj 

Pont.  Rom.  Robiir  in  PKrreficos  proftran 
«fójjTurcaVac  alto»  Ali*  barbaro«;y  9. 

eiuv 


. l 'ciufcieniqucpotcfUs  ,rn  33' 

Ponr.  llom.  Cnr  tnplifij  Carotu  re4im)* 

• uir.;  ' :r-  S9, 

-Pont.P.om.lixrcrìc«  prauitatis  lal^  non 
fxilacur.  6j.iis> 

Pont.  Rom.  CcUìtudo  ombium  dignitacu 
pra-llanuflìma.*  . .^S 

.Pont.  Rom.  Q^rumAiccdlbr>&c.  S3 
•Pont.  Rom.  Arma,  qu;?  , 84 

Pom^  Rom.  Vidu&qi^£c<;tf  Ijx  latin;.C 
Gtecf  capiy.  . , 116 

Pene.  Róm.  Fdlmioa  raittir,&c.  133 

Pont.  Rom.  diuinorum  arcanorum  inter- 
pres.  1 45.3  43 

Pont.Rom.  Draconis  6gura  totatuf.13.33 
,PoDt.  Róm.  ordo,&:iuril'dióUa97.(:jmqi 
nihiliugit.  ,|.  i|}id. 

jPontj  Ronr.  qui  Tolis  vicera  obdnei  laure.y 
cotopatur.  ..  180 

- Pont.  Rom.  Coaditoc  eli  cauoniim..  1 8 a 
Poni.  Rom.  duoshab«t.gladios,  totidóq; 

iclaues.  ' aio 

Pope.  Rom.  NouasiHfrefeadamnai.  a 1.3 
Pont.  Rom.  Sedes'Currus  duarum  rota- 
rum.  ni  a <7 

Panc.Rom.  de  Principum  iaiuriis  vlcilci- 
. .tur.  aao 

Pont.  Rom.  ^edes  flindatt  cft  liipra  fir- 
.j-  mam  peuam.  2,^9 

. Pont.Rom.  potdlatcm  babet  ligandi,atq^ 
lòlucndL  a}o 

Póf.RonuCbrìlH.Vu;.  Perri  rucc;ellbi;4a3  ò 
. Pont.Rom.  In  Ecclcba  Dei  culmcn  dienij 
tatum  obtioet,  cun^lq;4'pl<odidiOl 

ruiiiat,&;c.  a4^ 

Pont.  Rom.  CeiiìtadoJu.x.  i- 

.Pont.  Rom.  Rcgit  Ecckiìam  vniuei  falerni 
eiufdemq;  ppffules.  :il  ■ a4j! 

Pont. Róm. Animatumvindex.,  a4/l 
Pont.  Rosi.  Supira  ^qUilaterum  trianguloj 
fillit.  . .11,  aji 

Pont.  Rom.  Q^modo  £ccieiìain,Det  cb- 
*'  flodiat . ■ iiti.jT,.  .iJ9( 

-Pont.  Rom,  Argusyledinlòninìs.  a6i 

Pont.  Rom.  Eccidi®  Printepx.  & Cuftos; 
*-  Oux  anim.irum  , & Pa^or  v vigilans 
Oecuracnicus^fapicm  prudóòi  &c.  aé  j 


PonL  Rom.  Ecclelùe  dignitates  elargitur, 
& feruat.  x66 

Pont.  Rom.  Anìnunup^deCorporum  Do 
minator.^rcólor. , 267.314 

Pont.  Rom.  Tcmporales  Principcs  ad  vi- 
dloriam  cognolcendam  , adq;  Impe- 
rium  orientale  rccuperaudum  borta- 
tur.  ,f  306 

Pont.Rom. Qais in cerris.  , 317 

Pont,  Rom.  vtnu^yvitz  tramites  docce 
in  trìuio  degentes.  317 

Pont.  Rom.  Potelbis.in  Qemones . 87 

Pont,  Rom.  Viar aiu  praelcs  . 317.  omnes 
obedvuntei.  a a 

Pont.  Roro.Diuinaruin  rerum  arcana  dif- 
i'oluit,  ac  facr®  l'cripturz  lòcos  apcrit, 
fideiambiguiarcfttollit,  &.'kgctcpR- 
;ri  dit  nouas  . J43.  Rer  zterniutis  ape- 
i ; rit.  * ibid. 

Pont.  Rom.  cur  non  vtatur  bacalo  pallo- 
tab*  1-  ».  343 

Pontifex  à ponte  dicitur.  i a f.|  3 7 1 

Pons  cbaritatis^  & lilutis  fymbolum. 

278 

Pons  fenatorius  Vrbùià  Greg.  XIII.  re-  f 
fndftitutUS.  1 57  ' 

Pobdorus,  bdlus  auarumiVÌtandum,A:  fu 
giendum  e nunciar.  1 1 a 

Pomona  Dea  fruAuum.  180 

Populus  qui  ambulabat  in  tcnebhs.  l aq  ; 
PopubruD  principis  patrocinio  dcgut.3 131 
Portiq  hzreticorumjgais.  aai 

,Portz  inferi  non  prauialcbunt  aduerlus  1 
. Ecck'lìam.  a 31 

Poteniia  corpor  is.  .304, 

Porienmin  quid  TarquinioatnderiOeodc 
enim  anno  quo  Regno  pullas  fuit , fer. 
pentcmlairali'cxltutPbin.  Il  j i.i 

Potellas  l'unima  Rom.  Pont.  t ' '338' 
Populea  corona  Principi  conceflà.  6é 
Popubie  byeinùifyinbolum.  ibid. 

Poicllas  R^i’ont.in  Eicmones.  .187 
Poina,-aurea.belpcddum,oue4  :i>,  «lyp 
Pomum  vetitum.  a6 1 ' 

PptedasnonellntlìàDeo.  342 

Przl'umptio  violenta  fert  dilli  nitiuam  . 
loj. 

PrzQ- 
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I IVefcgìnVn  fe!icitaris,Draco.i  j «J.xpj»!  4^ 

Il  I^ccptoruniobleruantia.iSi.iorumdcnv 


rirculbs  Dccalogusi  ‘i<  • 

'Prophetiar  fpirims>  alij  ; dmur  inter- 
pretano,Jtec.  x8x 

Prardx  tliaifio  inter  Rom.  Pont.  Philip. 

Regem,  Reip.  Veneum.  $o6 

Prxlium  magnum  Angelorum.  f f i 

Prf  mium  xternitatis  non  aorenm.  } 4^ 
Primitix  boni  operis  frudhis  opu  Prindpi 
debentur.  • 48 

Principis  munifidéria  artesilorent.  4S.50 
Princeps  leges  feire deber.  fi’ 176 
Princeps  rerum  affluentia  fgenorum  fa- 
mem  explet,vnde/acinora  varia  vitan- 
tnr.  ^4 

Principi  corona  populea  conceditur.  66 
Princeps  prò  iubdicis  no&es  ducit  infom- 
• Ties.  66 

Principis  beneficia  fperni  non  debent.i}9 
PrincipesDei  Minifìri , eorumdein  caput 
Ghrifius.  1^4 

Princepsiìmplicitate  l;ratur.  i Ó6 

Princeps legum,  & Viarum  CuftoS.homi- 
ries  ad  ic.óh>s vìc^  tramirervocau  f^f 
Principis  zelus,  Cura.&  cuilodia.  ibid. 
Princeps  habeiomniaiura  inlcrìnio  pe- 
^oris.  . 176 

Principes  prudentes  effe  debenr.  1 77.  fu- 
pcr  columnani  politi  lunt  ibid.  ifìf, 
iti, 

Princeps  piantar, Minifter irrigar,  incrè^ 
mcntiim  dat  Deus,  i>  i&i| 

Princeps  caput  religionis  lèruare  debeti 

Principi/  lymbolum,  <}ui  lui  videndi  aut 
' raro,  aut nuraquam  copiam  facii.  aoO 
Rrìncipuin  confilia  debent  elle  recondi- 
^ita.ioo.ji^i 

Principis  prudentis  rymbolum.ioj.IafiiT- 
' fimi.it4.Temperaiitl3mi.  if  0.1^9 

Princeps  vigt  lans,  de  fortis  «lighur . a 1 j 
Principis  &nfiiscorporeus,dc  animi  con- 
Randa.  1 1 f 

Principum  filioruin  regnandi  cupidius . 
2 17 

Princeps  benignuspropter  delidòrii  fre- 


' quentiam,crudelis  Muditi  sbid- 

PHnCepsirerum  potitus  ornhcra  Remp.fir 
matifceleiliumqi  ^cinora  damnata  1 9 ' 
Principis  Regiraen  -opt.  quid  in  Rep.  pa- 
riat.  ^ 2ji 

Prindpis  curaMonllra  dinet{a,ideR  vitia 
deftruir.  236 

Princeps  TyranBOram  tabicm  tetnperàt, 
& coinprimit.- . • 241» 

Princeps  inMUiperatos  animi  languores 
curatjdc  fanat.  • 248 

Princeps  adulatores  procul  cxpellir.  250 
Princeps  cu ftoditoucs,&'fuper  quadrato 
lapide  fidei  veriratem  inudam  alfcr- 
uat.  161 

Princeps  Dei'Minifter  omnia  videt , 
fiigit  nihil,  habet  inrcriniopeiflotis  otti 
nia  iura,no(les  ducitànlones,  6e  volfita 
tìos  funiit  labores.19  6.i6i,jif  .vtriusqj 
padsanimii&corposisaudlor;  17  f 
Princeps  quod  approbaoit  -tarpèieR  non 
laudare.  i6f 

Princeps  populot  ad  vigilannam  hcvta- 
- tur*  I '•  • 268 

Princeps  prudens  in  Rep.  pacem  tuciur, 
■deferuar.  s . z^f 

Princeps  prò  bono  pacis  Tyrannorum  ra 
bienicohibet.  27/ 

Princeps  opt.  de  ponte  à quo  Pomifex 
diciturarmainiluinenproijcit.  176 
Princeps  feruatis  ciuibus  quernam  coro- 
nam,  <Sc  patris  patrix  nomea  mere- 
tur-J'  • i-  'ij  :I  ibid. 

Princepsprudens  bella  i.  Rep.  longc  fe- 
moueu  279 

Principis  fupema  poteRas,  debiles  fbries,  ' 
Seiimidos  facitaudaces.  . 304 

Princeps  exaluthuBiiies.  a ‘ ibid. 
Prmeipis  ibnoa,  & fedes  qtiam  habere  de 
bet,vtxqualancc,  & parcloci<diRantia 
' iiibditorum  curamgerat.  ,/oS 

Pnneeps  ih incdio  Regno 'lèdem  hi^bece 
debct,dcquomodo  apud  igyptios  Kic- 
roglyphiccmonRràbatur.  308 

Principis  MiniRris  honor  debetur.  309 
Princeps  tem^talis  RuRra  line  iìck  la- 
iboiat-  . 410 

Prin- 
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Princeps  rcs  publicas  ac  prìuaus , cullo- 
dir,  bonos  acnulos  prò mehds  prx- 
miacur,  & punir.  jii.jij 

Principis  Imago,  & forma.  31  f 

Princcps  vigilans,  &priidens  parrocinari, 
Se  aninuduertere  lubditos  debet . } 1 5 
Principes  verfancur  lub  louis  clypcoabid. 
Principis  arcana  fune  recondira.  « 315 

Principis  fbrcicudo  rerum  memoriam  fo- 
perar.  3j8 

Princip’s  memoria  inuincibilisomnino  . 
ibid. 

Principis  immorrale  nomcn.  358 

Princeps  ocubs  haber  vigiles  , Se  infom- 
nes.  343 

Princeps  opr.quomodoantit^uitus  nota- 
batur.344.^  Ocofunflc  exordium.343. 
per  vircucum  circulum  ad  zternitatcm 
euehitur.  ibid. 

Princeps  rerum  omnium  metam  aflècucus 
Dco  iretus  mundi  gJoria  fpernit  .343 
Priiuripgsobila,  fero  medicina  paratur, 
&:c.  116 

Principium , Se  finis  rerum  omnium  cA 
Deus.  344 

Proteus  multipliciter  fbmitur , ab  dEgy- 
ptijs  Princeps  habetur , quorum  Reges 
facerdotes  iunt,  & capite  Serpencis  co- 
ronabantur.  3 < 3 

ProfpcdHua  Collegi)  Graccorum  in  Vrbe  à 
Greg.  1 1 1.  conftrudi.  303 

Proteus  in  tot  le  facies  veràt,tn  quot  vult. 

ibid. 

Prudentiz,&  ^pientiz  fytnbt>lum,Draco, 
inde  Mineruz  datus.  3 1 

Prudentia,  quid?  i p3 

Prudens  nemo,  nifi  bonus.  ibid. 

Prudentiz  Vultus  duplex  , quorum  vnus 
fpcculum,alter  Serpentem  relpicir.ip3 
Pnidcntia  fecundum  philofop.ac  Theol. 

ibid.  ioj 

Prudentiz  definirlo  fecundusi  Aug.  103 
Prudentia  fbrtitudo,  fortitudine  pruden- 
tia prudentior,  ac  fbrtior  eft.  134 
Pueritia  dormire  diciturcum  adhuc^tas 
illa  animi  atl>>trium  nonhabeat,  nec 
luoralitati;  Vrbem  ingrelfa  fit,  &c.  1 6 


Pyramis  prò  rerum  memoria , feu  rerum 
natura,  itemq;  materia  prima  poninir. 
338.340 

Pyramis  quid  vere  f^ificer>&;  quid  diAet 
abobelifco,  remimuè.  340 

CL. 

Vznecoculusvidit,  necauris  au- 
diuit,&c.  3 37 

Q^eromis  primzztaris  amica.4i 
C^erquus  Vmora  animi  con(lanria,&pri 
fez  ztatis  fimpliciutem  fignificar. 

Q^i  fècit  te,  fine  te , |non  foluabit  te , fine 
te.  So 

Qm  male  agir,  oditlucem.  113 

Q£  primumin  latio  regnarunt,&agricul 
turam  docuerunt.  aSp 

iQnifirmauit  terram  fitper  aquas.  3 44 

R 

RAHo,  A:  voluntas  adrorum  inclina- 
tionem  virar.  27 

Rationis  lumen  vnde  defeendat.  aoi.Gra 
tiarum.  Se  beneficiorum  Dux.  ' ibid. 
Rabies  canina  Tyrannorum  ChrifHanòs 
deprimit.  • 331 

Radix  maioraro  omnium  Adarpéccatainil 
apo 

Rhetorica  palm;,diale(fìicam  pugno  xeno 
fimilemdixir.  , 47 

Religionis  caput  fcruandura.  93. 

Religio  quid  operetur.  ibid. 

Religio  varie  depilila , cfHélaq;  reperitur. 
99 

Religio  Ene^t  cui  diAum  non  fuerat,  pri- 
mum  querite  Regnum  Dei.  111 

Refp.  premio.  Se  p?na  condat . i p5.  a i o. 
aai 

Reip.  Chriftiang  ftatus  initio  Pont.  Greg. 

XIII.  qualis?  141; 

Reip.  caput,  fundamentum,&  fyrobolum.' 

Relp.quomodo  fàrda  teda  feruatur.ibid. 
Rebecca  ardore  charitatis  accenfa  potum 
tribuir. 

Regum  filiocum  regnandi  cupiditas . a 1 7 
/erpentem  manutenentis  imago  re- 
gni potitum  lignificat.  a a 

Rq^num  Cflorum ed  metalaborum.  ayy 
D Rex 
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Rcx  Cacholicus  per  A(£uilam  intelligicur. 
}o6^ 

Rex  pacificus  ChriAus.  x8  3 

Rex  opr.  i^uoinodo  annquiou  notabatur. 
J,44 

Rcnoceroris cum  elepbanropugnaj.  iiS 
Rerpóilo  obijcicntibus  InHgnia  Draconis 
Rom.Pont.non  conuenirc.S£.i6  3.3  ox 
Rcrum  ciiilindio,& i'cparatio,vnde2  x^o 
ReAitutio  anni.  340.341 

RcAitutio  morii  in  Ecclcfia  Romana.  184 
Roma  caput  orbis.4p.i  C3.3  oS.vnde  mun 
dì  Regina  di<Àa.  1x5 

Roma,  Principis  vigilanda  flagellum  Dei 
ciudi r,  49 

Ronaijrcie^ta  genrilitatis  fuper  Aiiionc  ca 
t|)olicam  fidem  fcquitur.  1 1 1 

Roma  per  cubiim  inielligitur.  xxy 

Romit>vniueriaq3  ChiiAiana  Refp.  xSp 
Roma  caput  oibis.Iralia  Microco(ui*.3  08 
Rora4  Sedes  Rum.  Pont.  3 x<5 

I^oma  Tub  manu  regia  Tarquinij  amplifi- 
cattv»  exeoliturj^à  Regum  poteAate  exi 
tur . } l i 

Romani  veteres  quibus  Mtebantur  Inlì- 
gnibus  in  maximo  Rcip.di Arimine.3  x 3 
RÒnunoinm  Vexillum  bodiernum , cum 
- littcris.S.P.Q^R. 

Rubrum  tintura  virtutis..i  jo,  Vcrecùdia,, 
Se  houeAas  imegralci  Tejnperanti* 


partes  » 


ibidt. 


SAcelIum  Gregorianum  mirabile  in  no 
uà  Ba  fylica  ^mAi  Petti  in  Vaticano  à 
G/cg‘ X !•  conAruétum.  iotf.380 
Sacerdoriotranflato  legis  tranfladliQ  fa- 
^cA.  ixx 

Sacsamenta  Eccle/ùe.  tj9 

5acerdotes  Aeihiopùe  corollara  Serpen- 
tum  in  capite  gcAabant.  31 3 

Sahis extr.i Eccleiìam non eA.  ^ttó.nS 
Salucis  eAigies  exRom.Impp.Numifma- 
tis.  3.X7 

Salomon  omnium  làpienA.  t43.EiuAlem 
Tronus.  iji 

Sapicntia^&:  fortitudo  Principis  mundum 
rooderatur:  18 


Sanguis  ChriAi  bominum  crimina  lauit , 
Eccleilamq}  formauit.  So 

Saluds /ìgnum.  87.i45.i<!5.itf7.X3  5 
Sapicntia  fili  i mundus  e A condì  tur.  1x7 
Sapiemia  Anie.  173 

Sapiens  homo  non  fiillitur,red  aArù  domi 
natur.  jtg. 

Saturtus  in  Antro  Icx  pueros  habet,  qui 
rclpondent  bominis  ztatibus  de  qui-. 
bus,&cjbiq;  Serpends  fignificatum.xo 
Saturni  Tcmplum  cur  cum  Tritone,  ibid. 
Saturno  ferpens  conccAus,  Se  cur.  xo.  X7. 

64-57  i4& 

Saturnus  Agricultur;  inuentor.  £4 
Saturni  motus  propier  eìus  c^li  amplitu- 
dinem  cardus,&  veloxdiciiur.  67.340 
Satunuu  tcmpusCgnificat . xo.  67.  3 38. 
340 

Sacurnus  ver,  &hyemem  fignificat.67. 

Idem  quattior  anni  tempora.  xj 
Sajurruis  babem  io  capite  lérpentem  pbi- 
luibpbix  vifus  cA..  * 313 

Saturno  prò  tempore >vel  tenniao . 338. 
340 

Saturnus  cur  in  dextera  teneat  Serpétem, 
remìAìuè.  340 

Saturnus  tegnauìt  in  latio.  341 

Saturnus  annusdiduseA.  * ibid. 
Sapientia  diuina  humani  generis  boAem, 
chatitatis  ardore  viciAe  perbibetur . 
x6a 

SatanTenebrarumPrinceps.  8p 

SxcubImago.3  3.rcmiAìuè.  , 337 
SeneiAus  Tututura  Index  vida  dcAruit  . 

19 

Scnium,  ftu  decrepitas  quomodo  delcri- 
bitur,ibiq:  nobthtasfignaiur.  xo 
Scorpiocur  Aftic*  Imaginis  dexrer^  col- 
locatur.  f 3 

Selim  lmeritns,6c  fiicccAbris  filentium.^p 
83.1xx.133.xop 

Sepulcrum  ChriAi  gloriofiim.  8x 
Scorpionis,&  Croccili  figna.  » xp 
Scorpio  diaboluro  fignificai.doU,  & falla- 
ctxlìgnum.  ibid. 

Sedes  prima  Vicari)  ChriAi . r6y.  Rom. 
Pant.&  Dtacones  ibi  duo, quid  ? X3  x 

Stien- 
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Sdendarum  firmicAS . 175 

Seliin Turcanim  Imp. cura.Grcg.  XIII. 

Nutnum  vidit  expauic.  1^8 

Scncs  cur  pracientes.  »oj 

Sepulcruro  Hadriani  Imp.  x 1 1 

Scruituseftdeiurcnatuw.&c.  X14 
Seds  Rom.  Pont,  fiindaca  eli  fapra  firma 
petram.  11^ 

Samim  fidei,gladitu  IpiticuSi  & Galea  là- 

xjj.  149 

Securitas  Gregis  fijb  vmbra  alanim  Prin- 
dpis.  x6i 

Segetum  comparano.  • 30} 

Scolari j'Gr^cus  Grog.  XI IL  Draconem 
«Ile  credebat.  3 05 

Scilmacicorum  rerpencinx  lingux.  303 
Sepulcrum  Anchilàe  cur  lèrpencem  protu- 
lir. 

Scarabeus  ex  Alino  mortuo  procreatur 
'Jip 

Spes  fclix  przfagiiim.  *39 

Serpenscum  folemagnam  habetconfor- 
mitarcm,  qui  tiufdcm  Inlìgma  geHalFe 
creditur.  X3. 3 0.43, 114 

Serpentis  fclix  przfagium  facrificijs  prz 
elfe  l'olebat.  x 8 

Serpens  Mundi  ReAor,  mens  ^iritus, 
Deutq;  creditus  eli.  3P.JJ 

Serpentis  cauda  Ibperbiam  notar.  37 
Serpens  lignum  eli  ferdliutis,  falutis , & 
longanimiditis.  ^4 

Serpentis  circulari  figura  Aegjptij  mun- 
aum  notabanr.  y 3 

Serpens  in  deferto, qui  Chrillum , lignifi 
cauir,  cur  ex  zre  conflacus  all..  y6 

Serpenti/  varia  nomina.  7t 

Serpens  zneus  palo  fufpenfus  in  eremo 

Chrillum  przlignauit.  76. 8o.  8x.  84. 
8tf.87.89.  96.  1x7.  144.  i4tf.  147. 

149.x30.131.ttf1.1tf3.1tf7.x1x.x18. 

x81.x83.33a 

Serpens  rerram  lignificar.  88 

Serpens  propriam  colit  vmbram  . 89 
Serpens  cum  infcripdone  , S A L V S , 
cur  in  tor.  Roman.  Impp.  numis  repe- 
ntur.  I IO.  314.  3itf.  Saluds lignum . 

' 5»4- 


Serpens  ex  medidla  cadaueris  in  fpina  na 
Icitur.  * 113.3x9 

Serpensbonumomen  tfre.  1x9. 139.143. 

I i 7.  przfagium.  3x8 

Serpens  vt  renouecur,  quid  agir.  244 
Serpens  oraculi  inietpres.  1 3 x.  Saturno 
concelTur.  xax  7.64.57. 3. 30 

Serpens  Gorgoni]  capirìs.  1 43 

Serpens  zneus  lignum  1 tfcpharmacum. 

itf7 

Serpens  pnidens*  quia  caput  defèndit. 
>97 

Serpens  mirz  mt^nitudinis  i venatoti- 
buscapras,  &Ptolomzo  Regi  dona- 
tus.  ipS.Eiufdem  magnimdinis  Atti- 
lius  m Africam  ferpentem  exercitum 
infèllantem  interemit,  lpohamq;Ro- 
mam  miÙL  ìbid. 

Serpenies  igniti  ràtetitum  afièrunt. 
xio 

Serpens  pharreacum,  devenena  habet. 
ibid. 

Serpens  feuit  in  fontes , adco  quod  eos 
in  magna  hominum  turba  cognolcit , 
Hammasque  vt  vlcilcatur  pertranlit , 

Serpentes  non  folum  lignis,  fed  re  ipfa  mi 
litanubus  vfu  fuere.  233 

Serpentes  in  Mercuri]  Caduceo,  quid  ? 
19Ì-17/ 

Serpentis  luuentusdiutiirimèfloret,  de- 
ponit  exutiium  vetus  vt  renouerur,  ac 
raultos  viuit  amtos,  3 07. 3 14 

Serpentis  figura  dominum  notabant  (gy- 

P^’i*  Jt4 

Serpens  abllinet  à cibo  cum  pellem  veto- 
rem  cupir  deponere.  314 

Serpens  erctUus  mtelarem  R^erafignifi- 
cabat  anriquitiis.  3 27 

Serpens  in  oilentis  amplitudinem  mon- 
ftrar.  J18 

Serpens  de  Anchilz  (èpidcro  proliluic.. 

319 

Serpens  curia  dextera  Saturni,  remilli- 
uè.  j4 

Serpentis  nuculz  annun  fignificant  . 

D X Serpens 


:gi 
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Serpens  cur  lano,ò<:  Saiumo  tribuimr>re- 
miflìur,  341 

Simulacniin  Solis , & Nature  apud  Ailì- 
rìos.  13  •'(5 

Sinnil.icrumPalladi.'i&ge(ta>  reminiuc. 

i6.a.t7P 

SimpliciiasDcoamica.  16, ly 

Simpiicitas  columba:.  ip7 

Sìgnutn  falutis . S7.143  1^3.1(17.23$ 

Signa  coram  P[iaraone,Cur  (erpentis.  121 
Stgnum/ìgnatlìgnacuiTi.  . 1S4.231 
Signa  c^lclUadoccnt  redatn  viuendi  nor- 
mam.  214 

Soli$>  &:  Nature  ilnuilacrum  apud  Aill- 
rios.  13.43 

Sol  graciam,Iuna  p^nicentia  lignificai.  2 3 
Solis  fimilitudincm.  Se  confbrinitacem  ha 
becDraco.  23.30.43 

Sol  interc^leiles  orbes,  medius . 30. 308. 

' 231.308 

Solis  qiialiiatcs  Chrifio  conucnientes.i  31 
Sol  per  Draconeinintelligitur.23  i.tempc 
raniie  viitutcni  lignificat.*  ibid. 

Sol  Roit).  Pont,  notat,  2 $ i 

Spes  vite  eterne.  1 39 

Signum  profignatofumitur.  1 76 

Statua  aurea  NabucodonoforRegis.  227 
Statua  Laocoontis,j&  filioru  ex  naarmore, 
que  tria  connronilrat,  inortem , timo- 
rem, & dolorcm.  .77 

Status  innocentie.  83.17  3.273.290 
Spiritus  omnis  laudar  dominum . 1 27 

Sphinx  prò  ignoranua.1  S4.pro  fapientia. 
ibid.  in  capite  Minenie  pofita,efligies, 
imago,&c.  ibid.' 

Socratisopiniodevirtutibus.  193' 
Spiritus  prudens , felix.  199.  non  decipi- 
Hir,viuit  xtcrnù  plenus,&  vaciius.  ibid. 

; SuggeAio  nequiflimi  hoAis  repcllcnda , 
pcrcutienda^  ad  pciram  que  ChiiAus 
cA.  216 

Stdiarum  vimis.  41.^43 

Superbi  Platano  comparantur . 243 

Status  Reip,  CbrìlUaneinidoPoauGreg. 
, Xllt.qualis}  246 

I Spirimi  l^bertas,&rpef alatiti  248 
: Spiritus  ncÀiilior  cerpore.  , 314 


M. 

Spine  diuiiias  notane.  3 34 

Superbia  Icelcrun;  omnium  caput . 330 

Squame  Draconis>Aelle  fune  celi.  339 
Stellarum  tertiam  parte  iraxii  c c;lo  cau- 
da  Draconis.  3 

Symbolum  Ecclcfie  CatKolice.  1 28.  i 39 
Symbolum  fidiciutis,  Ecclcfie  & patrie 
c^leihs.  143.269  . 

Symbolum  Icientiarum»  Se  fortuna,  fini 
Mercature,aliarumq;  artium,quas  me- 
chanicas  vocant.  1 79 

Symbolum  lultitie  culms , ac  luftifiìrai 
Principis.  214 

Symbolum  Adulatorum.  2 30 

Symbolum  Temperaci  (Emi  Priocipis.23  o 
i49 

Symbolum  pacis.  277 

Symbolum  chariracis,&  falutisiPons.  278 
Symbolum  felicitatis  multis  modisrepe- 
rittir.  ^93 

Symbolum  prioris  popoli.  3 07 

Symbolum  Principis  lùbditorum  curara 
equa  lance  gerenti^.  308 

Symbolum  Reip.  3 1 2.  bene  adminidra- 
te.  313 

Symbolum  vitxa^iue><Scconicmplatiu7  . 

341 

Symbolum  Iu(Utie,diuiniuci$ , Se  Miner- 
ue.  2$i 

T 

TAurus  cur  dams  Europe.  37 

Tarquiiiius  portéti  terrore  turbatus 
miicit  (ilios  ad  Apollincm.  3 1 1 

Temporis  preteriti  , Se  prefeniis  figoa . 
27.30 

Tempot  um  vices , ^ témperies  ad  rerum 
omnium  vitam  necclEuie.  63 

Tempus  Saturnus  fignificar.20.6  7.3  3 8 
340 

Tempus  per  Draconem  fignificatur.  ^45 
Tempora  Vigilanti  del'cruiunt . 263 

Tempus.  3 37 

Temporis  curfus  eternus.  337.  C$leritas. 

340 

Tempus  fiipra  rerum  memoria.  340 

Temphim  Apollinis.  112' 

Templù  aurei  velleris  in  Colchis,qdi237 

Tcm- 
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Tcroporis  plcnitudo,  J/J 

Tép  erantix  partes  fubicftiiuc,&  potcntia- 
les,&bona  quxcxillù  proueniàc.  144 
Temperanti*  vitia  aduerfamia,qu*>quot, 
& cui  comparata.  a4j 

Temperantie  partes  integrales , Se  tumor 
infcnilbilitatis  limul  aduecianmr.  14/ 
Temperanti*  partes  potentiales  frenant 
imeriores  animi  motus.  a 4 j 

Temperanti*  pariium  colie^bo  vbi  com- 
modc  fieri  podìr.  146 

Temperanti*  vitia,cótrariajMonilra.  X4ft 
Temperantia  vnde  dicatur.  148 

Temperanti*  partes  omnes  in  uibus  Mcr- 
curijs  confioerantur.  14^ 

Temperantia  tribus  partibus  condar.  a 49 
Temperanti*  vitia  contraria  in  CKam*- 
leonte  confiderantur.  i 

Temiinus  nulb  cedebar.  ^58 

Theologic;^veritas  hxreiicorum  prauita- 
tcm,ac~3ementiaro  conculcat . ..,5} 

Tempeftates  Deus  ferenat,&  Princeps  Ty 
rannos  deprimit.  146 

Terra  fiuens laide, óctnelle.  . api 

Theophradusmoriensiuturam  accufiUlè 
dicitiir.  }!$ 

Theramum  Aprutinorum  Prjncop.',  inte- 
tamna  antiquitus  didla,  & cur  Ita.  174 
Tiieramum  a tcttfmotu*  «Se  à Thermis  di- 
^a  abundat  aquts,  &antiquitatum  piu 
rima  monumenta  habet.  1 74 

Tlveramum  Quitas  Dtaconera  venerata 
eft.  «74 

Theramum  Templù  Apollinis  habtiit474 
Theramenfis  luuentuiis  l'ped^acula.  174 
Theramenies  cur  grandrnem  quotannis 
patiiintur.  191 

; Theatrura  Theraini  ho4«c  Canonica -di- 
1 <dum.  . 174 

I Tricon  cur  in  rummitat^  TempU  Saturni 
I coUocetur.  ; ao 

Turrimxdificauit  Deus  inteftaraentove- 
teri.  84 

Tranflatio  Imaginis  D.  Mari*  nuncupatz 
olim  delibccorfoiin  Gteg.  Sacellum  in 
nouabalylicaD.Petri.  ■ .Jo6 

Troiani,  iamitali,latini<^fueranr.  iiz 


Troph^a  à.  Rom.Impp.  Romani  prone' 
tìa.  lij 

TridenscurNeptunotribuitur.  117 
Trophonjj  Antrum.  *31*3}  7 

Tripos  verìtatis  Inftrumentum.  145 
Triuinphantis,&  militantis  Eccidi*  lym- 
bolum.  >39 

Turcaruinorjgo. 

Tumor  infenfibiliutis,  de  immode  rantiz , 
quibus  temperanti*  patqbus  aduerlàn  • 
tur.  a4ji 

Triangulum  ^quilaterum  fymbolum  lu-  ■ 
diti*, dininitatis,at«|;Mineru*.  iji 
Turcaiam  Tyrannus  per  luti*  qualiuies 
increpatur.  13  r 

Tytanorum  rabiem  Princeps  prò  bono  pa 
cis cohiber.  ayy  ' 

Tyranni  Rcip.  tranquillitatem  turbaiM,&  I 
moresdeprauant.  173 

Trittolemus  lltper  currum  cxrerisàDra- 
conibus  ductum  Agi'K'ultutà  docet,  & 
femina  Tpargic  ; qui  & ofyria  lubitus  ‘ 
fuiq  Dracones  vero  currum  ducentes 
volumina  fune  de  agricultura  conlcri- 
pta.  _ 3°i 

Tur.carum  Imp<perLunS  intelligitur.joti 
Trontinum  Therami  flumen  Thefiiurum 
habet,  antiquitatem  rerum  oraniù  có- 
tinetiNumilmata  Rom.  Impp.erud;ai-, 

Se  hpiù  caiida  latet  propter  terumma- 
, gnitudinem,  dctluminis  rapaciutem, 
atq;  intumdcentiam . ii6 

Tyrannorum  rabies  Chridianos  ablbr- 

. . ..  33» 

TypusEcclefizvm'uerlàlts.  9Ó.x6o 
V .. 

VBertatis  partes  omnes.  ip  1 

Ver,  aliotum  anni  temporum  fcre- 
niflìmum,atqi  tioreuddìmum.  éj.anni 
caput,  & fiius.  67 

Vcfitatis,  & mendaci]  (ignaf  Teu  lymbola, 
qiuci  8p.ix5 

Veneriarum.&Mediolani  Infignia.  141 
Verba  tex.  in  Clem.  1.  de  film.  trin.  & fid. 

Cath.  1t1.193.j51-. 

Verba  Genes.  3^7'373  i 

V5  foli  quonum,Sce.  176 

Ver- 
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lìenifì-  I 

ibid.  I 

*33  ' 


Vcrtumnuscogicationum  Deus.  i8o 
Verba  Euang.  Lue.  i . • 3 J ^ 

Veneris  ImagOi  qu*  » ' 5 * 


Verba  Euang.  Macth.  to.de  Serpenùs  pftH-Virginis  partus  fregit  chirographum.)  57 


dentia.  1 9T 

Veiba  Vergili).  134 

Velleris  aurei  Templum  in  colcJiis,  quidi- 
X37.quod  lafoncù  Argonautis  petijc  r 
AniirTfymbolum.&c.  ibid, 

Veriras  Luiggtica  vi(iloriam  in  hoftes  re- 
portauir.  i^4 

Verba  Serpentis  primos  noftros  parenres 
decipientis.  15^3-- 

Verba  Exodi.  Gap.  X I II  L & X V I.  30 1 
Verba  Io.  And.  in  vita  fionìEici)  V I I-fc 
P.M.  3 

Verba  Pfal.  83.  ercnim  benedidionem , 
&c.  343 

Verbi  incarnano^  mundi  creationemira- 
bilior.  3 ff- 

Veftj  ftatua  ex  mamiore  nigro  per  quam 
tcrram  intellexere  vcreres  ab  omniui 
Deonim  tempio  fublata,&c.  j8 
Vexilla  tantum Principum,  qiundoq;  mi- 


Ltum  animos  pull'ant , hollesq;  proHi-  Virtusaftrorutn. 


gant.  a9.11j.a3  J.317 

Virgo  ante  partum,  in  partu , Se  poft  par- 
tum.  ^ 


Virga.quid?  135  .Munificeritiam  fignifi 
car. 

Vifìo  Dei  tota  mei^es. 


Vicari)  Chridi  prima  Sedes.  i6f 

Viaruin,  & legum  culIos,Princeps.  1 7.v 
Vita  prtefensitrinium;  in  quo  falluntur  ho 
- mincsniirDeu5oftendatviam,&c.i7y 
Virtutes  oranes  elle  prudenóas.  193 
Vultus  prudencix  > duplex  ; quorum  vnus 
Ipeculum, alter  Serpente  refpiciuM  93- 
Vigilanda  padoris,  gregis  fecuritas.  140. 

*44  — 

Vita  ex  capite  oritor.  a 

Vulcam-crerpidesrnecedari)  ; nifì  feruitus 
lìt  de  iure  natur;  centra  mentem  luri- 
darum.  314 

Voluntas  propria  cohiben  da.  214 

Vipcrarum  partus  vana  opinio , .V  vctcru  - 
lapliis.  1 1 6 -I 

Viiionimlocu$,qucm  Virg.6.Encidrcoin-  | 
mondrar.  ij6 

Vulgus  ignanim»  Se  incapaii  tetug)  rrcon- 
ditarum>  indruendum.  157 


*43 

Vitta  temperanti;  contraria  per  Mondray 
Sec.  34^.  in  chamxleonte  confideran^ 
tur.  150 

VitacontcmplatiuainDraconem,  adìj'ua,  Vindex  atnm*nimRom.Pont.  347 
in  feeptro  lunonis  confìderatur.  40-i-Vicillìtudo  rerum>  lumen.  Se  temperies  ìè- 

Virtus,  Mulier  Columtix  inniza  cum  Su-  fole  caufatur.  3 3^1— 

pente  deferibitur.  99-  Vtrtus  viiiua  Draconisacutiflìma.  162 

Vultus derigit animum,  toj  Vtgilanrixmotus. itfy.&quomodofcri- 

Virgo  Dei  Genitrix  Chrìdianorum  Pai—  - batur.  atrd 

las . 1 06-  - Vinu  letificar  cor  hoiuè»us,quod  obedicn 

Virgmis  Imagines  multis  inlocis  Roma:  tibus dat  Deus.  393 

miracola  ediderunt , Greg.  X 1 1 L Se-  -Vine;  Theramenfìum  cur  grandine  quo- 
• dente.&c.quibus  Tempia,  Sacdla,  al-  tannisverberennir.  *9»- 

raria^',  Idem  Greg.  crexit.  107  Vigoria  vti  quando  quisdcbcc.  jotS 

Virgirtis  Imago  in  Columna  Bafylic;  S.  Pe  Virtur  capitis  ac  peàoris.  j i 

tri  inuaticano.  1 07-  -Visiona  Chridianorum  federe  cSiun^o- 

Vitaa£Iiua,&contépIatiua.io8.336.ji7|  rominTurcas.  31^ 

Vtrga  Aaron , Virgas  ^gyptiorum  deilo-pViamm  Pczfcs  Rom.  Pont.  317 

Vir  eruditns  non  tnorimr.  3 4*  ~ 

Virgo,  mater,  fponlà , iilia  Dei  caditari 
cxemplum,  virtutura  ex.*mplar.  3 

INDEX- 


rat. 


— 

Vindex^erìtatis,  Se  peccatorum  ed  Rom. 
Pont.  1 3 r 


INDEX  RERVM  NOT  ABI  LIVM. 

QVAE  IN  SVMMIS  CONTINENTYR, 

Alphabctica  Serie  dcgcftus  . 


I Dula$orts  ab  tìm  aula  TrbKtps 
depeliù.i^i.num.i 
^efias  abudat  anno>u.6iJm.i 

I AemuLmttu  defcripùo.iSyjtH.j 

jletas  homutU  vltima , nobiÙtatis  dc^nifio, 
ér  ftgaa- 1 2 »«m.8 


Mtemiutia  Ima^pj^odam  fauflina 
mifmate,Crc.iiiu  i Claudwiadtfcribitur, 
i Io.  Boccat.  exponitur  > &c.  eiùfiicnq; 
continuatio, definith,& partes . jjz 

jtetcrnitatù  arcana  fune  recondita  ,&  qui 
bus  obfcnriffima  dicantnr.i  J5.nNm.i  — 
Ambitio  ahijcienda.i^i  jiumj 
.AequUatù  effigus,&  ù^igniar."  204 

AequitMi  & rigorTriacipis.xoy.  num.  i 
Acr  lunonis  Ima^nr  moiiflratur.  jj.nu.ir- 
uinni  tcmporumfymuumejt  SiUurmii  .r  $■ 
num.  I 

.Anni  tempora»  quatuor,  quomodo  .Antiqui  • 
tas  ea  defcripjerit.6  t.num-  5 
Anni  correPio.  j'; 

Anni  rrftitutio-  pofr  c:ìì4.  Capsrem  à Greg. 
XII  I.Vont.Màxnryex:l{pmafaffay& 
ab  omniàu*  receptadeferibitur.^}  f.sut.j 
Angelus pacis,'hrifius.iy4,num  9 
K^ngelorum  creatio»&  •umuffpifffmfimutr  ~ 

3 49.»«»i.  I ~ 

Angelus  Dei  T^uncius  ad  Mariam  mittitttr. 
349  Hum.$ 

Animalia  cunSa  yÌHmst,^iraMtq:  aeris  ele- 
mento lyjsun  2 

Animai»  peccato  alUgatam  Cbriflus  Sbera- 
Mt.-f  r^num-9: 

Animus  Trincipis  quibus-roboretur-»  acful- 
giatur^mi  .nuTHz 

Anmns nohilior ejl  torpore. loo.mm.  1 4 


Armti  Trmcìpls  Draetnis  imagme  figttast- 
tur. jxi. num.  t 

Arcanastemitetit  quibus  obfiura.j^j  j.nu.t 
Arbitriu^t  bommis  liberum.}  j.num  j 
Ars  medica  ad  Bgmp.nccefiaria  Vrìneipis 'a 
gacitate  iuuatur,  isq} fordes  antnu  abjier- 
git.^snum.^ 

Arithmetka , Geometria,  Muftta  "Prtneipìs 
mwiipccfia  fiofcta:uigraiias,ete.^  3 ji«.  2 
Arcana  Trincipis fylentio  oliuoluumur.  1 9 2 

Afironomia  eruditìone  Tiinceps  proSgio~ 
rum  minas  auertit  ac  fpernit.^  3 aium.  j 
Artium  libaalikm  lahor  Trincipis  nome» 
aficruat.xy  i.num  ó earumdetn  fitmitas 
fortuna  iiijsahilitattm^rmat.ibid.  num.7 
Aquaper  ifidern  oflendimr.ìynum.i 
Autumnus  cut  comparatur.Ci  .nrtm  j 
Autoritas  Trincipis  Imprrtua  imbeciUes 
foTtes,timidosfacitaudaces.299Jium.4 
B 

BEneficia,& gratias  concedit  Trtneept . 
94  num.  1 6 


Beneficia  rationis  rrfiìgia  fequuntur.  igi. 
num.  foT 

Beneficia  ex  deliUo nemo  djiqui debet. 20S 
num. IO 

Belium.pacis  dulcedinem  parat.xy  i-num.s^ 
Bella  toge  femuuet  à F£p.Trinceps  opt.xjy. 
num.  3 


defiripfexit.6 1 num.  j 
AntepharmacumÀFenenfspraferuat.  1 gy 
num  6 


Benign'uasTrincipìs  indebiles.  199.  ««wTj 
Bononia  Ciuitas,  quam  Felftnam  ducere  yete- 
res,  Mater  fliidiorum  dicitur;vnjNerff  ter 
raTrincipem , edidit,  lucundiffima  floret, 
bona  omniaditi,&cfol.^num.i.&  1, 
Bononia  fiume»  S.  E. Trincipem  lauit.[<i. 
num.} 

BonacunSa  À Deo  procedunt.}  gónurìPB. 

S 


C Andar  Trincipis  hominttm  tenebrar  cf 
citatis  Ulujirat.  3 jnim.  1 

Cares 


Oigi- 
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1 


Ct^et  ttrrtt /ymbotuf^. } 7 nittn  t 
Canù,leo4MpMS,tèpor4 fignifitit.  i $.nu.^ 
Cfjoritatis  lmago,&  iefinttiuyremifimh.  i n 
CharìuuU effutlus,  rmifsiuì.  . 1 


dìorhas  iungit hominem  Deo.  1 75.  num.  r.- 

Difimditur,e{l'iindituT4nfi4nditur,  fuper^  -Continuano  fapientùt  ad  charitatem. 
funJitur.ibid  .ttum.i.'T^umqttamexci- 
dit,  perfeSlionem  adduck  gloriam  trihuit. 

> ibid.  num.  5 . legehi  cuflodk.  ibid.  num.  4* 

Unguidum,  CT  lettineratum  fack.  ìbid.& 

I jtf  num  ^.-ttmtfturdorecurrunt bornia  - 
nes.  ibid.  num.  j.  U^nefacit.ibid.  num.  6. 

Omnàfuflinetì  & mentem  inrbriat . ibid. 
num.  7.  Deus  efl  s-& peecatum  expeliie. 
ibid  num.  iipatiens  rff,  benigna efi.  i $6. 
uum  p — 


num  6 — 

Caput  orb:t,Trtrifedem,&  fidei  Ma^ranr 
ab  initiirDeus  Esmam  confiiluit . 550 
num.  1 1 


nis  ergo , dignitam 
^i.num.j 

CautioTrincipis  Tridens  .Angelum  rebellem 
cauda  ambku  tertiam  fledarnm  partem 
de  cflo  traxijfe,  eam  àfe  fcilfam  ^oiecit. 
ipiJium.i 

Ciuem  feruanti  corona  quemadebetur.  77. 
nunr.^ 

Columnis  prudentU,  &fortitudinìsJ{efp.fut^ 
cuur  ^opjium. 1 1 

Concordia,  procreatio,  & vita  conflat . ) 7. 
Hum.f  - 

Corona  palmarum  curdatur  "Principi.  $ p 
num.i  ferrea,  ibid.  num.f 

Corona  populea  lahorem  mentìs;&  corporis 
folicitudinem  notat.ibid.num.j 

Cognitio  Oei,  f{eligio  dicitur.  po 

Conflantia,&-  feuerkai  "Principia  in  hareti- 
COI  ferrea  corana  inftgnkur.  j f 

Conflantii,&  confilio  Princepi  tùtkmr.goo 
num. Il 

Confilium  eruditiffimi  "Principia  tUecebraa 
animi.  & voluptates  refpuit. } 1 1 .num. 6 

Confilium  diiiinum  de  mundi  redemptione. 
}^p.num.j  - il 


CVMtìnifatiofecn^  libri  ad  prtmnrn. 
CoMtinuatio  H^gtonis  ad  Deum, 
Continuano  tertij  libri  ad  fecundum. 
Continuano  fitei  ad  fidcm . 
Continuano  charitatia  ad  Jpem, 


70 

po 

I l(r^ 

*51 

itfS^ 

loìf- 

liz 


Continuano  bint  quarti  ad  tettium 
Coi/tinuàtio  Ik/lkùtadprudentiam. 
Continuano  fortkudiniaad  lufiitiam 
Continuatio  temperanti^  ad  fbrtkudinem,&^ 
effigie!.  138 

Continuatio  libri  i>uiati  ad  quartum.  1^4 


Continuatio  paci!  ad  vigilantiam  > definitio 
&c.  170— 

Continuano  vbertatia, definitio,  rffipts , 
parte!. 


Caput  militix "Princepi,  quid agat,&c,  ipp^  -Continuatio  Serti libriad quìntum.  2oif 

' Continuatiovita,  Imago,definkio,&' partei- 

remiffiuì.  j re 

Continuano  atemitatìa  advìtStpartei,  Ima- 
go, defcrìptio,  definitio  & parte!,  j r i 
Catbolicam  veritatem , quidefcnditrelipo—  Contem^atimif  fpirirnm'tfat'fider-i-  110. 
culmine  coronatur . 


rumwf 

Copia  frugum  cura  "Principi!  E^.  abundat . 

Corruprio  vnUu > generatio  alterìus . 31 1. 
numzf 

Chriflus  fol  luflitia  Ecclefiam  illuminatore- 
ttnr&-fi>ri!.x6.num.p 
Chrifius  mundi peccatafufiulit.7 3 num.i  .de 
eiui  Intere  indulgmtias  remifiionem 
peccatorum  habemus.jì.num.t- 
ChriHuspro  finapopa-rfeneria.ji.num.s 
Chriflus  pracio  fauguaus  tuundum  redemit . 

yg.uum.C • 

Chriflus  moriem  mortem  deflruxituu  de  eitts 
vtéhrta^rmmphauit.j^amm.  8 
chriflus  anim  am  peccato  alligatam  debo~ 


Chriflus  in  Ugno  falutrt  miflerium  operatila 

efl.i  3y.num.1t " 

Chriflus . -angelus pacìs.xy^  num.p 
ebrijii  janguis  effufas  d corpore  reaffumptna 

cmlitur.3  36.  nnrnrH 

Cultus  diuinus  neo  dcbftur.  70 

CuflodiaTrintiptrpopularum  fecnritas.ìxd 
num.  IO  — 

Decla-  — 


IT^DEX 


D 

DEclaratio  rìtt.  Imago, definitìo^ontù 
ntuUio,&  partesjrenùjftiii.  318 
Definitio,&  Etymologii  Heli^tiis,rmiJ}i- 
ui.  50 

Definitio  fidehremiffiHÌ  tomai.  116 

Definitio  ^ei,  remiffiuè . i i4 

Definitio  prudentùe  reni/fiut,efifigies,&  par 
tes.  188 

Definitio  luftitU,  effigiet,  &infìgttia  remifi- 
finè.  104 

Definitio  Temperante,  effigies,  continuatio, 
^ parte s.  ij8 

Definitio  FigilantU,  lmago,& JìmuLurum. 

Definitio  pacu,pmulacrum  partet,&c.ijo 
Definitio  Trincipis, & partes.  ip6 

Definitio  vita.  Imago,  declaratio,  continua- 
tio, & partes . j i 8 

Definitio  stemitatis.  Imago , definitio,  con- 
tintiatio,&  partes.  j j 2 

Definitio nobilitatis,  Jtgna,&  fequela.  ii. 
niim.S 

DeliSi  natnram  auciattu  pane  fequitur . 
xoy  n:m.6 

Celicfa  parua , ni  maxima  fiant,  toUuntur . 
loy.num.S 

Deferiptio  inuidie,  & infelicitatis.iSjJtu.^ 
Dei potentia  fpiritMales  hoftesfugat,  & fler- 
, nit.fii.num.8 

Deus  fuperbit  refiflit , &exaltat  humiles, 
&c.ti.num.j 

Deus  trinus,  & ■pnus,  X.precepta  tradidit . 
I t.num.g 

Deus  efl  obiellum  Theologic*  vaitatìs.  46 
num.y 

Deus  Vrìncipium  efl  rerum  omnium,  & fi- 
nis. jo.quo  maius  exeogitarinon  potefl; 
carnem  ajjumpfìtaiobisq;  vitam  reflituit. 
yf.num.i 

Deus  non  defimtur,fèd  deferihitur.  70 
Deus  per  eneiimferpentem  prefignatusmu 
dipeccata  fiiftulit , de  cuius  latereindul- 
gentias,  ètrcmijfionem  peccatorumha- 
henins.j^.num.i 

DcHsfimoniacos,&  facrUegosyiuere  non  pa 
titur.ji.num.} 


DeuséH  vbiq;  & peccatis  nulUm  efl  per  fu 
gium.7  ì.num.j^ 

Deus tria  peccatorum  genera deflruit . 73- 
num.y 

Deus,  vUionum  oUmdiodie  miferìcordiarum 
dicitur.'j^.num.  i o 

Deus  iniquitatum  omnium  feminatorem  fler 
nit.qa,Jtum.\\.In  fcripturis  •narijs  nomi- 
bua  appeìlaturàbid  num.xi 
Deus  omnium  Trinceps  hofles  nequìflimos 
fugati  acfublatam  vitam  nobis  reflituit . 
j/^-num.  I J 

Deus  oditmendacium,quodprimos  parentes 
dccepit.y^.num.ì  y 

Deus  abinitio  l{pmam  orbis  caput.  Vetri  fr- 
dem,  & fidei  Magiflram  conflituit . jco. 
num.  1 1 

Deus  propter  ebarìtatem  incarnatut  efl.i  5 y 
num.$ 

Deus  ante  mundi  creationem  quid  agebat. 

34P.»Hm.i 

Deus  minatur  hurnarà  generis  bofli , ma- 

ledicit.i^pMum.i 

Deus  quem  cali  capere  non  poter ant  y 'trgi- 
nisgremìo  continetur.f  ^o.num.S 
Dei  cognitio  religio  dicitur.  90 

Dee  cultus  diuinus,quireli^o  dicitur, debe- 
tur.  70 

Dignitates  babentur  à Trincipe.6 1 num.  3 
Dignitas  Ecclefìa  non  deficiet,ac  obtenebr»- 
rinon  poterit.it  ynum.^ 

Dignitates  kccleflaferuantur.i'ijjium.8 
Dtfeordiarum  faces  de  Tonte  falutis  Trìn- 
ceps  proijcit,extingiiitq;  17  ;jmm.i 
Diuitias , éfpscempraftat Trinceps. 
num.8 

Dianalegtim,&  viarum  Cuflos.  ipp.num.p 
Draconis  ìmagine  arcana  Trincipis  fignan- 
tur.itxxum.t 

Difeordia  rerum  interitus  j j.num . 5 
E 

E Cele  fu  Cathoìica,  eiusq;  Trinceps  illu- 
minat  corda  fidelium , quospro  meritia 
muneratur,&  punit.i  tnum.y 
Eiclefitnn  Dei,  quii  ab  barefum  prauìtate 
mund.m  conferuetig)  num  i 
Ecclefiismsdificandis  religio  Trincipis  co*- 
E '■•’o/ti- 


Digitw:u 


f Tj.'D  -g  y 

gnoJiiMr.9^  wun.  r i 
Ecclefì/t  ferfecutionum  ccfPxtio,fimitati  & 
toUcrantU.zi^.nim.ì 
Ecclefix  dìgnhas  non  deficiet,  oc  obtmebra- 
ri  nonpoterìt.  21}  jutm.  5 
Etclefìx  fecurittu,  & tràquUlitiu.  zx^.nu.ó 
EccUJix  triumpbantù defcriptio.i sS  nu,  1 1 
Ecclcfìxpuratnenta  vigilantibiu  cuftodien- 
da  tradutttur.ifSjinm.j 
EfcSiufidcì.  116 

EffeSns  lpei,remiffi  <è  tamen.  i J4 

tffe^hcs  cbaritatis  remiffÌHÌy&c.  1 5 1 

Eljigies  Minerux,  Imago  fimulacri,  i tfg 
Flfigies  prudenti*  Definitio  dr  partet.  1 8 8 
E^gics  lujiùu,  définitioy  & Infignia,remif- 
fini-  X04 

E^gies  fortitudinis,  dcfinitio,contmMatio,& 
partes.  521 

E$gies  temperanti* , definitio , continuano, 
di'  partes.  2 j 8 

Euangelicam  veritatem  cuflodit  Princeps . 
i^jjtum.6 

Europam  l{pm.Pont.  ab  hofiium  manibiis  cu 
floiit,  & feruat.  x j.num.  i 
Exercitus  maximi  fxpè  pulft  ac  fugati  funt 
terrore  ipfo  impetuq;  mtUtum , fine  cu- 
iufquam  non  modo  morte, verum  etia  vul 
nere.i^Jtum  g 

F 

FAces  difcordiarum  Princeps  extinguìt . 
tyg  num.i 

Felicitatis,ac  perpetue  pacia fymbolum.  27  g 
mm.  I 

Felicitatis  Principis,  &fubditorum  fymbo- 
lum.siTnum-s 

F'idet  ImigOtdr  definitio.  ji6 

Fidei  cfi'eàua.  i 1 6 

Fides  hominemlàluat;Topulorum  f*pe  Pri  n- 
cipemfacit,fumum,etfiipulam  carnalium 
deleSationum,  & ocioforum  verborum 
extinguit.fol.ì  i ^.uum. i.&  t. 

Fides  rerum  temporalium  amori  extinguk . 

' ìio-num.g 

Fides  temporaìia  contemnit  Cecitatis  velum 
i mortalium  oculk  rumpit , & gentilità- 
tis  tenebra*  procul  expellit.  1 1 f>.num  4 
Fides poJluLua  impttnu,  animajq-,  à pecca- 


9^E  M. . ' 

torum  yinculia  liberat.  1 1 gJtum.  g | ‘ 

Fides  affimilatur  argento , nunus  efi  prudi-  I 
cationis-ii^Mum  6 

Fides  efi aurum , datej;  fiàritum  contèmpi*,-' 
tionia.iicnum.7 

Fides  dat  perfeuerantiam.  i lo.num.Z 
Fides  cantra  mundum,&  tenebra*  jpiritua- 
lu  nequitie  pugnatale  viSortam  reportat. 
i IO  num.9 

Fides  mentem  purgat.i  20.ni1m.10 
F'tdes,  iufiitia,  & yeritate  fanSitatis  indnta, 
iufiiftcat,ac  beatificat.  110  num . 1 1 
Fides  fol  inter  fiderà  fflendet.  1 z o.mm  i x 
F'tdes  Cath.  Chrifiianaq;  Hefi>.  propagatUTy. 

ac  optimi  regitur.  1 2 o num.  1 g 
Fidei  reffonfa , d'tuiniq;  luti*  dat  Princept.' 
lyijium.^ 

Fidei  dubia  foluit  Fgm.Pont.g  gó.num.7 
Fulucia  Principi*  nimi*  ardua  contemnit,  €1" 
pjtrat.2i.gMim  7 

Figura  ferpetis  ì 7>lumis  I{g.  Impp.g00.n  t7 
Figuraferpentis  in  ye.viUi*  Egm.  l{eip.  mili- 
tum  goo.num.17 

Finis  tribulationum  in  erumnit attendendtu 
efi.  1 1 t).num.i 

Figuraferpentis , Grammaticam,  Logtcatn, 
Bfictoricam,&  carumdem  ofiicihm  demo- 
ftrai.^gMum.t  j 

Fìrm  'itas  artium , fortuna  inconfiantiam  fir- 
mat.  1 7 X .num.y 

Fcederapacis  mutui*  firmanturmuneribti*. 

17  g.num.ì  j 

Flumen  Bononbe  S.J^  E.Principcm  lauìt,etc. 

g.num.g  ! 

Fortitudini*  effigies,contittuatio,definiiio,c!r 
partes.  xxx 

Fortitudo,& pradentiafimul  plurimum  pof- 
funt.iióniim  8 

Fortìum  fignaviUoriampraftaHt.aió  nu.  9 
Fortes  imbcciUes,timidos  facitaudaces  Prin 
tipi*  autborisa*  imperiita.ipsinum.^ 
Frausad  iternos  eruciatus  exptUit.pnJi.1 1 ■ 
C 

GEns  nulla  efi , qu*  non  etiam  fi  ignoret 
qualcm  Deum  habert  deeeat , tamen 
habendumfeiat.  po 

Cent  ili  tali*  fiuperPàtìonertliSa-reritati  fe~ 

quun tur  ' 


/ 
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^uuHtnranim£0rbu,&vrbis.fi4.nM.  17 
. CmtUitMifittefidei  lumine,  fitjiKU  honorum 
operum  preciofos  Upides  firuxit , nihil 
egit.tionum.il. 

Ctfiumen  othomaiùcxgntit,l»tu.ij^i.nH.9 
Gloria,  drmmenaternum  quomodoac- 
quiratur.  i 

GregoriiU  vigdans , Idemq;  etra  Dei pr^  | 
ceptainuigUafiedicitHr.ii.num.9  i 
Grammatica,  Logica,  Hljctorica,& quod  cu- 
. huq; earumdrm officium  avaria  ^erpentis 

figura  cognofcìtur.q^.num.  i 
Geometria , Mufìca.  .AritLmetica  Vrmeìpit 
munificentia  fiorcnttCkigratùu,  &c.  45. 
nunt.i 

Gratìas,&  beneficia  petentibus  Princeps  co-i 
frà'r.p4.wKtn.itf 

ir 

Holerefet  nafeentes  damnat  Celfitudo 

Prittcipù.iOT.num.^ 

Hareiicorum  nomina,nedum  gefia  delentur . 
10% num  ti 

Hermathena,Mercurius,&  Minerua /intuì. 
i '<JtHm  6 

Hominescurrut charitatis ardore  tjj Jtu.  5 
Homines  geHamina  ferunt.yt.  cognofeantur 
ab  aiijs.  Z04 

HominisHobilitatquomodo  deftripta  fnab 
.Aegyptijs.iiMum.x 
H ominis  arlùtrinm  liberum.  j 7.num.  3 
Uomo  creatur,e!r  inparadijum  transfertur,, 
& eijcitur.  iq^Mum.  i 
H orrea  ad  rerim  copiam  parai  princeps. 1 87 
num.\ 

Hoftet  ffiirituales  Deipotentia/lemit . gli. 
num  8 

Humores  quatnor,quorum  ex  eoncordiapro 
creatio,&  vita  ex  difeordia  rerum  interi- 
tus  prouentt.g^.numi^  ' 

Uyemispluuìas,tempeUates,frìgora,aufieri^ 
tatem,&duritiem  fugai  ver, 6tamm.i 

i j I ./  ■ 

Iudno  prudentiam  tribuit  antiquitaa.  188 
lambifrontU  habitMi,forma,lmago , in- 
firumeuta,  V potrfìtu  !{om.Pont.  accom- 
modantur.i' 

dcones l)mboiita cuht anima,  & torpore  rS 


fieni,  loquuntur;  oc  fiom.  Poat.He^i am 
pUtudinem,  Cfcateras  animi partet pro- 
dunt.f.num.i 

Ignis  terram  fouet , feracemq;  reddit,cuiue 
fymbolum  efi  Cares.gjnum.  i 
Imago  ficuli  fecundum  axtiquos.  i€  num.  9 
Imago  lunonìa  aerem  monjirat. } y.num.o. 
Imago  Ifidisaquì  fignificat,à  qua  omnia  pre  | 
ler  bominia arbitrium  aependit.jy  ««  •}  j 
Imago  Dèi  fecundum  Cathoiicos.  70 
Imago  I{fiigionis fecundum  catholicós  > eiuf- 
dtmq:  definhio  remiffiuì.  yo 

Imago  fidei  fecundum  cathoiicos,  oc  alios, 
&c.eiufdemq;  effeSus,  1 1 6 

Imago  }pei fecundum  nofiritemporis  Jlripto- 
res.  . 

Imago  Charitalis,&  definitio  remi/ftuè.  1 50- 
Imago  Minerua, effigies,& fimuLuum.iis^  ' 
Imago  prudentUità"  partes . 188 

Imago  fortitudinis,partes,&  definitio.  111 
Imago  vtgiLmtia,& definitio.  154 

Imago  paca, definitio, partes,  contmuatio^ 
&c.  170 

Imago  'vbertatis,infirumentaulefinitÌ4>,nomi~ 
na.continuatio,f!r  partes.  *84 

Imago  vitx,declaralio,dtfiiiuio,  continuatio, 
& partes  remilfiui-  3 1 8 

Imago  atemitatis^eferiptio,  expofitìo,  dcfi- 
nitio,partes,&  continuatio.  • J 3 ^ 
Immortaie  nomen  principis  retiouatur  vi 
.Aquila  luuentue  .f3s  num  i 
Imp.  ab  .Aegyptiis  defcriptus.iy  ^.num.% 
impp.  finm,7>{umifmata,ó‘eorumfignifica- 
ta.f  co  num.t  i 

Incamatiof'erbifitFir^niscotfenfu.  337. 
nnm.y 

Ittdulgentia,<jr  peccatorum  remi/poà  cfiri- 
fiiIatere,tFc.7j.num.i 
Infelicitatis,et  inuidie  dejtrtptio.iijMtm.i 
Infidelium  perfidia  de/huitur.ioj  numi 
InfiggjiaBjm.  Pota. anima,  & torpore  cum 
conficnt, loquuntur  Rggniatnplitud'mi,  & 
cateraa  animi  partes  ofiendunt.  ^.num.i 
Infignia  fapientix,nobilitatis,  &,  Jplendoris 
Trincipis.ifi.num.  1 1 
l»/ignia  Iufliiu,effigies,tir  definitio  rtmi/f- 
.«f . 204 

E X Inforn- 


ai 
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Infomnk  cura  Trotcipis.i  yS.num.p^ 

Iftdis  Imago  aquam  figmficat.&'c.  lynum.j 
inflrumenta  lunonù  >enm  Trincipis  ima- 
giaem,ac  vtriasq;  vita  formam,  normaq; 
demonfirat-ìj-num  i 

Injlramnta  f'brrtatit, Imago, dcfinitio , & 

patria 184 

InteUeSut  nobilii fagacìffimiVrìncìpis  om- 
nia benh perciph  & optratur.  i g 1 
Intcritus  ex  humorum^  discordia.  3 y.tikm.  j | 

Inuidu,& infelicitatintefcriptio, zSyMU.s  1 1 

louis  flatua  auribus  mutila.  - — 
lunonù  Imagine  monfiratur  aer,  j — 

lunonù  Inflrumenta  quidij  ^.num.i 
lurgia  toUhntnr  Vrincipù  e^mperMU,!  , 

z,^l. nuttivf rt 

luppiter  ignù  cxlefiis  diciiur,  tenamfouet,' 
fc»/  nuiilitahomnia  i j.num.i 
luflitiaglidij  gejiamen  habet , ita  quotf;  lan- 
cemyfifcesq;ytAequ'Uds  fuftutet,  104 
lufiitia  tripartita%&c..  Ì04 

luflùia  partet  dejìruuttt  vitia,Hemp.Jàr3à 
te3am  conferuant.  1 o 1 1 — 

lufiitia  e0giesÀefinitio,&  infignia  remifiì 
uè . 104 

lufiitia  connenit.  vt  vbi  peccatum  patratum 
esitili  pana  foluatur.iojMum.^  — 

L 

pulea  corona  nòtatur.  6 i.num.j[ 

Labor  fiudiorum  artium  lìberalium  nomen 
Trincipis femper vtrens  afftrmt.ij  i .nu.6 
Laborum  meta,  sternitatis nomen.  ' 3gi 
Lapidee  prxcitfiis  (tquos  gentilùas  flruxìt  bo 
norzm  operumnibit  egjt.  i lo.num.i  i 
Leges  l{eip.  I^gimen  moderojitur.^^.num.ó 
Leges  condihtr  frruat  Trincept.igg.  g- 
Lex  datur,  &c.  quam  tranfgreditur-hemyr 

àrc.p^g.numz  ^ : 

Legùpraceptorum.X.fignificatio^i  x.num.g 
Legum  tran)g)  i jji>res  inuadìt  Heliffo^  Trinei- 
pù.g)  num.j  — r 

Legum  peritia , plufquom  armix  Trmcept 
amuiiMi  f/LtHum.  i j' 

Legum,  & viarum  Cufios  i.Diana.zgg.Hu: g 
Leo , cattit.  > lupus , ttmpora- fì^eijifant  ■ 1 

If  15  4 


Liberum  arbhrium  bomms.gy.»um.f 
Lita  louis  filia  noxa  damnajarcienda(equun 

tur.i^inum.f  — 

^iberalùaa,&  munificentia  Trincipis.  xgp 
ttunt^ 

Longanimitatem  parai  fobrietasTrincipù i- 

jXTmwwi.i  ^ . 

Logica,  Hhetorica,  Crammatiea,tSrearum- 

feitur  i 

Lucifir  tertiam  fiellarum  portene  de  calo  tra 
xii.,gi.inm.g 
-Lucifer  rebellat,fit  confli3us,deilcitur  > tire. 

J45Mrtrt«.r 

Lumen  fapientia  à Trìncìpe  S.I^E;  expeten- 
duTriry^-z.mum.g 

Lumen  (àpientia  tenebraa  caeitatù  expel- 
lit.tji.nutu.  i t — ^ 

Luminari  a magna  cretmturt&c.jj^g.tmm.x 
LHna,Luùjia  > aibtsiica  afjìmilatur,  qua  lu- 
men a fòle  recipiendo  fplcndet.  1 6.»-^»./. 


T 


LunaTurcarum  Geiìamen.z^z.num.  Q I 
Lupus  tleo  , canis  tempera  fìgrif<m.t . a j.  . 

»«m.4  r* : — r—  1 

Lupornm  rabitnt  bonus  Tafiov  fnnditustol- 
lù-izzasumg 

M 

Mt^gnaiuuiiias  Trincipis  cut  Talmee 
eoronam  meretnr.  3 3 Jiw».  2 
MagnanmitasTriniipù  indelHcs,  iSrcte- 
mentia.zggnum.^ 

Maledicnrt  m audacia , temeritas,  &pre- 
Jutnpho  Ì TiMipu JòpitntiaaduerfimtiMtn 
ruunt.  1 7 1 .num.  f 

Morir aqua  fiuur.t,&  refluunt.jgó.num.  8 
Mars  ItlioviM  Deur.z  p 

fòt 


Medium  tutiffimaparstotiureliptur.  igz 
num.g 

Mensi  & ratio  Trincipis  religionemiuEtpw- 
^ fouenti&nutriunt.igi.num.s 
Mtnttrn  purgai  fidcr.tz  o-Mtm.  io 
Mendaciuntf  quoé  Deus  acTr'mceps  odit, 

: fhb  rmbrarerùatis  primos  paxentes  de~ 
ccpit.y^ttùm.  I f 

-Aleta  hbornm  etemitatis  nomen.  J J a 
Mer- 
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7{pxa  omnibus  temperanti^  partibus  carct. 

depellitur.i^iJUim  j 
'Humifmatain  quibus  I{pm-lmpp-Serpentis 
figura  pacem,  l'^rtuteinifiiliuem,fidtm, 
yiSoriam  prsmoiiftrabant  .310. 
mim.ió 

0 

OBelifcur  tur  tempoth  mrufuram , & 
aternkatem  fignificat.  ^ j 5 -num.  4 


MercnrÌHs,&  Mineruafltper  quadrato  lapi- 
de fefimul  ampleSentes  Hermatbenadi- 
cuntur.iÓMum.ó 

Mercurius  tem*'erimtì.f  partibur  infignitus . 
ij^i.num.i~ 

Milites  "nita  vtrìusq;  aSiuafcilicet  & con- 
tempmtiua  qKÌsfaciatf9-^.nkm.i/{ 

JHÌUnacaputTrincepsrquidagat,&c.  29 r. 

m'mmRorn.  Reh.  yexiUaferpentit  figurJr^rbium  calejlium  Ty}us  i6.nhm  % 

inftgnità.',  oojium.  17  ObieSum  1 beologtca  veritatts  efij^cia^. 

MinasprodigiorumeruditusTrincepsauer]  num.7  _ _ 

tir,  acfpemir.^ s-num  3 - Orbis,  & FrUs  ^nhna  veritatem  fequun_  _ 


Mineru*  fimttìscrfm  in  ^tbenarum  jirce, 
e!rc. 


hionxrchut  Trincipatum  non  procrsfiinans 
fatili  affequitur.i  i .num.6 

Mundi Hegimen,&  figura.-r^  num.i^ 

Munificentia,  & liber.-hr.-ts’Prmàpis.i99’ 
num.  3 


Mufarum  chorus  Trincipis  Uudes  enumerai 
elrc.iTi.num.i 

Mufica, . jfrithnrtir.'t  > Geometria  Trincipis 
muntjicentu  fioTent,cuigratias,&c.  45. 
num  2 

Njltìuìtashomìnìs  quomodo  decripta 
ftt  ab  .Acgyptijs.  1 1 num.i 
7{aturam  delibi  crutulus  pana  fequitur , 
toy.num.ó 

T^bilitatìr  ad  oerfeSionrm  > qua  concur- 
runt.  1 1 .num  z 

Tdpbilitathdefinitiofsgna,  & fequela . 1 1. 
nnm.9 

T^bUk.stis  fapientia^c  j^lendoris  Trincipis 
inJignia.ijiJium.  1 1 

Tfdpbdit OS  generis  quanto  illuflriorem  habet 
origincm,  tanto  dariorcm  obtinet  locum 
3ii,num.7 

Tfpmina  hareticonm  nednm  gefla  delen- 
tur^ioinum  13 

Tdpmen  aterrnm  meta  laborum.  331 
T^pmtnTrmctpit quomodo  rrnouetur.  jìC- 

luuione , ac  temporis  inexplebili  edacitat^ 
non  obruitur,Jid  in  dies  matoresfunùt  vi- 
rer. 


rutrfifTnum.  17 

Origo  Trincipis  tiara  tcneb)  as  ignorantia  fu 

- -OrA/i  caput,  Tetri  Sedem,  & fidei  Magifirà 
abinitio  Deus  Bomam  confiituit  '.  300. 
num.ii 

Officiuut  Grammatica, Rfietorica,&  LogiLa 
varia  Set peniis  figura  cognofckun  45- 
num.t 

T — 

Pjltis  fimulacrum,  dtfinitio,  continuatìo 
ad  vigilantiam , & partes  nmijfiui, 
&c^  170 

Tacis  perpetua,&  feliciiatis Jymbolum.  173 
num.t 

Tacis  fodera  uutuis  firmantur  muncribus^. , 
X7  3num.j 

Tacis  Templum  quando  Trincipis  religione 

Taàs  dulcedinem  paratbellum.  17  jjikw-4 
Taccm  > tìr  diumaa  pruflat  princepsJfjJ^  j 
num.6 


Tallaa  vt  Virgines,  ita  princeps  Ecclefia 
dogmara  intaSa  conferuat.x  5 7.num.z 
Talma  corona  cur  detnr  principi.  5 5.  num.  i 
Tandura  cur  princeps  dici  pojfit. x^^Jum.7 
Tartesfapieutiarcmiffiuitamm.  _ i<}8 
Tartes  prudentia  memoria, ratio, &C..  188 
Tartes  lujlitia . iOi^.vitiadeftruun:,  Rfmp. 

farSamteSam  conferuant.ioijtum^  1 1— 
Tartes  fortitudiniiJcfinitio,lmag(r,  & con- 
tinuatici   

Tartes  potentialrs  Trmperantiainigne  dni- 
niamoris.i^,T.num.t 

Tartes 


ìici 
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Vana  TmferantWtn  tra ff>ecies  diMÌdun- 
tur.i^i.num  5 

Vana  pacis,  effigiti,  definitio,  continiutio , 
&c.  270 

Tarla  vbertatis, imago  definitio,  cominua- 
tio.  1-J4 

varia, & definitio  lufii  principis.  196 

Varia  viia,  imago , declarano,dtfiràtio,  & 
coniinualio.  j 1 8 

Taftor  bontu prò  ouibns  fuis  vii  princept  vi 
lampcricuUt  exponit,&  luporum  rabiem 
tollii.jxi.num.‘} 

Valer  omnium  Hpm.  Vont.i  y.nurn.^ 
Talrocinium  principis  bona  omnia  lueiur. 

Veccalorum  remiffio,&  ludulgentia  d Chri- 
ftilaìere.ji.num,i 
Veccati  nullum  perfngium.y  j num  4 
Veccalorum  genera  irli  dcilruil  Deus . 7 j . 
num  7 

Veccalnm  vbi  patratumefl , ibi  pana  fului 
tur.io-j.num.^  \ 

Terfecutionum  Ecclefia  cefialio.fimiitas,& 
loleraniia.ti^  num  i 
Tana  crucialus  [equilnr  naluramieliSi . 
io-j.num.6 

Pana  fuos  icnet  authores.ioj  Jium.’j 
Poefis  iliiuiq:  cullores  principis  munificen- 
tia,  & liberalilate  ftorentes,eiujdem  latt- 
dcs  & mmorlaliiatem  cxtallunt.,^^.nu.4 
I Piato  diuitiarum  B^x,vbertatis  filius.  284 
Pont.  I{om.  Calum  aperit , indidgentioa  elar 
ffitur,mhnarum  v incula  foluit-  ^Jtum.i 
I Ppnt.l{$m.fuper  omnes  efi,cum  habeatvni- 
uerfale  dominium , & imperium  ; eidemq; 
dcateris  principìbus  honor  dehetur,  rene- 
rentia,^ obedientia.i  i.num.  1 o 
Pont.  I{pm . duos  habetgladios , vnum  exer- 
cetailium  Imperatori  tradidit.  t i.num.  t 
Pont,  /{pm.terramvniuerfam  non  folumre 
giitV’fernat,  fcd  Peni  T^auicula  guber- 
naeulatenet.11  RMm.4 
Pont. I{pm.  Tbeologiam  t peSore nàttit.j\6. 
num.i 

Pont.  ì^gm.folus  princept , Europa  ab  hojliii 
manibus  immaculatam  cujlodit.  fynu.t 
Pont.B^m.vtriusq;  Eccle/ixgrcca/iÙictt,et 


I latina  eft  princept,  oc  Chri/UFicariut  ad 
qua  fpeSat  pradieationis  munut.  \ 19016 
Cbriftiana l{eip. caput efi,'  ito. 

num.  i ) 

Pont.  Hom.  Cbrilii  vicet  obtinet  ia  terris  . 

1 55jur»i.8.i74j;»m.9 
Pont.  l{om.  veri  princept  efi,  oc  Efli^nis 
Chrijliana  concnUat  hojlet , ^magniji- 
centiam  prafert.it  ynum.i 
Pont,  ì{9m.  ocùlorum  purgata  virtut,qujt  vi- 
deat,<lrc.}j6Mum.i 

Pont,  Hpm.  diuinorum  arcanorum  partkept.  ' 
3 3 6.num.i 

Pont  vtramq:  fluminis  pattern  iungit,ita  cba 
ritaa.i^^.num.i 

i Populea  corona  laborem  fignificat  .6 1 .nu.J^  • 
Pomona  rerum  copia,eiufdtm  infirunUnta,et 
' imago.  284 

Populi  falus priiKe^ùuJlus.ipp  nnm^  t. 
Potefias  principis  .Aucumno  comparatur  61 
num-ì 

Potejlaa  Ecclefia  ob principis  fortitudinem, 
firmiiatem,& feueriiatem praftat . itj. 
nROT'4  . 

Potcntiaìes  temperantia  parte  in  igne  diuini 
amorit.ì^i.num.i 

Pradieationis  munua  fpcSat  adI\qm.Pout. 

1 1 y.num.6 

Pramia  iujlosaic piosfequuntur.  ioi.num.7 
Pr  'mceprS.  3^  E.  rerum  omnium  ejl  modera- 
tor,& EgSior;  in  fcrimo peSoris  omnia  in 
racontinet.^jium.i 

Princept  quomodo  fiatimmortalit.il  ,nu.} 
Princept  vitia  deiìruit,  infignia  virtutum 
e.xtollit.iiatum.i 

Princept  animot  accendit  ,vt  fufeeptum  prò 
pace  belium  expediat,  ac  infignibus  tanti 
viSoriam  reportet.i^jium.j 
Princept  quomodo  venerit  feces  extinguit . 
xj.num.^ 

Princtpt  cruditus  prodigiorumminaa  auer- 
tit.^j.niim.^ 

Princept  animi fedes  abflergit.4^.  num.% 
Princept  circa  Irges  inuigilans  facili  f{gipJ{e 
gtmen  modiratur,&  fufiinet  ^jjium.C 
Princept  S.^E.veritatim  deccrnit.  ^6.  nu.y 
Princept folus  Epm.Pont.^  ^nitm.i 

Prin~ 
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IPrhceps.veri  comparatur.  6 1 Jum.  i 
Vrmceps  dies  hxboriojos , cr  mBcs  dnctt  tn- 
fomnes.6t.nutn’4 

Prineept  omnium,  Deut.y^  wm.  i bofies 
ne^uilJtmos  fngat.  ìbid. 

Vrmceps  odit  mtndacìum,&c.7 s^Mtm.i  $ 
Vrinceps  fuper  omnes, qui  facili  conftùnititrf 
if^.num.i 

Vrinceps  quod  religiosi  veritatem  agnone- 
rìt,&  prjtdicauerit,  fupra  petrst  firmitatd 
ponitur.ffj.num.^ 

Vrmceps  religioftu , reUgiofos  facit  populost 
cr  pios.pj.num  6 

Vrinceps  rel’giofna  cantra  S.I(^E.hoJler,mili- 
tes  vtriusq:  ritee  oBiua  fciUcet,  eìrcon- 
templatiua  facit,&  numerat.p/^.aum.  1 4 
Vrinceps  religiofus  di/ciplmarim , & Chri 
fiiana  dcÙrint  femma  facit , ac  fruBus 
colligit.^4  num.  i ^.petentibus gratiaa, 
beneficia  largitur.ibid.num.  1 6 
Vrinceps  ab  incaptis  de/iiìere  nondebett  in 
aduerfìs  ad  diuinum  auxilium  confugere 
debet.^^jium.i  9 

Vrinceps  infideliumvanitatem , & dnritiem 
damnat.i  i ^Jium.x 

Vrinceps  mendacia  rerìtatis  lumìne  detegit. 

1 1 9.num.g 

Vrinceps  quomodo  de  in'.micorum  mfforia 
triumphat.\  gj.num.9. 

Vrinceps  charitatis  ardore  exit  de  terra  fua, 
ad  populorum  regtmen  ajfunùtur,  & pro- 
priam  roluntatem  abnegai.  1 5 5 num.9 
Vrinceps Japiensfui  ipfius  imperium  retinet. 
ac  rniuerfx  ditioni  in  afiosgubernacula  re 
git.  ijìjium.x  ^ 

Vrinceps  fapiens  fuper  rerìtatis  firmitatem 
reros  tramites  docet  in  hoc  rita  triuio 
degentcs. lyi. num. ì 

Vrinceps  l{pm.  Ecclefis  dat  fidei,  diuiniqi  iu- 
risreJponfa.lyl.num.4^ 

Vrmceps  fipiens  profuis  ritampericulis  ex- 
ponit  I Remp.fundat,  & replet ,fiientias 
docct,& feruat.  1 7 1 num.  9 
Vrinceps  armatur  fapientia , legum^;peritia 
plufquùm  armis.  171.  num.  1 1 
Vrinceps prudens  in  maximii  Reip.  periculis 
demergi  non  potefl.  1 9 1 .num.7 


Vrinceps RebeUiu  iniuriaru  rindex.zo9.n.n 
Vrinceps  igne  diuiniamoris  gelidos  animos 
accendh.2^i:num.  i 

Vrinceps  > relut  Umpus  rerìtatis  par  ensyfu- 
perbos  conculcai, &c.i^\  .num.g 
Trhueps  Tyrannorum  temprfiates  tribtu  tt- 
perantia  partibua  temperai.  1 4 1 .num. 4 
Vrinceps  eruditut  cmniafarBatiBa  confer- 
uatycUmentia  docet.ia,x.num.7 
Vrinceps  fuper  Cath.  reritatis  firmitate  oues 
cujiodit.x^j.num.} 

Vrinceps  oculeua  in  fummìtate arcìs  pofìtus, 
omnia  ridet:& feruat.  x ^yjium.^ 
r rincepsyvt  pallas  y irgines,Ecilcfnt  dogma 
ta  intaCia  couferuat.i  ^j.num.  x 
Vrinceps  euangelicam  reritatem  cuSiodit. 
x^^.nuin  6 

Vrinceps  opt.  à fua  Rep.  bella  longe  femouet. 
17  j wm/.y 

Vrinceps pacc,&  dìuitiaf  praflat.x’j/\.nu.  8 
Vrinceps  de  falutis  ponte  dfeordiat  extìn- 
guit.  17  ; Mim.  X 

VrincepSyad  rerunt  copiam,  borrea  in  Rep.  pa 
rat.iSj.numt 

Vrinceps  iujìusfalus populi.x 99. num.  i 
Vrmceps  caput  militix  de  Rrp.benè  tneretib* 
dona  coceditypramia  promittit.  1 99. no. 6 
Vrinceps populoru  iuuètute ftoret.  ipg.nu.j 
Vrinceps  curTandoradicipoffit.  x99.num."j 
Vrincepsyco  quod  melÌHS,ac pulchriM  rfi  do- 
natur  ab  omnibus  atqiinfignitur. 299JI.7 
Vrinceps  fubditorum  aqua  lance  curam  gerìs 
ab  .Aegyptqs  deferiptus.  z99.num.S 
Vrinceps  leges  coridit,& feruat.  199.  num.9 
Vrinceps  temporalisy& fi  flrenua  faBitaue- 
ritmifi  fidim  cath.  ampie  Baturpfihil  agit. 
199. num.  IO 

Vrinceps  iniquus,inJpe^ato,dum  omnia  feUci- 
tercbt'met, regno  pellitùr. 299. num.  1 1 
Vrinceps  cofilio,et  cofiatia  nithur  joo.w.ix 
vrinceps  fubditorum  rirtutes  muneraturyiìr 
fcelerapunit.joojium.ix 
Vrinceps  fortis , & prudens  cur  noBes  ducìt 
infomnes.jeo  num.i g 
Vrinceps  rigilans,prudens,  ^mmrduerfiir  et 
propugnator  quomodo  Hieroglypì  icìde- 
jcribatur.ioo.num.t  j 

Tri»- 


D?’  ’iiu 
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1 tinctps  bngxHMs  effe  debet.  ) 2 1 . num.  j 
ì'rinceps^iriMte  duce , in  pericuUs  poJìtMS, 
ac  tenebrarum  caligine  circumfupu  diui- 
num recipit lumen,  hoflesq; profligat,& 
flerait. 

Vrinceps , vti  bonus  Pador,  prò  ouibus  fuìs 
vitam  pertcuiis  cxponit.ji  unum.  9 
Vrinceps  per  virtutum  gritdHsgloriam,& hn 
mortaUtatemconjcqmpoti^i,&e.  331 
Vrhueps  ìnmortalitatem  ajfecutus  fuper  xte 
ranotust&c.ii^jium.i 
Vrinceps  Deofretus  mundi  gloriam  fpemit; 
immortale  nomen  njjmttus  gloriatur  in 
eo , eiiemq;gratiashabet,refert,agit,  & 
foluitjj6.num.p 

Trincipis  forma  fecundum  antiquos.i6.nu.^ 
Vrincipisfarmam  aC-vtriusq;  vitx  normam 
lunonis  InflrumentidciHonfirdt.i-fVfiu.^'r 


dit.^j.num.7 
Vrincipis  Helirio  m Ecclefìis  étdifietmdìs  co- 
gnofcisurrffifnmm.  1 1 

Vrincipis  cura  Relitio  fenatitr,  &crefcit. 
94  num.  I j. 


Vrincipis  nomen  quomodo  vireus  ajferuetur. 
tjtcnum.ó— 

Vrincipis  laudes  mufarum  eborus  enumerat. 
lyiJtum.S  ~ 

Vrincipis  Pfpimix  nobilitatis , oc  Jplendoris 
in/igma.1  ji.num.  1 1 
Vrincipis  prudentUt  deferiptio.  191.  num.  i 
Vrincipis  prouiuentia  maiora  J{eip.  pericula 
fubit,ià"pitat.i^ijium.i  - 
Vrincipis  cautio  videns  ^ngelum  rebaìlem, 

&c.it)iJium.ì  - 

Vrincipis fagacijf.  intelleOui  nobilis  omnia  be 


^ ^ nbpercipih&operatur.ipimum.^ 

Vrincipis  munificentia  artes  Jioreat  libera- 1 Vrincipis  mens,  & ratio  ì^eligionem  in  I{ep. 
les.^^  num.x  — r-  . 

Vrinripif  munìjicaitta  et  liberalitate,Voefìs: 
ehnqi-cultOYts  florent  > laudes  eiufJcm 
Vrincipis,  & immortalitatem  extollunt . 

^^jium  ^ 

Vrincipis  fagocitate  ars  medica  ad  {{mnpJie- 
ce^aiuiuuatur  isq;  fordes  animi  abfier 
pt.nynum.^ 

Vrincipis  magnanimitas  cur  palma  foliorum 
coranam  meretur.  y 5 .num  x 

Vrincipis  conftantia  cur  ferrea  corona  ìnfi- 
gnitur.^^.num.j  

Vrincipis  condor,  honùnum  tenebrai  cucita- 
tis  illuflrat.  5 5 num.  i 

Vrincipis  cura  Prip.abundat  annona  . 61. 
numn, 

Vrincipis fupremapoteVlas, à quo  dignitateriPrincipis cnftodiafapientiaThefaurus feruti^' 

tur.i26.num.li 

Vrincipis  origo  darà  ignoraniìam  fugai.  141 
wisn 


fbuet,&  nutrit.  1 9 1 Mum,  5 

Vrincipis  arcana  filentio  obuoluuntur . 192. 
num.8  “ 

Principi f rigor, & xquitas  dot pramium,  ^ 

panam. IO  7 num  X 

Princiois  fìiblimitas  radios  iujlicia  mittens 
Cunjtuuue  ^ip.  ntores  reflituit . 207. 
num-i 

Vrincipis  celfitudo  mfeentes  harefes  danr-^ 
«at.107.nttw.  5 

Vrincipis  rifare,  temeritas  praceps  ruit  . 
xoisMnm.v 

Vrincipis  fiducia  nimis  ardua  fontendit , <Jr* 
patrat.xx^.num.7 

Vrincipis  cuftodia  populorum  fccuritut.  xx6. 
num.  IO  r 


habentur,  fruSuofb  .Autumno  compara' 
tur.6i.nim,} 

Vrincipis  Inbor  mentis , dr  corporìs  fulicitu- 
do,  cum  dtes iaboriofos , & noSes  trabat 
infòmnes populea  corona  fignificatur.  6 1 . 
iittW4 

Vrincipis  I{eligio  EcclefiamDeiintaBa  de^ 
fenda^.vum.x. 

Prhcipts  t'i-rHantia , dr  prudentia , Egìigìo 
eiataàutauaq; /m iìnetur. of.num  5 
Vrincipis  R£Ìigio  legum  tranjgreffores  inua- 


Vrincipis  animus  qmbus  rohoretur,  ac  fui- 
ciatur.Xi\i  .num.x 

PWttfiw»  temperantia  iurgia  toUuntur,  241 . 

niMH-t 

Vrincipis  patrocinium  bona  omnia  tuetk*-^ 
24i.nttW.5 

Vrincipis  \igUantia  Ecclefiam  Dei  crfloJit . 
i}y-,num.i'~ 

Parti- 
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Principis  cura  i«fomnis.i^9.num.9 
Pruicipi  vigilanti  tenrpom  Hffèrfthtnf  ••157. 

num.^  - — ^ — 

Principis  cura  copia  frHgian  feruatur,i!rfe~^ 
cH^=,*tnutreum  reuiu^it.iSrJmmi 
Principis potentiat  &liberalitasl{eip.fia- 
tum  feruat tranquiUum  > éfpojnaas  nu- 
trit.zì-j.num.^ 

Principis  Felicitatisi  & fubditorum  fymho- 


Trudenùacur  'iufnùbMStaHtimcadat.  ipi. 

num.i  I 

Trudentiay&fortitudofunulflitrimum  poj- 

- funt.i26Jium.:8 

Pythonem  necauit  i^poUo.i  2.num.y 

Vatuoranrtt  tempora , ^mm<uUa»tì~ 
qmtas  defcripferit.6i  Jium.^ 

Riatto  cr  mcMs  Vrincìpis^flìgtoHcmin 
^'■p.fouet,&  nutrita  n num.  r 
Hs^ionisvejiigia  beneficia  fequuntur  . xj;i. 


Qyat 


Principis  effioiestò-fenatarumeius.  xp6 

Principis  iujti xg6  -c , 

Principis  ferenitas  d calumiùisiefmiitur  .-4-  num.  1 o 
X9pnum.t  ‘ -\^f>f^inminiitrmmi>hdex,Trinceps.Xr^ 

Principis liberalitas  > <ir  mumficentia  xpp-  / num.  1 1 
«nmry  \f\lVnmmunS  & figura.-rj^Mm.iA 

Principis  authoritas  ìmpertha  tjutd  agatt  “ — — - "■  ' * 

X‘jp.num.i[ 

Principis  benìgnitas  in  debiles  « magnanimi- 
tast&c.ipsuuim.^ 

Principis  arcana  tDraconisimagine  fignan- 

tur.g  1 1 .num:-i 

Principis  Fobrietas  longanimitatem  parai . 

Principis  erudhijfimi  cofilitm  illecebras  ani 
mirejlpuitt&c.g  x 1 jium.6 
Principis  immortale  nomen  auomodoreno- 

uetar  } • ^jium.i  

Principis  muailicentia,virtus  deprejfa  con- 
furgit.} 

Principis  fauore  virtus  immortalitatem  nan- 
cifcitur.jgtmum^ 

Principatum  Monarchia  non  procraftinans 
fàcili  affèquiiMrrmfum.6 
Principium  rerum  omnium  < &•  finis  Deus 

efl.yjjium.t  

Procrearin  rerum , & quaadillam  concur- 

ratirrrt.Hnra.t 

Procreano  reruat,&  vita  vndeìg  7. num.  5 
Prodigiorum  minas  Princeps  eruditua  auer~ 

W.45  num.} 

Prudenti*  eHigiet-definino,t!r  partes.  188 

Prouidentia  Principis  malora  I^eip.  pericuU 
fubit,  vitat  1 yìjium.x 
"Prudens  Princeps  in  maximix  Bgìp.pericu- 
lis  demergi  non  pottjì.  1 91. num  y 


{{cip  >\!gtmenquisajfiequitutidti-num  6 

Help  li^m.Militum  vexiUa  jigura 

injignita. }Qo  num. ly  

Hsligio  e/l  cultMs  diuinut , ^uideo  debetur. 

70.\,^num.i9  - 

Urligio  Principis  al  Harefum  prauitate  Ec- 
cUjian,  mci  hùinaam  conjeruat,  earumq; 
tempeUatet  ferenat.  ■ j .num.  x 
Egligio  elata,  mtaSaq;  /ujiitteturprudentia, 
& vigilantia  Principis  y 

I{eligto  Principis  legum  trc^gre/Jores  inua- 
dit.9ìjium.y  — 

Esimo  munda  populos  exteros  fibifubditos 
frcit  eoruMifijunat languores.  pj.num.S 
Eeligio  circa  facra, et  (Uuina  verfatur.9t.n.9 
Eeligio  fuperftitiofos,  veneficosvtuere-t^  - 

patitur.p/}.num.i  o - _ 

fielipnPrhtripifin  Fccleftis  pdificandis  co- 

Efligin-prmchis  cura  f*ruatur,&  irefcit.9  4 

EsligiOipetcntibus  iufioiveritatis  rejponfa  no~ 
negat.rfj^mum  1 8 

Bsligiofacrìficijs  ineffe  crediturtJi  omnibus. 

fieligionis  imago  diuetfmodi  reperìtur  de- 
pilai ~ po 

^li^is  ergo  eatholicam  veritatem  defen- 
dens  dignitatum culmine  coronatur.  pjr- 
num  g 

Esligionem  intoBam  qui feruat,  facile  fuper 
f omnes 


-Mgitir 
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omnet  Vriaccpj  confihuitur.p  f .num.  i 
EfUgioJ US  VrincepSiEflìgiofos fàch  populos. 

9}  Uhm  6 - 

EeUgiolusTrincepsvtrÌHsq;  vìUaSiux  fci- 
liccTitr-^vtiffmplatiiu:  cantra  S.l{^E.  ho 
ftesi  milites  fhcit,  &c.  p^.  num.  1 4 
Eerhtn  procreatiot  &^HxadillMnconcur- 
rjnt.  ■ I num.  i — — 

E'Ip.cura  Principhabundatannona.6t.nu  1 
VrudcntiXìO'  fortitudinis  colimnis  fui 

citur.  oi.num  1 1 

quomoio  diufirSateCla feruatur.  joo. 
numm— 

Efmp.fundat  Princeps  fapiens , rcplet,  &èr 
I -jx.num.^ 

Ennp.farElamttCiam  feruant  ìuflitixpartes. 
zoS^wn  1 1 - 

B^fponCa  vrritatis  iufla  petcntibus  dot  I{cli 
ghyy-rmmri  8 

Eex/uótìiiortm  lance  curam  grrensab 

num.  8 

Ehetorira , Logica,  Grammatica, & earurn 
denropicium,  varia  ferptntis  figura  nota- 
f«r.45  num.i 

Bigor,dr  xtjuitaa  Trincipis  > prxmium , & 
pxnamprefert.ioyjium.i 
Ejgore  Principir  temerità  pr.eceps  ruit . 

xo8.ntm^ 

Bpmam  ab  initio  Deus  Vetri  fedem,  orbis  ca- 
put , CTTtdeiirlagifiram  conftituit . 500. 
num.  I z 

~ S - 

S.Acrificifs  confiat  E^ligio  ^^.num.  i p 
Sacramenta  Ecclefìx  vigilantibus  cufio- 
, dietiiU  iiddMitur.  1 5 7.num.j  — 

Sacrilegos,  acfimoniaeos  Deus  viuere  non 

fìnic."]l.num.l 

Saluti!  mifierium  in  Ugno  Chrifius  operatus 
efi.i  ij.Hutn.lL  - 

Salus  populi  Trincepsiufius.i99Jtum.  i 
Sanguinis  prxcio  mundum  Chrifius  remedit. 

ji-num.ó  — 

Saturnus  cum  tempus pgnificet,quatnoran 
nitempomnrfymbolum  efi.2ynum.i 
Sapientix  fimulacru  Minerux  dicatum  erat 
in  Jlthenarum  ,4ree , ebtfdemq;  effigies . 


& definitioremipuè.  lóS.partes.  ibid. 
Sxculi  fymbolum  fecundum  antiquox.  16 
num  9 — 

Sapientix  lumen  à S.R^E.  Principe  expeten^ 
dumefi.rji.num.to 

Sapientix  Inmen  tenehrxs  cfcitatis  expettit. 

1 7 z .numn-L 

Sapientia,  & legum  peritia  pltpquamarmis 
Princeps  armatur.  i ’jx.num.  1 1 
Senes  tantum prudentes  curi  19  i.num.  1 1 
Securitas,  & ttonquiUutu  f-u  ìf/Ut-,  izj. 

num. 6 

Securitas  populorum  ex  cufiodia  Trincipis . 

— Lismum.io 

Sapientix  Thejàurus  Principis  cufiodia  fer- 
uatur:rtx6.num.\  i 

Sxculumaureum  quomodorcuiuifcat . xSy. 
num.x 

Saguis  Cbrifii  effufus  à corpore  reajfumpttu- 
crediiur.  5 j 6 num  8 

Serenitas  Principis  calumniantium  turbine 
obnubilata  defenamr.a.9  .;num.x 
'atttmus  circuliri  figura  ferpentis  tempus 
notabat.'ìi^.num 

Serper'  lummam  nominìs  amplitudinem  fi- 
gmptai  t uvuJuì—jh  uurPrincipatum , Jed 
ad prxclaras artes coparandum.i  i.nu  j 
Serpens  temporis'fymbolum.x^.num  4 
Serpens  xneus  ChriHum  prxfignauit.  yj. 

num.x  ^ 'w- 

Serpentis  figura  in  Eom.Jmpp. 

num  16  L 

.Serpentis  figura  in  Vex'dlis  Epm.  Epp. 

num.t'j  “ i 

Simoniacosyac  facrUegos  Deus  viuere  nonj,-^ 
nit.y}.nunt.i 

sinagoga  prnqua  veri  Chrifius  venerai  oh 
fuam  uit.>iUMi,Uem  refpuitur  ,fcifiàq:  ab 
Ecclefix  corpore  reijcitur.yjjium.  y 
SimtUacrum  Minerux  dicatum  in  ,Athena- 
rumArce.  t.6% 

Signa  fortiumviSoriam  fiprxfiant,  multo 
magìsi&c'xxù.num.p 
Sirnularrum  oacisMfimtiocpartest&c.xyo 

I 3ZI  Rxm.z 

1 Sol  mundum  Hluminat,&  circuìt.  1 1 .nu.6 

Sol 
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Sol  PythoMcm  nrcauit.  i i.num.y 
Sol  tempMdiuUit,&  ordir.tt.  i fT’w»  4 
Spei  Imago  ficudum  noflritemporis  frcipto- 
resÀtfimtio  remijjìui  tamtn,iS'c.  1 3 4 
SpeieffeUm  quot , & qHiremiffiiii  tamcp. 
H4 

Spes  confortat.  i j 7.  num.  i . clams.  ibid. 
nunTT.tfl  medimubidnum.j.multis bo 
nis  comparuturabid.  num.  4.  mentem  rlc- 
uat.  ibid.  num.  j.  .Ancora  dichur,  <CT  ani- 
mai d futuro  nauf-agio  libcrJt.ibd.num.6 
vt  Gemma  jplndèi,  & prxmia  falutis  h.i 
bee.  ibid.  num.  y.tempor alia  bonamini- 
Jlrat,  cacicatis  tenrhraa  fugai,  &■  mortis 
timorem  cxpellitjSìd.num.  8.  Galea falu- 
tis dicitur . ibid.  num.  9.  folatijn  dicitur. 
ibid.  num.  1 o à trìbulathne liberal,  ibid. 
num.  Il  .lignum  ejl  viu.iBid.nHm.  1 2 .{èr- 
uat,&  [jluatJbidjittm.^  i 
Spedacttlorum  rjùs  in  ciuitay  feruandi.  1 7 1 
nnm.i 

Spiricus  à Dfo  perficifiitur,& reuertitur  «T 
cundon  joo.  num . 1 4 

Spirituales  vita  nequifjimos  hojlet  dei  poten- 
tia  fugat,& Hernic.  jxi.num.\% 
Subietiiuapartes,  & pountiales  Tcn^eran- 
iix.&c.i4t.num.i 

Superbi , quibua  temperantU  partibus  abn- 
tanrur.i^i  num  i 

^ymbolum  temporis,  fcrpens  i^.nnm.^ 
Symbolum  temporis fecundumantìquii.  iS. 
num.g 

SymbolumJerrx,"xres.  'yj.num.  i 
Symbolnrn  yigiLmt'u.  1 5 Batum. io 
Symbolum  pacir  perpetutha.  fdhìtatis.i'j  3 
num.  I 

Symbolum  felicitatis,  Principix,  & fubdito^ 
rum  eius.xBj.num-s 

Symbolum  lulìiPrincipis.  296 

Symbolum  Princtpis  vtgUantis,  prudentis, 
animaduerforis , & propugnatoris . joo. 
num  15 

Symbolum  t'irlK:iSi&  viUvtriusque.  }ii. 
num.  4."^  5 

TEmcrltaa  prxceps  rigore  principis  ruit. 
xoSjium.g 


Temperantu  effigies , continuatio , iefinhio, 
erpartes.  ijS 

r emperantix  potentiales partei  in  igne  diui- 
ni  amoris.i^  i mum.  i 

Templnm patii , quandoPrincipii  l{eligione 
conjurgit.17  j.num.6 

Temporii  fymbcUm,  lupus,  leo,canis.i^' 
num  4 

Tempora  ay-ni,  quatuor , & quomodo  anti-~ 
quitas  èà  defcripferit.6 1 j>um.  5 
tempus  Peritai  is  parensfuperbos  conculcai. 
1.41  jtumì 

T cmpor.i  vigilarti  T rincipi  deferuiunt'.  1 yj. 
num.s 

Temporis  edacitate  ìnexpleb'dinomcn  Priti^ 
cipis  non  obruitwr.4  3 f.num.x 
T erra  fymbolu»n,cares.j'’.num.  1 
Terra  elementi*  omniùfér.iciffirr.a.yj.nu.^ 

T erra,  Terra  redditur , IpmtMS  à Deo_profi- 
cifeitur,  & reuertitur  ad  eundem . 300. 
ttum.ij4 

Tbeologianyritatis  obieSum  efl  Deus , cu- 
ÌMs  contemplationeS.HJE,.  Princeps  eim  ì 
peSore  mittit,veruatcmq;  decernit . 46. 
num.j 

Thefattén  fapientia  principix  cuflodia  fef^ 
uaturn6Jium.il 

Tranquììlitaa  fecuritai  Ecclefia . iij. 
num.6 

Triutì, plantis Ecclefia deferiptio.  z^Bjj.i  i “ 
Turcarum  infidelitai per  luna  gualitatcs  co- 
funditur.n41.num  9 

Typus  cxlefiium  orhìum , qui nobis  calorem, 
lucem,&  rerkmfemina  prafiant.16.  nu.B 

y 

VSertatis  imago,  injlruinenta,  dejiniii», 
nomina,cotttinuatio , &partes , eiuf- 
demtjiHex.  184 

Veneris  fkces  Princeps, eSr  quiUbet  animi  co- 
pos  prudentia  confìUo , & laborutn  tole~ 
rantia panitus  extinguit.i  ^.num.  3 
yeritatis  Theologica  obieSum  rfl  Deus.  .46. 

num.j  ~ 

yeritatis  fìibvmbramcndacium  primoi  pòT~ 
rentes  decepit.j^  num.  1 3 
yeritatem  catb.  defendens  Py^Uponls  ergo 
dignitatum  culmmc  coronatur.92 . mìm 
F 2 l'i 


I 

ergo,  I 

I 
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Meritai  {kpfr  EccUfu  §mUatem  fiat,  4f«- 
numq;flabit.ix^.num  5 
y erthyemii  duritiem  fugai. & i Jtum,  t 
yeritatii  refponfa  dantur  peuiuibiu  iufia. 

P4jiuni.  1 8 
yilatTmdeì 

yititTrtnwj;  tffhn.ffhilicel,  & contempla- 
Uu£  mUitei  fiuti. , & enumerai  cantra 
S.^E  hofies  religiojùs  Princeps.p.^  nu.  1 4 
yitx  vtriutq:  aniutÉ  fcilicet , contempla 

tiua^tq;  virtutisfymbolk.i,. 


y'U£aSiuA,&  conlcmplaimttJymboUca  de- 
(criptio  gxi.mm.% 


Ptrgit.jjSnum.6 

V irlHit  PrincipitJÒMore  > temporis  dìutunà- 
tem,&  ìnmortaUtatem  nancifcitur  j j 6. 
numjS 

Virtusoculotum  Som  Pont.quAvideat.&^. 
Ìj6.nunr.7 

yiff^iijt  affipier,  eonthtitatw,  definitio,  tr 
^aauuéruiiu — ^54 

yigUamU  Printìpu  Ecckfiam  Dà  cujlodit» 
ì$7.num.i 

-yìgUantia  fymbotum.  z 5 Sjium.  i o 
yigilamiaus  facrameniacMfìodiendatradiM 

— tur.i^Sjtum.'p  

yigilantUypacem  in  Hsp.pmraty  «jf  feruatt 
tranquilliti ,»  jninta  pariti  & cupidi- 
tateireprimt.  xyo 

yirginh  eteiiio,  in  qua  y eròi  incamatio  fie- 
ret  jqyMUHi.jf. 

yrgìnitgremia  cotìnetur  Deus  ^50.  mm.& 


yita  vefiigia  feSaturPrìncept  rationii  im- 
perio.jii.tmrn.6 

yita  neqniffmot  hoftes  deipotentia  flernit . 

^ 9 ' e$$9fwwT^^ 

yerbiincarnatio , &virginis  eleUia.  3^,9. 
nuhhq  - 

yexilla l{^ip.  mìtitum  Teorìa  (erpenHr-^irgo  matertlponpt%ir flia  Deidichur.i  50 
figura /ignota,  vi3ficìagtorìofiiq;df  ini  ( numj..4nteportum,inpmu,&po/ìpar 
micoru.  vi3aria.triumpharut.gox>.nu,  1 7 f tumpermanfit  virgo- ibid.  num  S-fi>es, 

yirtutet cardtnalet.  1 8 8 L viu-ii-^jliu,v-t>ar exoronda efi. ibid. 

yirtuteshidìent  injìgnu.vt  fécemaniUi  u ut  }yiarumcuflus,Diana.i99num.9  

~ -^yideria,  qua pacis (la umCbai/luna.  Reli- 
gioni attulk.  17.  .num  .7 
yutgus indoliti quorere(rreheditur?ì  or  n.S 
yrbisidf  orbitanimATecritaUm  fequumur. 
9H.num.if  — 


lift.  104 

yirtiUÌsJìimbotunb&  vittevtriutfue.  j 1 1 . 

num  4 — 

yirtutumgradus  quidoprrentur.  gfi 
' yhrtus  deprrfid  prìncipumumficentixcon- 


I N D E 

Connin(cu  fjmBolrcarumrmagfnunT  cum  InfcnprioniBus , ftu  vcrbfs  ap- 
podtis  , qiiibus  Emblemata  perfidimtur,  nccnonciim  Vcrf.  quibus  de- 
clarancur  adiedbis^  cft;.  yt  Imprenòratn  ob  infcitiam  ^vel  incuriam  ii> 
ij£ié  {Iiis  Ibcis  (ùuandis,aptandis(]^  errar»  co  gnoicanrurut^corriganrur» 

LIBER  PRIMVS.  TIT-L 


I 


7 nòiTn'naror»&  Rcftor. 
lifigtàa  Crtg.X  I 1 1.  Toni.  Max.  Drx- 
co  aureut  in  campo  rubro  cum  clambua, 
Hr  corona  poni. ver. 

I SancoKcttordefetettaieCorer 


8 BonaOmnrx^ 

Bononia  Ciuttac  mater  fludiorum,&e.Gref^ 
XIII.  “Patria  fuh  vmbra  Draeonis  prc- 
tegentuotlaaqiin acre  extendentis $ cùm 
Ikteruaùm  nobilitate  fior  et. ver. 

z Sed 
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t Sed  ogni  bene. 

9  No?  mundan'em  dedir. 

Flumtn  Bononuyquod  {{henitm  dicitur  Dra- 
conix  aulpicijs  > oftentoq;  in  mare  felkiter 
infiuùjiludq;  totum  iUuHrax.yer. 

} Lucido  tiume>  forcunaio. 

T I T.  II. 

1}  Magnz  MatrìsPorentia. 

Tintura, fettremm procreatio , materiestae 
Dea  iriater  magni  fcrpentis  Ipiris  circun- 
data  I foUs  calore  haftam  ch  vUloria  dexte 
ra  tcnentis,  & i^quUaa  bine  inde  ad  pe- 
des  habeniisyperfiiiuntonmu.ver, 

4 Coronau  di  Torri. 

1 4 Naiiuirare  iniìgniV. 

TqMiuitaa  homìnù>ac  Generis  nobilitaa  mn 
dimote  cumMercurif  Caduceo,Sole>Lu 
nau>dmore,&  nodo  fecundum  ^egyptios 
defcribuntur.rer.  j 

5 Aima  Gentil  mentre. 

I j Ex  ardui?  immortali  tate  acquiti. 
Infoisi  MuTitrcula  jìelds cantra  ^rcades 
prò  patria  ad  pugnandum  oblattia,  in  Dra 
conem  conueifas  bofies  profligat,patriaq; 
liberat.ver. 

é Della  da  iònno  intrepida» 

sS~  NilClariut,  nifuc nobiliu?. 

Vuer  nono  dormìens  à Serpente fpirarum  no 
dis  circundatus  y eiusoHento  clarijJimMt 
euadity&c.ver. 

7 Dotmia'iranciolIO)  e. 

17-  Et  cxaltauit  humile?. 
jldolejctns  i Dracene  vngnibus,  fphrifque 
comprthenfus,&  ad  ctlum  proHcSns,Dti 
con^eSum  meretur  & c.ver. 

^ NoniiiperboMinoilio. 

1 8 Celeritate,  & modo. 


dicumtcattdamquevorantrmyojìcnditur  • 

9 Dimandato  Aleliàndro. 

19“  Adem'fto  Infìgniafumplìt. 
SeneàtUtfeu  yirilhasper  .ApoUinem'Py- 
thonefnfàpptisintrrficientem,  perquem 
vitia  monfirantur,effingitur.vcr, 

10  Haueala  terra  il  buon. 

10  Sunerztera  n otus. 

Senium,  per  Saturnnm  ad  .Antri  yejlihulum 
yorantemy&c.  dextera  falctm  trnmtem, 
babtnttmque  fcx  pueros  ante  pedes»ì  nfu- 
per  chcuùrem  ferpentemmomordicum, 
atque  Ttmplum  cnm  Tritone  rejpicien- 
tem,defcribitur.yer. 
it  Nè  l'Antro  immenfb  . 

ir  Nomine,®:  Re. 

Creg.  XIII.  Tqpmen quomodo perferpen 
tes  frx  ad  litterarum  in  far  redaSos,  lega- 
tur,&c.ver. 

I a Gli  occhi>cb’  i vigilar. 

1 1 Renim  pon'tus  omnium. 
l{egis  ferpentem  manutenrntis  Imago  j Fi 

rum  rerum  omniumpotitum  oflendit. 
t i Chini  la  fronte  à Voi. 

ij  -Luminaria  magna  . 

Draco  fupra  Salem,  & Stquila flipra  lunam, 
pontificiam,  imperklemque  D^itatem 
oftendunt.yer. 

1 4 Creò  nel  Ciel. 

T I T.  III. 

17  Viciffitudo  rerum. 

Satumus  quatuor  aUs  alatus  habtns  in  e* 
pitereuolutum  ferpente,  tenenfque  dexte 
ra  caput  .Apri,  finifira  Uonis  in  fuaf^e- 
I a pÙlologix  yifnur.yer, 
if  Di  Mercurio  la  vaga. 

15  -Soi&  Natura. 


iB  ueienrnte,  or  moflo.  19  -001  cci\atura. 

iHuenturlabariofa  per  fcrpentl  .Accipìtri  ca  1 luppitfr , Bonam  Deam,  quam &phjèrpi- 
pite,igniioscirculosambientem,momor- 1 nam^cunt, dextera mirtifeeptrumtenen- 

tem 
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temfub  vmbra  vitis  adamans,  &e.in  Dra 
conem  conuerfns,  ipfìtuqiante  pedes  affi 
I flens  proph altare,  TauriTater  appeUa- 
tusefl.rrr. 

1 6 Macofll  il  ciiuin  foco. 

19  lusin  armrr. 

Martis  imaginem„Amaxpnes  Dracomm  co- 
rtjs-proteSa . praliantesq;  fcithiam,  ma- 
gnamqi  partem  occupumes , reprc- 
fentant.  ver. 

17  Se  mentre  fpada  cinge. 

• 

jo  -Omnia  tempus  habenr. 

Sol  per  hominem,  modium  in  capite,  fìnifira 
menfrram  tenentem,  intellelÌHS,  dextera 
ferpentU  capiti  admouet , qui  lupum,Uo 
nem , conem  velut  Zona  cirgit.ver. 

1 8 Mil'ura  il  lol  pei  vie.  1 . 

P iHiciri^ronferiutio. 
frenila  fcdens , dextera fkcrm  accenfam  ver- 
fasicrram  admo;tet,ìeua  ferpentem  fufli- 
netffiniflroq;  pede  tefìndinem  calcai. 

1 9 Padtca  man,  che. 

} 1 — Ar«,&r  facundia . 

Mercurins,  & Mineruapupra  quadratum  la 
pidem  fife  ampleSentes , quorum  vnas 
dextera  caduceam,  altera  !>aflam  tenen- 
tesiHermithena  dicuntar.ver. 

IO  Ferma  l'iJ.e  punte. 

} } Lena  eius. 

Luna,quam  & Cinthiam  vocant,dexterafk~ 
cem-accenfam  extoUit , finifiravnoduos 
tenet  ferpentes , habet  canem  ante  pedes, 
pendetq:  arcua  ab  humero  cum  faretra. 
ai  Ha  la  htee  àia  delira.  ' 

}4  Nauclerus  Vrbis,&  Orbis. 
Spherarum  Imago,7{auìa , quam  folta  appel- 
lant-rcuiua  puppta  planetas  habet  prora 
flammaa  emittit  ; arbor  leonem  tenet; 
eamq;  tot  am  Crocodilus  fufl'inet. 
ai  Di  viuc  Fiamme,c. 




ì s X j bora:  dici. 

Saculi  Imago,  .X pollo  in  medio  Zodiaci  fer- 
pentafpiris  complicatila , atqt  'tnuoUtua, 
dextera  tenet  Uccipitrem , arcum  fini- 
ftra.  ver. 

2 ) L'horc  miniUre  al  lo!. 

— T I T.  I I I I. 

j 9 Fernlitatis  Paren/. 

Ignia fign  •,  m,C{res  coronata  ffiicta  fupra  Cnr 
rum  u Draconibus  duflum, dextera  papa- 
utrum  fafciculum  tenet  ftnijirafacem  ac- 
cenfam extoUit  ver. 
a4  Nclalinillraman. 

40—  Rerum  dominium. 

.Acrió  ft^llum  . lunojlans,  dextera  caput 
tenct-ferpentis  , (inijira  vero  ferptrum 
lapideum  : habet  bine , at^ue  inde  TifM- 
m'fmr,  ^ pauonem  eiufdem  gifiamen  t 
^ t.vtr. — 

2 ; Q^lla  per  cui  l’acr. 

41 — Hincrerum  vegetatio. 

..dqua  fìgnum,  ìftdis  habitua  de  mare  rxeun- 
tis  commonftrat , cfc.  qu.c  lunam  fignifì- 
cans  tenet  dextera  ancum  Infirumentum, 
ftniììra  vaa , qnod  ferpentem  habet  prò 
anxa  indeq;  ffiberarum  fonitua,  &c.vrr. 
26  Spai^eiido  à i’aùra. 

4ir~  Pater  Patria-. 

Terrf  effigies,  Muliertranfuerft  palla  femi- 
comrSa , peneqne  nuda  fedent  fub  arbo- 
re , dexteram  frnUibus  admouet , fìnifira 
flores  extoUit . extàt  ibidem  Braco  quer- 
na  corona  redmitusfub  qucrcH,quam  cau 
da  fpiris  compUcat  ’O'c.ver. 
a?  Reggerla  terra. 

4) — Solis  Vis. 

.apollo  fedent  in  magno,  & exteìfo  Tro- 
no trmomordico  c'trculari  frrpente  chreun- 
datt , habet  ante  pedet  quatuor  humo- 
rum  vajà  d’tucrftmodiadiuerfìfque  ex  tnc~ 
tttlia  confitta  , quorum  ad  minifierium 

m-nus 


/ ^ ft  g y \ F M. 


tnanus  bine  , & iade  diligenter  exten- 
dìt.ver. 

x8  Da  quattro  Va& 


T I T.  V. 


47  Ingeniiun>przfbnrìa,diuino. 
Crammaticd,  Logicx,  & Bpetoric*  effi- 

^r-rMuUercula  tres  > quarvtn  jn-inu 
dextera  tenet  bacUlian,  feu  menfuram, 
&c,fitttftra  vero  vai  habens  prò  an^  fer 
fentem,  qm  grmmaticam  notai.  Se 
ennda  omhabHs  manibus  veUm  euol- 
uens,  enodanfque  chrcurnHolntum  ferpen- 
tern  > Iptrifque  nodofnm  detrgit  diale- 
aicam  ftgnificans , &c.  Tertta  in  Trono 
excelfo  jedeni  enfem  dextera  euagmatum 
exioilit , ftrìfira  librutn  tenet  y ìjabetque 
ante  pedes  ferpentem  extenfum  Vj)etori- 
cam  commoflransy&c.ver. 
a^  Come  cou  Palma  aperta. 

48  - Tilii  Decus,&  honor. 
Ceotn'^tna,Mu/ìca,  df  ,Aruhmetica  Jeont 

& iwjago  > Mulier  alata , extenfaque  fh- 
per  Trophiii  > ac  lìbrù  ; inguinetenus 
pilla  conteSa,liniflr am  feutis  ciypeifque 
admouet;  dextera  tibias  tenet  habet  b re 
gìonevolantem,quem  alloquìtur , Draco 
nem  ; ante  vero  ftantem  Mathematicum 
hibentemfphcram,libros,injirMmentaque 
tùm  geometrica,  tùm  muficaliaonte  pe- 
des. ver. 

} o Sotto  lìcura>e. 

49-  Dominabitur  Aftris, 

Jlflrolagu  fymbolica  Icon.Cometaaimtus 
fupntf'rbem  R^mam,  in  quem  Draco  eon- 
furgensàncrepat. 

} t Monllro  del  Ciel  che. 

yer  Certus  ^ollo. 

Toefis  Cymbolica  effigiet , & imago,  Tamaf- 
Jktmons  cum  fonte,  laurU , &c.  qui Ve- 
gafum  aquum  habet,  quemque  nouem  mu  , 
forum  ciìorus  incolit , earumque  in  medio  j 
.ApoUinis  Draco  cenfurgit.  | 


• I } a Odi  noAre  dolci  acque. 

Jt  ^Lignum  ambiens  morbot  pellir. 
.Artis  medica  fymbolica  Icon,  .Aefettlapins 
meufchta  Deus,  aut  Jnuentor  laurea  coro  - 
natus  fuper  .Altare  fedens,  &c.  tenet 
dexteta  baculum,in  quo  ferpens  efl  ìnuo- 
bftus  i/in^ram  capiti  eredi  ferpentis  ad- 
mouet;ante pedes canem.CaUinaceum  Gal 
lum  habet  àpofleriori  jlUaris  parte,  &c. 
ìì  Tien lilla  Verga. 

S^  ~ Vigilanribus  non  dorniientibus. 
Legalis  difctplinafympoUca  Icon,  Draco  ala- 
tusiT^rdus,  & Figil  anteflurmosaper- 
tos  librot.ver, 

} 4 Calliftrato.  Licinio.  ■ • • 


f r ~ AbifTus,  AbilTinTi; 

Theolozia fymbolica  Icon, Draco  alatus  ,fu- 
fpicscnsfolcm,librum  è pedore  mittit . ’ 

iS  A le  facrato,e.  j 

— T I T.  V L 

j'7  Vnicus  Dei  Vicarius . 

Europa ftgnum,  Mulia fedens,  quadexte- 
ram  pedori  admouet , finifira  cornuto- 
pia  Jufiinet  ; habet  propèipfm  procum- 
be/item  Thaurnm  ; refpicitque  d lon- 
gi  Tmplum  cuius  prò  fonò  us  Draco  con 
Jurgit.ver, 
ì6  Stà  Tu  la  porta. 

j8 — Tti  ne  cede  malit. 

.Africi*  figillum , Mulier  fedens  fub  arbore 
Vattnx,  e.xtentaque  dextera  feurpiumte- 
nens,  leuamad  femur inclinat  pobetque 
procnmbentem  leonemad  l.ttus  pmflrum; 
cuius  è regione  vidoriain  fiuto  "Palma 
admoto  firibens  vifitur;  cui  Draco  palma 
folijs  coronatus  affifiit. 
j 7 Centra  lortuna^contra . 

49— llli  Robur. 

.Afa  Imago  , Mulier  fedens,  extendenf 
queytnifiram  flipraphaniccm,  dexteram 
pedori 


Qlqit  ■ ■■tr; 
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feSoriadmouet  ; chìhs  i regione  Colignij 
caftts  jiguratur:  inter  vtrumque  tamen 
Braco  ferrea  corona  redimìtus  fnpra  jna- 
dratum  lapidem  cemitur.  fer. 
ì 7 Dopò  Colignio  in. 

T I T.  V 1 L 
(fj--  Micat  inter  omnes. 
Ferisfymbolica  Icon,  tnuUer  feiensì&e  fio- 
rnmorollis  redimita,  tenetdextera  rofa- 
rumf^ciculumfmiflraverò  cornucopia; 
hahet àdextrìs  Braconemcoronaargotr 
tea  cororaXum  i cnus  ì regione  venato- 
res  cemuntur  ; Jhpernh  tamen  ^Arieti 
Tauus,  Gemini  fH^iciuntur.ver. 
Candido  petio,chriC 

<54 — Longanimitas. 

1 ,Aeflatt  effigiet  Aìiilirr  ariftis  coronata  nuda 
fedenrfkpra  frugesJjobenpfue  Draconem 
J finiflrt)  Utere'jpicis  reditnitum , dextera 
fpicarum  curoUam  extoUit,  fimjlra  vero 
t ornucopit  fujìinet  ; babrt  è regione 
Mejforet  ; fupetnh  tamen  Cancer,leo,f^ir 
go  cernuntur.rrr. 

40  Non  ferii  bella. 

— Supcreminetomnc^. 

^utumni  fignum,MuUer fedens  coronata  bo 
tris-nohenpjue  LracoBemcoronatum  au- 
rea corona;  dextera  Cornucopiv,finiflra 
fUjiinetyuas  Cuiusi  regione  yind ernia- 
tores  vij  untur;  fupra  tamen  libra,Scorpio, 
Sagiptariks  fujpiciuntur.yer. 

41  Come  1 altre  llagion. 

Diu,nodhiq;  repif- 

nyemir  fìgUium,  retula  fedens apud  tgnem , 
caìffàcienfeiuefefe  uraconem populea fron 
decoronatjan  habetàlatcre,  cuiusi  re- 
gione niues;flumen,  &c.  conjpicimitur; 
Ji.perne  vero  Capricoonus,,Aquarm  > & 
Tijces  vifuntur..ver. 

41  Perche  (ia  negra. 

57 — Anni  tempora. 

jlnnitemport  mtynibolum,  SatumusBaus 
infrrroborejCfc  caputque  amiBu  reno 


lutum  habeusÀextera  ckculaxemferpen- 
tem,momordicum  fufiinet  finitiram  ad  la- 
tus  incUnatt&c.ver. 

4j  A palli  ienti,e. 

L;i&£R  SECVNDVS.  TIT.  I. 

7 S Alpha, & omega* 

Braco  bipejutlatus,circidaru;mmu>rdieus. 
44^:  - Senza  principio, e. 

76 —  Clauiumindulgentiaruinquc  be 

nehciura. 

Serpehs-meua  À Moyfe  conflatus  , fu^en- 
fufque  in  Eremo  ad  toUendos  ignitas  Jèr- 
pentesatquefanandum  fu^icieutium  be- 
braorum  languores.ver- 
4j  Quel  gran  Mofc  de  gli. 

77 — contemnere  diuos? 
Laocoontis,&  filiorum  pgrmm  ante  ,Aram  t 

quorjerpentes  de  mariexeuntes  necarìit, 
timorem,dolorem,etmortem  oflenditjra- 
betqueè  regione  Talladis  Templum,  in 
cuius  fummitate  eiufdem  Talladiumftt- 
fpicitur,  fub  cuius  clypeo  ifdera  Braco- 
net  proteguntur.ver. 

46  Al  faculego  iniquo.' 

78 —  Si  fumpfcropennasdiluculo. 

Laocpon,  eius  fìlijante  .Aram  genuflesà 

i tnraconibus  vndique  tam  mari , terra 
cxloque  ( nam  ad  Clypeum  Atinerua  -pt 
jupra,ferpentesconfugcrunt  )circun/ùjì, 
peccanti  nuUum  effe  perfugiumnotant.^ 

47  l^ugga  la  vita  mia. 

79 —  Mireicordia,&  fterius. 

Braco  caudapracifus  crientemjòlemde  ma- 
ri f tifici  t. ver. 

48  Ogni  del  nodro  Re. 

8 o — Surpice,8c  V alebis. 

TeUic'^nus  cum puUisinfolitudinei  dire.  <!r 
ferpinsaneusi regione fuffenfusìn Ugno.  • 
ferpentisiniquimorjHsfasuntes,&c.  1 

4P  Quell'almoPellican.  I 

S I Etiam  I 
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81  Edam  fèrocilTtmO' colica;. 
Cbimf^jmai  voraginem  fugientem  *Sff^ 

diturfuppr'mitq;  Draco.  *cr. 
jo  Ojerto  i)rago,Leoi). 

82  Mon,&  vita  duello. 
Spiric^netjHÌI}imi i conjpeflit  «nei  frrpen- 

tit  in  Ugno  fufpenfi,  ChrifiitmfigMrantis  > 
&c.poft  co»jìi£iimM  tenebrai  > voragi- 
nemq;fi4giunt.ì>er. 
fi  TolUkvita,e. 

8 r Rcdemptor,&  dcfenfor. 
^ndr^eja  ad  fcopulum  aliigata  > MonJlrU 
in  nari petentem , &c.  ig-  Draco  in  aere 
defcendrnstj;  &e.  -per. 

53  Era i' Alma  infelice. 

84  Sa  nclum.^f  terribile. 

Dracijn  fammitate  a.±ii  ad  ripam  fiuminìs, 
fulmen  m.tnutenenst  &c.adq;  tranfna- 
dtntctn  minitans;  & Ugnua  ad  ripam  fin 
minti  pToph  tnrrim  ver. 

Si  Da  la  Torre  del, 

85  Morte  monna, vita  renixir. 
Meretrxquam  loannesviditin  .Apocalyp- 

cre  tina  Ipargens  de  eratera.mebriansq: 
omnesaflantes,proeumbentesq;  circnm, 
de  Beflia  feptem  capitibus  à Dracene  in 
terram  proijcitur,&  conculeatur.vcr. 

54  Hauea  quella  Nemica. 

8ii  Multifariam,muI(isq;modis. 
.Anim_!tiavaria,atquemuUipUcia,  quorum 
nominibusCbrifluiinferipturii  appella^ 
tur;  inter  qua  in  primii  ferpens  attui  fu- 
Jpenfui  in  Ìigno,<Src.ver. 

55  Luce , Sol , Arca,  .Vite , Pietra  « 

Monte. 

$7  ^is  eft  hic? 

Aiicbaelii  ./IrcangeU  etm  .Angelii  .4pofla- 
tis  pugna;  ferpentiique aneiinligno  fu- 
IpenfitCbrijltm  figurai ii,cum  Ufdem  pr{~ 
iiutn,&  vUioria.ver. 

5 6 Del  negro,  e brutto. 


88  Rex  Regum. 

Draci_alatui  fu^a  orbii  terrarum  gbbum 
illum  cauda  cingens , tjrc.  cuiut  dextera 
caduceum,fimjira  Timonemaranfuertì  ta 
men^tenem  ; eunden  fuflinct  ver.  i 
57  L’ali  vituici,  e l'vno. 

8 «>  Veriras,&  mendacium. 

Draco  'fatui  fnb  fok  in  medio  cali  vmbram 
fàciens  propi  mare , &c.  babet  à dextris 
veritatiiftgnajfiniftrii  mendaci),  ver. 
SS  Come  l’ombra  del . 

TIT.  IL 

Seraata  Religio. 

Dracr  fatui  cauda  caput  ìnuoluent , ac  ie- 
fendèns;HeUgionem  intailam  feruatamq; 
fignificat.ver. 

S9  Far  feudo  al  capoi 

t)S  Minus  dutflu.ar. 
jqaui  'nmaricumoricntefote,&c  ad  cuiut 
veìtm  Draco  datuapojitus  qfi,ecclqftaq; 
fignificat.ver. 

6 o Q«fta  Naue  di  Noi. 

97  Quia  legitimècertauìr. 
Dracrjfatus  fopra  Safym,  cuim  capiti  l{eti- 

gwgenuflexa  ambabus  manibutpont.  co- 
ronam  imporne  ; luibet  bine  inde  adificio- 
rum  vrbit  Hgma  rtùiuur&t.  ver. 

6 1 Sta  sù  la  /èrtna,4c. 

98  Etfuper  liancPetram. 
Draccjlatus  fbpra  quadratum  lapidimi  qui 

terram  dùcere  veteresi&c.ver. 

6 1 Piecra,che  d’e^ui  amor. 

99^  Religionis  Baryir. 
MuU'tfedensfupra  DraconemalatuÀexte- 
raadiculam  extollit , finiftram  collo  Dra- 
conis  admouetiBgligionm  notati  & e. 

6 i Non  uouò  mai. 

loo  ludi intrabunr per erffl  . 

Bafiflica  D.Tetri in  Faticano  de  vrhe  anno 
C Jubilei. 


j g g jr 

lubìleisyer. 

64,  Vienderaatìche» 

iOt— Potcftas  in  Demoncs^ 

Braco  alatHS  inUcIoKe  BtSìiamftptemtapt- 
tibus  de  mari  exirr  prohibet,aggreditur  > 
acque  conciUcat,&c.  "per. 

6 5 Nouelbmentc  à. 

I ol-Omnes  gentes  feruient  ei . 

Gentei  vndiq,  unientts,procimbentesqì  fer 
pètemalitum  f uper  altare  eteSSi  adorat . 
6&  Da  le  pani  piii  afcolc. 

I cyraireiti,  & vinum  obuilir. 

Cxret»  & Baccus  cum  fm  infiinibyt  fufra 
Curnm  à DraconWusttt  TigribusduSi. 
6j  clic  Dei  aouur. 

iOTr-NurqiuitianipIiu<  fiiperdicio. 
Bracone  alato  apparite  de  calo  fagiunt»  Fau 
nus,  Centaurus,  &c.  Taurus  quoque  au- 
reus  abHebraii  conftatus,  ieColumna 
corruit.&c.ver^ 

Satiioi  Pan,  Siluan  » 

roj-Qui  (èmcl  itialu^ 

Braco  alatus  iìellioncm  inclatmt  .expeUìtqi. 

69  Duucje  com’hai  - 

t oo”Dux,Du^lricem. 

Imago  Bei  Geniiricù  yirpìnìs  Maria  oìim 
deljòccorfo  nuncupatStcrc.fupracurrum 
ad  nouam  Dii'i  Vetri  -paticanam  Bafili 
cam  in  Ctegor'umumfacedum  dacitur  > ac 
trantfertur.ver. 

70  Oc  le  nolbe  naifene. 

107^-CoIumnff,  Cohimnr. 

Columna,  mFat'uana  Bafilica  BiuiVetri  ; 
ybi  imago  B.  Firginis  extat,  cui  Braco pt 
pra  quadràtum  lapidem  aJfiflU.  per. 

71  Q^lfiruiamcaco. 

loS  Vt  atfODÌto*  fbrmidine’  tcrreat 

hodes. 

VaUafgntatat&e.Cogonteo  tlypeo  n lapi- 


BjE  \ V M. 

des  conuertit  homiaet.  yen. 
qì  5c  lU  IquamoU  egida  • 

I oy-RcljgionVac  bonis  anibu$. 
CoUegif  profpcBiua  lefuitarum  congregatity^ 
nid  Creg-X  1 1 1.  Vont.  Max.  inFrbe 
coufìruRi,ybi  artes  doccnter  omnes . net. 
73  Di  quanto  à la  luperba . 

I lo- Publica  falli'. 

Braco  fuper  altare  ereff ut  > quem  peues  ah 
yno  latere  gratis  eboreat  ducunt , ab  alio 
gemei  eum  adorane . 

74.  Q^i,  ch’cmpi’amcnte . 

1 1 1— Nuncad  Pa(\orem  . 

Tybris  fiHmentVjmphaa  Jex ad  Bractmetn 
alatum  inlìBore  fupra  quadratum  lapi- 
dem  ereBurmnantrstuenirantctq;  confpi- 
titìhabetàdextris  jtquedu3us,Colum- 
nam  Mmpbiteatti.aliaqif'rbuanliqMét 
monumema.  >er, 

75  E:an  ialine  lacincc 

11^  Da  pater  augurili m. 

M pollimi  Templum  cumt  raeontprpra  T ri 
podem  ffucm  aneaa  cum  alifs  troianis  ire- 
neratiir,^c.yer. 

76  Vdica  Enea  la  morte. 


I it— Salile  Sarde  Pater. 

Eeties  facrificanti.  Braco  de  .Anchifkprput- 
ero  profilieni,  apparet;  Jàcrificiiim  fit- 
per  Mltare  po/itumUbat,&c.ytr. 

77  Poi>  che  più  volte  al. 

Ì-I  B.  II  I.  T I T.  I. 

Ili  Attenne finem. 

Moyfi  oues  cufioi'ientì  Deus  in  Euho  ardenti 
apparens  > jirpentem  è bacuto  conuerfiim 
in/ignum  conJiituU.per. 

7&  Colui,  che  gi'elerocntù 

I ia~Signa  infidelibii'. 

Moyfes  > & .Aaron  ante  VLaraontm  bacntu 
in  ferpentem  conuertuntrer. 

Gina 


/ ^ p ex  Jis  Af. 


79  Gicu  la  Verga  iL 

I x-j- Ventati  mendadum  cedere . 
Moyfìst  & ^aron  firpmt  ^egyptiorHtnprr 
pentes  ante  pharaonem  deuorat , ver, 

80  Vedete  almoPailor. 

I xip- Liix  otta  eft  eiy. 

Cecrapet  ^thenavi  fapìètes  de  Tmrìi  turni 
tatUmr  corruut  Dracene  apparite  dee  eh. 

81  Caggioii  da  Torri. 

I rr  Et  fanabantur  i moriibtis. 
BiJìUca  LaXerantnfts  D.loannis  inyrbean 
no  lubiln.  tj7j. ver. 

8 X Se  dopò  oiulio ; Augullo. 

11^  VniK  palio  f &vnafides. 

Braco  dot  ut  bilmguis.&c  ver. 

Si  ~t)a  vn  capo l'ol.oa . 

I X7-  Spiri tus  ferebatur  fuper  aquas  . 
Bracone t in  mari  in  fli(mine,in  lacu , oc  tan- 
dem itrfbnte  calativer. 

84  Sptriodiutni  che  le. 

la^Q^llatitindomo  domini. 

T>{auis  in  medio  mari  t cuius  in  veh  yìrgo 
Materexifiit  ; in  pappi  verò  Braco  duae 
cUues  fuflinet.ver. 

8j  Voi,  che  fui  mar. 

I x^  Videbit,  & irafeetur. 

Militesduo  praliantet&c.  quorum  primut 
h.étigaleam  etfeutu  cu  Bracone  & già 
dioprxHalet;altervero  feorpìone  fupra  ca 
puthabenst  delapfo  de  manu  enfeijìtecubit. 
SS  Mentre  nel  capo  hai . 

ijo^  Venite  ad  Aquas. 

Ceruut  vulneratus  adfontem  aquari  de  Bra 
conia  ore  vndua  eruSantem  currit . 

87  Corre’!  Gemo  ferito. 

I J^laduite  armaturam  Dc’. 

Braco  alaius  in  fuirobore,  & dìf^ofittone 
fquaMis  armatui^rofìlitver. 


8 8 Come  l*aurate,e  ben. 

I Veritatis  Itimcn. 

Trophoaii  AntruÀn  quo  ferpStesre^ofa peti 
tiburaobotifótes  dkos  bine,  et  inde  bàdtet. 

89  Se  di  Troiùiiiu.  ■ • 

I i-i-  Optimi  regirur. 

T^mù  in  medio  mari  cumvelit,  &c.euins 
Timouinftrpetuis  caput  confurgìt.  ver. 

90  Se  i’ahna  Verga. 

— TIT.  IL  • 

1 J 9 Felix  Aiifpictum, 
.4uguru,Ari^icumq;anciquoruHom.  JSafì 
licayi^rbe,de  quaru  fummitatibus  auiu 
volatus  obf vrwAant^futHra^;  pradicebati 
ittdeq;  Braco  d dextris  vifitur . ver. 

91  S’i  gli  illuQrL 

1 4w- Cedant  tenebri  luci. 

D reco  alatui  ah  Frbe  lupam  tanquam  geuti- 
litatuptperflitionem  expellit.  ver. 

91  MentrcprulànalA. 

1 45-  Proxima  fpes. 

7{aidt  in  medio  mari , in  cuius  pappi  .Aefeu- 
lapt^n  forma  ferpltis  ereEius  exiflit;h»- 
betfolem  orìentem  à tergo,  ver. 

9}  Mentre  nauigò. 

14J"  Nox  pnecÉfit. 

Har^hiitt  ad  ignis  uoraginem  fuffunt  Braco 
ne  apparente  de  cjUo.  ver. 

94  Non  han,che. 

1 4j  Q^m  inueftig  ib  iles  vi»  eius. 

in  porta.  Braco  fupra  qnadratmn  la- 
pide»n  & .Aquila  folem  petens , oculitq; 
mconniuentìbusfu^ienst&c.ver. 

9j  Se  non  polca  la. 

1 44^Pharmacuro,&  ante  pharmacu. 
Braco  alatus  in  fluminis  ripa  oues  cujìodits , 
ferptntes  cateraque  Uonfira  de  fiumine 
fugati  ac  abigit.  ver.  • 

G X 
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$ CACCu'l  vcleootC^ 

1 4^  Felix  prifagiuro. 

Dtmo  aiatui  fupra  Tripodm , habet  à tergo 
jips^ù  Templi  rMÌHM,&e» 

«7  FcUceiaconuo, 


T I T.  I I L 

I J7;  Ponti fcx  fiituroriun  bonorum. 
Tons  (emuortus  vrbit , quem  B,  Marùt  yt>~ 
citAm&c.  ver. 

1 04  Si  come  il  ponte  d’vna . 


144-  Et  fàéla  ed  tranquillità^. 

Cbriftiu  in  licore  Difcipuloi  remigantes>pe- 
ricUnMefque  tejpuieni,mare  fedatur:  ìn- 
ptptrà  longe  natmtas  eius^erpemfHjpen 
fnsmUgno,atquefulnubrs apertens t vi- 
funtHr.&c  ver. 

Era  turbato  il  Ckl, 

1 4^  Laquetts  contritus  ed. 

Chriilus  vexiUum  fìnijlra  tenete  & pede 
mort.^  calcai  ; extat  CT  .Angelus  sd  bo 
flìum  paradifi  ignitum  gladium  vibrans  > 
primofque  parentes  eijciens:  vijìtunibi 
dem  à Ungi  antus  firpens  fu^enfus  in  ti- 
gno, &e.  ver. 
pp  Non  ttunor  fon^r. 

1 4-^0  felix  culpa. 

Cbriflus  patres  i limbo  edHcit,  vifftur  à lon 
ge  ferpen  fu/peifus  in  Itgnoàbique  pareu- 
tes  primi  d ferpente  decepii,  ver. 

IQQ  Felice  colpa. 


1 58 — Dirperfit.dedit  pauperibu*. 
Moyfet  eum  populo  bebrpo  manna  coUigens 
<y*w^idcm  À.  longe  -pifitur  K^becca  ad 
puteum,  acftrpensfu^enfusinlignoAìrc, 
loj  DiuinanunAbe’l. 

t ; Vrbs  beata  Hienifalem. 
Temptumm  gnum  in  cuius  fùrnmitate  fir- 
petu^latfu^enjus  in  tigno. 

U.6  Quello  gran  icnipto. 

I Co  -Qjomodo  ceridilli  de  r^lo. 
Hydram  feptem  capitibus  Draco  igniuomus 
de  cpm  defcendensaiggreditkr,et  cSburit. 
Tv.  7 Caule  taci  dei  Civd. 

i6i  ^^’tendi’e,& vide.'e. 

Serpens  aneus  fn/penfus  in  lignoyac  viatorest 
ptYrgrinanufqke . ere.  Inde d Unge  lo- 
feph  opus  in  v.  tirrc4  aduerfus  an 

nana  àt^ckUaU m repleiiiis  1 fernet  &c. 
108  Voijdi'a  Vju. 


I J.0  Veni  Domine. 

furie  infernale s à Cbrifli  conjpeS»  adVlu- 
tonem  confugiunt  • vififur  à Urge  ani  us 
ferpens  (ùjpenfus  ui  bgno,&c.  ver. 
tot  Fogge Tnfauce. 

I yi^Mor*  ru.>  vira  mea. 

Calnarit  mons,  vbi  Cvuces,  ac  domini  fepnl- 
crkM~^c.ibi<ji(  iuitas  Hierufale  vifiiot, 
extat,&  ferpens  in  remotiori parte fnjpen 
fns  in  Ugno.  ver. 

. toa.  Celcdc  R.è,cbe. 


1 (!  a— i^nem  ve  ni  Tiit'cre. 

Draco  alaius  ìgnouimus, glaciale  petit  suore  t 
& foiuihO'c  ver. 
top  Ghiaccio  era  ogn’Alma. 

j 6 J—Qu*:  infirmarur  in  vobi>. 
Ciconefdne  in  aere  gratiat  mutuai  repess- 
denwt,  &c.TeUicanitj  fupra  montempul 
los fuos propìio fanguhie viuificars , epe. 
Gallina  ad  radices  montis  puUos  fonens» 
ve.  ac  ferpens  fujpenfus  in  ligsto  ver.. 

X 10  Non  è CUI  punga  di. 


i5T-rixf  tedominecI.anwui, 

Serpens  amusfulp-jnfus  in  ligno,quem  pani- 

IWuboniogenujlexut  adjrat,&c. 
tO{  Q del QeL chiara. 


s 64  ExpiiUb^  depr’mit  fpirinj* . 

Draco  alatus  fuprauoUntes  aues  fiatu  dm 
prisnti.ver. 
n i Oh  Angch,  che. 

Eaci 


/ p g y \ i a. 


i6f  Exi  He  terra  tua. 

Jacob  i'\ìetis  de  terra  fuamo^o  cum  comi- 
tarupt ^egyptm ad  lofeph proficifcitur. 
Draco  de  Bononia  flamine  ad  Tybrim  eno 
lans  adFrbis  Templi  fafiigium  collocar 
tnrthonoratur^ue.  ver. 

IH  LimpUlo, chiaro. 

i66  Taliutn c(l regniim. 

Tneri  j^Jmiocentef^ue  cum  alato  Dracene 
Induut.ver. 

Iti  La Viia,chela Vita. 

Sfgnum.  &rpharma cura. 

Diui  2Jvliconufrfio_^  .Angelus  ad  boHium 
paradift  ignitum  gladium  vibrai . Ta:ni- 
tens  homo , acque  ftrpens  fujperfcu  in  le- 
gno, &-C.  ver. 

114  O del  nollro  languir. 

“ T 1 T.  I I 1 I. 

Impoliiit  nomina  rebus  . 
udJjm  ( extat  ibidem  & vxor)  inftatu  amo- 
ceniti  imponit  nomina  rebus,cui  obediunt 
animamia  cun6la,ac  in  primis  Dracottirc. 
1 1 p Qjwio  polla  del  cor. 

ly^Therami  fauftus  Hic'. 

Ther  •■■tv  fpeSacula,&  ludi; Draco, Elephat, 
Ciurus,  T rìremis  equiculi.ver. 

1 1 6 Fiorici  Coili.chc’l. 

lyy  Qj}  prarlàgium vocat.eiinHum. 
Dracom  trunca  efflgìes  fupra  quadratum  la- 
piaem  intriuio,  vLuores  reQu  docce  calli. 

117  5oucalabclla,e. 

i7<nn  Icriniopeftotis  ottnia. 

Draco jLatus  in  aerelibros  ipedore  mìttìt . 
1 1 S Manda  fuor  del  l'aerato. 

177  NoHalramlàpcrc. 

Sagttt.ir;ut , dum  Draconem  alatum  fupra 
exctlfam  Columnam  pofitum  confodere 
ftudet,  i ferpentis  idu  > quem  pede  calca 
uerat,  in  via pertmuur.ver. 


Xiji  Alfàper alto,al. 

178  ìndies  labore  TÌret. 

Bracò  I -deafoUjscoronatusapertos  Dbrot 
projoribuj  adium  ontiquatum  iujpiàt . 
lao  L'Hcdera  ouunque. 

179  Ars  forni  nar  Come». 

Merc  'tò'  efflgies  in  Udore  fupra  quadratum 
lapcdém,  & fortuna  imago  juprarotam' 
circumadiin  masi  cum  nouacula  tu  dcxte 
ra  &c.ver. 

HI  Gira  la  man  col. 

1 80  Gratianim  Pa'cr,  & dafor. 

Mufat!<m chorus , quibus  Uno  .ApoUinit, 

Draco  laurea  toronatut  ajjiftit.  ver. 

I za  11  Corno  hà  in  voi. 

1 8 1 Spirinis  v;u  ficar. 

Cadmus , necatit  focqs  à Oratone , eundem 
aggredii ur,  confodit,&  necat,  dentea  fe- 
minat,  ciuitatem  xdificat , &c.  ver. 
izj  Cadmo,  cui  di  vaio;'. 

1 8t~Hinc  dogmara  vera  . 

Dracò  afatua  fupramagnum  T cmplum  in  Vr 
beB^malibrumaboremittens,  lourm, 
cuiusè  cerebro  Mìnerua  profilit, 
cit,&t.ver. 

114  Perche  mìnerua  . 

I jrTHincdona  r^Ieftia. 

Thib  fogia  in  fecundo  calo , Uerturii  Jnfi- 
gnia  tn  quadant  Tabula  vidit.ver. 

115  YidelabcUa. 

I Sijrrugat  tenebra*. 

SphhtxJ^  conffedu  Dratonìt  aufugit  in  ma- 
re,&c  ver. 
izd  Da  noi  la  bella. 

1 8 j Cedane  arma  Tosar . 

Braco  à^it  expanfis  fupra  TrophaSs  coUoca- 
tus,certamen  inter  Foratks , & Curia- 

Itios  refpicit.ver. 

IZ7  Senza  dotto,raaruro . 

L1R. 
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L I B.  l I I J.  T I T,  L ; 

ì_5>j  Nihilfiigir. 

Tnrdentixh/ugo,  Muiierhifrcns  connata 
fedevnhabeasq:  à dextris  Draconem,fìni- 
fira  vero  jpeculum  tentt  > oc  intro^it . 
ii8  Santa,  foggia. 

I <j4“t*rouitlenti?  clypctts. 

^efculaoims  in  forma  Draconis  de  Tempio 
cita  nrEpidauro  ad  TortumprofiUens  (pe 
tmrìbus  V^m-  oratorihue  auxilirm  con* 
trapeftem)in  fithlitniori  parte  Tiauia  fi 
coUocat.  ver. 

1*5  Era  l’alnu  Cittì. 

1 95  Vrilh  recordatio  mali . 

Droco  olatHS  in  aere  canda  pracifuSiqua  ter 
tim  ftellarum  partem  ad  ignit  vorc^inem 
fecum  trahit.  ver. 
ijo  A pcna^auea  )e • 

1 9*~òagacitatis  fymtoliim. 
uinubù,  nuì,  &•  Mercurine  credìtus  efl,  ca- 
put haoet  canta  > tenet  dcxtera  palma  ra- 
num,  fintftravero  Caduceutn;  habet  4 
tergo  magni  monumenta  Templi  i atque 
ruinaa^c.  ver. 
t)i  Sagace Anubi. 

1 97  Prudens,&  (ìmpicx. 

Draco  alatus  Columbam  fupra  caput  haheru 
elrcmr. 

IJA  A Toflcnunza del. 

1 98  -Quid  cxiiHs  videre? 

Serpenti*  vara  magnitudinit  corium  ab  .Afri 
ca  Uffma  mijjum  > & Draco  alatut  prop* 
yrbem,  &c.vtr.  ~ 

t)ì  Se  da  Bagrada  la. 

1 9cy-6'piritus  intus  alir'. 

T 'da  foìlicularitin  medio  mari  4 ventu  o8a 
&c.jxpra  quam  Draco  fiflitt  ac  fufìi- 
net,&c.  ver. 

1 54  L’aAlmada  Tonde. 


aoo  Silen'iodifHciliusnihil. 
Labyrmthus  in  creten/i  Infoia,  tu  cuius  me- 
. dio  Draco  pjiUt&c.ver. 

1 5 5 Ne  l’ampio,  vago . 

ao  I - Medio  tutilTimus  ibis. 

Draco  dimintituspdefl  fine  cauda,  aUtexpan 
fis  in  arre  in  ter  aftra . ver. 
iì6  Fcliciflìmo petto. 

xoa  Deledus  beneficionim  haben- 
dos. 

Cratias  tres,  quarum  prima  rofam  dextera, 
feconda  fitnifira  quadratum  os,  tert'ta  mir- 
ti ramum  tenentesjri  ercuritu  dextera  ca 
duceum  fufiinenx  ducit.ver. 

157  Dal  gran  feno  di  Dio . 

105  Sic  futura  declora  tranfatiHs . 
Trudentia  bifrontis  imago,  Mulier  longa  pai 
la  induta  in  magno  Theatro fiat  ctc  cuius 
dextera  frrpentem  bah'* r fi^r^- fpecu- 
lum;  extant  ibidem  fphxra,  oornum,aiiaq: 
mathematica  indirumenta. 

1 5 S Quefta  gran  Donna. 

T IT.  II. 

a 09  Qjijs  contro  No'l 
Oihomanicagitis  .Arborem  igmuomue  Dra 
co  combnrit.  ver. 

1 59  Piantò  man  fcelereta. 

1 lO-Mors  impijs  vira  fidelibns. 

Draco  in  aere  alte  expanfis  Homam  Chrifii 
fidelibm  apes  ab  ore  mittit  , è cauda 
fura  ferpentes  ignitos  conftantinopolhn 
infidelibus  eruSat.ver. 

~ 140  A Tuoi  dolci,più. 

al  r-Vcri  louis  Ales. 

Hadrianimolet  propeTibriminVrbe,  qvet 
rvnc  Arx  S.^4ngeli  dicituràn  cuius jum- 
mitate  Draco  alatus  radios  ignitos  ab  ore 
mittens,  exijlit.  ver. 

141  Setninifltail’afpre. 

^ Vbi 
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1 1 1 Vbi  morsg'bi  vira. 

Braco  fupra  ligtmm,  frrpentcm  qtà 
^ primos  noftros  pareuUx  dtcepit , necat, 
&c.  yer. 

ijt  Qi^l, chedclnodro. 

1 1 j ” Subnieriiis  obrue  piippes. 

Braco  alatux  fupra  malum  7{auù  Eccle/if 
typifacet  berefum  nauiculis  proijcù^afj; 
combutit,  atq  fubmngu.  yer. 

143  Da  la  cinu  eie . 

It  1 4T*er  ea  qua?  peccaiieris. 

Hydra  r*fffiis  ex  48.  Imaginihus  yna,  fn/lb 
net  indorfo  cotuutn  roflro  corpus  cius  toM 
geatem,&  ad  cratirem  tendtHlcm.yrT. 

1 44  Bianco  era  il  voler. 

ai  5“QMÌd  mititu^^uidueiurbarius . 
Braco  ira  percitus  ficarios  iafequitur  propi 
cailrknt.ip-c.  indei longe  fòpensfu^eu- 
fus  in  Ugno  eernuur,  &c  ver.  , 

143  O chiaro  à Giuli). 

ti6 “Ad  pettara  allide paruuios . 

Braco  alatus  ferpentes  ad  petramallidityetc. 

1 46  Pria,  che  1 ui^casa. . 

X 1 7“Ruir  rementa?. 

"Phaeton  CoUs  currum  duefs  &c  i reifo  tror- 
mite  lógi  aberras ^reperto  in  polo  ferpetet 
ac  pre  timore  eius  ùxatis  habenis  equo, 
rum  in  padum  corruit.yer. 

147  Arde  la  terra,  e. 

X 1 3S“Ab  oriente  occafu? . 

Serpens  fuffienfut  in  Ugno , &e.  exorientem 
jblem  habet  i tergo.ver. 

14S  L'ohcatal ruror. 

xt<7"lterImpiorumperibir.  , 

Sacctts  hedera  foUjs  coronatus  , thyrfum 
4(exIrfagefliens,ferpentibus(f;pr£ctnÙusy 
infkmmitate'Hauit fedensyCtc  Tyratas 
‘lìutujiecipert  uolentes  in  Belpbmos  con- 
uertit.  >er. 

• 4P  Fcrmofli  in  alto  mac . 

’ - ' ' ■ ' ■»'  I 
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xxo  lullè  virus. 

.Aqtnla^oprebeudensferpentem , eius  morfìt 
comait&c.ver. 

130  Vidi  lìgnor  quel.  

XXI  “Portio  eorum  ignis. 

Ueeretieorum  .Arborem  ìgniuomns  Braco  co 
burUt&c.yer. 

1 3 X Con  forza, e con . 

- T I T.  I I I. 

I 

XX7  Sicmiliransad  Triumphuni. 

Tqauis  feclefia  Typus  in  medio  mari,  t^c. 
Cayw^btliujfbm  {ratti  in  U3ore  anté 
aram  occidens,  (fi:  Statua  B^git  Tfabu- 
■ chodoHofor  ante  fomacem  Trium  Tuero- 
rum-^tiifac,  Sidrac , & .Abdenago  ftans  » 
&c.  ac  in  aere  (erpens  orientaUs  feptem 
capitibus  apparente  Bracone  de  epla  con~ 
fufus  aufugit.  ver. 

13X  Dopo‘1  (àngue gentil. 

X xSFortior  ipfo  nuKus. 

Elephaa  ~um  alato,  igniuomoq;  Bracone  co- 
grejfus,  acfuperatus,  cadit.  ver. 

Qiicli  che  gli  borrendi . 

xxp“Non  coromouebirur. 

T^ebrot,  & filij  .AdamTurrim  Babeladiji  . 
eantes , &c.  Cigantes  calum  refetndere 
conjpìrantes , Beorum  fulminibus  confo- 
diuntur , obruuntq:  extat  ibi  i longe  Ci- 
cuta, indeq;  Braco  fuper  quadratum  lapi- 
dem  ereSusvifitur,  ver. 

134  Soura  bel  quadro . 

X30“Noopr*ualebuntaduerfiis  eam. 
Braco  alat US  ante phores  rnunitijfimp  jlrck 
duaafuflinet  claues.  ver. 

133  Come  potrà  Tinfernal. 

xr  I "Nufquam  rurins. 

Braco  magnus  alatus  coronam  Ecm.Tont. 
qum  vulgo  Hegnu  appellaHt,vnguibusfu 
Ìlinet,tìrc.  ver. 

136  Se  mai  ben  retto. 

Domi- 
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iji  Dominasforrìs,&.'poten$. 

Sedes  I{gm.  "Pont,  habens  htnc  > indt  dnot 
Dracones  in  auUytiium  regiam  m Fatica 
HO  Talatio,vocant,  &c.  ver. 

1 57  Beau  lede  in  cui. 

, X})  Opere,  A:  fcrmone. 

Dracones  duo  cratatim  ettSit  cenàcibus 
mare  tranant.ver. 

158  Kompon  co’petii. 

1)4  Prudentia  foniiudo  forrior. 
Leomagmisgradienst  Hrc.babetad  collum 
aduinStm  frrpentem,  chìms  caput  retro- 
fpich.  ver. 

15P  Porta*!  Leone  altier . 

1J5  Etiamfì^naproflfgant.  « 

Stutum,  Draconu  Jnu^inem habens*  épiod 
Epaminondas  ingenti  Columnafa/pendit, 
(Fc,  Exercitus,exercitkm  Draconis  ima- 
gme  fùgaty&c.  indtq;  à longè  duo  ad fin- 
guLtre  certamen  pràliantes  cemuntur. 
Ito  Non  con  Iplcndor. 

ij<>  Nemo  rapie*  ea$. 

Dracene  ad  cuflodiam  ouium  defcendente  de 
calotfugiunt  Monjlra  diuerfa,  CitUitatiS} 
Hareticorumq;  fymbola.ver. 

16 1 Vcnga‘l  gran  Polifemo. 

1J7  Prxdonum euerfor. 

Templum  aurei  FeUeris  t cuius  prò  foribtts 
Draco  igniuomus  extat,  &c.  inde  in  mari 
Tfmiis  .Argos  vifìtur,&c.ver. 

Idi  Crectcano>(econciror.) 

T I T.  I 1 1 I. 

14;  Ab  Antiqui: cognitus. 

Draco  calejìis  in  polo,  tre,  Quemjtegyptij 

ItontempLmtur.ver, 

16  f Àe  le  vecchie  canute. 

I 144  Abdinentia. 

I Draco  propè  Antrum  fu/piciens/ilem.ver. 
id4  t^jefto gran  Drago, 


145  Superbo:  dimittens  inane: . 
Serpentem  in  Tlatano  pajferes  ix-  cum  pa- 
rente glutientem.  dumpro  Grecia  facti^ 
carehvidit  colcos,  ver. 

16  f De  i'uperbi  i gran  nidi. 

X4<>  Cui obediunr venti. 

Dracone  in  medio  mari  exiftente , &c.  fugit 
Trotbeus,  ae  alia  M onftra;  habet  h regio- 
ne infra  terram  partem  iUam  Faticoni  * 
quo  mare  verfus  occidentem  refpuit,qua 
Ba/ìlicamvocantivulgo  la  Galloria,  Fbi 
Greg.  X II J.  magno  fumptu , miroque 
artificio  totam  Italiam  defcribi,delmea- 
riq;fecit.vtr. 

166  L'almo Rettor de. 

147  Imbecillitati:  remedmm. 
sAteMoi^rum  Dracone  apparente  de  colo 

cadit  in  mare , quod  Ut*  touis  fiU*  vetu 
lo,  trc.Jequuntur.  ver. 

1^7  PoifChc  del  CiclflL 

148  Contraria  contrarij:  obftant. 
Crocoddus  oneus  fuprapontemT^li;  Cro- 

codiii  tdm  in  Jlumine , tàm  etiam  in  terra 
nauigantes,  atque  viatores  perf tquentes, 
trc.infuper  Draco  JUpramagnum  Tem- 
plum.  ver. 

i(S8  Mentre  nel  fiume. 

149  Gladiu:  ipiritus . 

Mercurij  tres;  quorum  primus  Herma  dìci- 
tur,  &c.  fecundus  pene  nudus  .Agnttm  in 
bumerisitr  caduceum  habet;  tertius  ar- 
matusdextera  tenetgladmyfitùfrra  .Agnti 
cum  caduceo, &c.ver. 

169  Di  quadra  Baie. 

150  Albi  nefdos.pudiciq;  tollendo:. 
Chameloott  d cifpc3u  Draconis  aufugitAtc. 

170  Perche  à la  fommitiu 

151  Reqnod  icone. 

Lunafiu  Dtanafupracurrumdu3um  i Cer- 

Iuit,  à Dracone  fupra  oquilaterum  Trian 
culo  ittcrepatur,  &c.  ver. 


Non 


t 

1 7 1 Non  fàp  endp  empio . j 

L I B.  V.  T I T.  I. 

ijp  Optimus  rcrnm  fcruator. 

Braco  igniutmHs  ad  hoftium  Heffirridum  hor 
ti  ytgilans,  iUim  cnHodit  ver. 

171  Q«fto  Giardin,  che. 

160  Cuftociia,  & vigilantia . 

Tallaa  ante  Templum  cuftodient  Firgiaes 
&c.fuftinttdexterafcMtttTn  rbi  caput  efl 
gorgpneum,  haflam finifìra  ybi  Braco  an 
te  pedes , drc.inde  à Ungi  in  medio  mari 
Tfauìa  pifitur,&c.ver. 

• 7i  0^5!  Drago  à pie. 

x6 1 Sub  vtnbn  alarum  ruarum . 

Braco  alatm,  ereSua  alis  expàfit  fupra  ma- 
gnum  altare  cuflodiens  oues  circum,  cir- 
ca cubantes,^c. ver 

174  Socio  le  Tante  piume. 

x6i  Omnia  ruta  vide*. 

Braco  aiatm»  oculeus  alia  expanps  in  fum- 
mitate  ^rcù  fanUi  Angeli  propi  Ty- 
brim  in  vrhe,  &c.ver. 

175  Occhio  beato,  e caro. 

x6ì  Vigilar. 

Braco  alatns,  ereSnsqtpro  forWut  magni 
Templiy&c.ver. 

176  Q^llijche  di  làper. 

iti4  Veritaslictutior. 

Enangeliftarum  quatuor  Ammalia  in  viri- 
darìo,&c.  cuitta  oftium  Braco  alatns  cu- 
ftodiens  occupat, &c.ver. 

177  Non  (ente  huomo. 

x6j  Vigilato;  protegitój. 

Braco  alatns , vigil  &e.  cuflodiens  jtgnum' 
Beifuper  al  are  pofitum  ver. 

«78  Armanfue.o,e, 

i66  Dignità tum  Cufto<,&  Dator. 

Braco  magnut,  alatns , igniuomns  in  liSore' 


^ è\  V hi.  ~ ^ 

marii  cuflodiens  fruSus  aureós  hortorui.i 
bojperidum  &c  ver. 

1 7p  Perche  le  hglie  del. 

1^7  Dormiens  vigilar. 

Braco  magnuitolatus , propi  .Antmmaper-  ; 
tic  ocuUi  cubaty&c.ver. 

180  Se  potate  le  membra. 

ifiS  Qma  nelcitishoram. 

Midier  flani  Unga  palla  induta  radiata  coro- 
na redinùta,tenet  Jexterà  funi  accenfum , 
ftniflraverò  circularem  fer penti  ex  toUit. 
i8c  Con  la  man  delira. 

a(5p  Sacrorum  Ctiftof. 

Braco  Matnsàgniuomus  ante  foret  Tomerij 
aureorum  fruiluum  he^eridtm,  ver. 

1 8a  Qtieh’c  d Giardin. 

I 

T I T.  l I. 

J7J  Pacis  AuTlorattema:. 

Caducem  Mereurij  cum  aUto  pileo  à duobus 
ferpentibus  chcundatns , ère.  habet  bine  . 
inde(tranfuerii  tamen)  Comua  copUt  pie  ' 
nafruSibus.ver.  _ ' 

1 S;  Odi  nòlUe  quieti,  ~ 

lytf  Vtbs  pacequiefeat. 

Braco  alattts  fupra  Tonti  S..4ngeli  de  vrbe, 
indeq;  fagiptas,aliaq;armorum  genera  in 
Tybrim  proijcit.  ver. 

184  Mora,  ch’e’l  mar. 

177  Faederis  (ìgnnm. 

./dpoliinì  Mercuriui  liram,  .Apollo  Mrceu- 
rio  Caduceum  donat.ver. 

18  j Dona  Henne  i febo. 

Z78  Pro  pace  belili m . - 
Braco  fupra  Caleam  prò  Cimerio , drc.  qua 
apes,  mellaq;  tamquam  alueolus  conrìnet. 
ìSd  L’Elmo  d’acciaio  fin. 

J 

ijp  Pjcis  tigna. 

TaHadit  fipliu  tii  Bracone  fupra  Templi  vi- 
ti trarr- 


T ù e X IV.  E iv.r  M, 


tr a yrbem,  at  Martist  & bellotu  fmula- 
cratfaceliaq:  extra  menta  loeamt  amiqui- 
to4 . ver. 

187  DiBcIlona,e  di. 

180  Nunc  pace  quierco. 

Draco  alatile  fuper  arma,  trophfoq;  fijl'it  an 
teTemplunuver. 

188  Spento dcJ mondo . 

281  Veni,  vidi,  vici. 

Draco  alatusyctrcularis  momorScns,  noàoq; 
lìgnum  ambiensi&c.  ver. 

1 85)  Quefto  principio,  e. 

a8i  Vtrumqvpr*ftat. 

Draco  alatits  inter  caducrum,&  comucoput, 
fifiens.  ver. 
ipo  Pace  à la  deilra. 

18  j Non  paccm,fed  gladium. 

Draco  alatus  de  calo  defeendens  ad  vrbem 
tenct  dexteraverfatUcm  gladium,  finiftr a 
vero  clypeum  in  quo  eberubin  cplatus  ap- 
faret.  ver. 

191  Venni  a tor  pacCiSc. 

T I T.  I I L 

185)  Vberratis  parens. 

Tberma  ùioclit.  Imp.  in  vrht , in  quibus 
Creg,  7 / /.  Toni.  Max.  hoirea  aduer- 
fus  amons  difficultatem  conilriixit.  ver. 
i<;i  Se  gli  antichi  à. 

190  Saciafti  nos  Domine. 

Cpres g>iearum  tritici  corona  redimita,  dexte 
ra  tres  tenens  ariftae,  finiflra  fùcem  accen 
fam  verfus  terram  inclinans,fupra  currum 
à Draconibus  ducitur,  &c.  ver. 

153  Cerere  poi,  che, 

29 1 Lartihcalli  nos  domine. 

Baccus  botris  eoronatus  babens  in  dextera 
Thirfum.finiftra  craterem  tencns-fedentq; 
fupra  enrrum  à Dracene , & Tigre  duci' 
tur,  babeiq;  retro  fityrumcum  infigni- 


bus,&c.  ver. 

Portò  Bacco  àie. 

191  Percu(nt,&fluzerant. 

Fons,qui  inter  cateros  vrbis,  in  Area  D.Ma 
ria  B^otunda  Creg.X  HI.  Tont.  Max. 
fedente,  erumpit,&c.ver. 
ipj  Mirabd  verga,e  di. 

i<;3  Simulacrum  felicitatis. 

Felicitae,  qua  &•  Macharia  diciturfedens 
fupra  magnum  Tronu  tenet  dextera  cor- 
nucopia, finiflra  Caduceum  fuflinet,  re/pi- 
citq;  inuidiam,  qua  trifiie , confufaq;  ter- 
ga veri  it.&c.  ver. 
i$6  Ne  laureo  Troco. 

L 1 B.  VI.  T I T.  1. 

301  Vitxdux  itincrir. 

Moyfcs  tenens  dextera  baculum , cuìus  fum- 
mitas  in  caput  feì pentii  confurgit , cum 
hebraorum  populo  fugicns  agyptios,  igni- 
ta duce  colutnna  mare  rubi  uu  ingredit  ur, 
tire  ver. 

197  Prima,chc'l  piè. 

jci  Dignitatumculmen . 

Serpensin  palo  inter  duas  t'ifas,  maìorem 
fcilicet,&  minorem , habetq;  circumcirca 
nonnuUarum  partesvicinarum.  48.  cfie- 
flium  imaginum;  cum  inferiptiune  nunqua 
occidit.vcr. 

19S  Riluce  il  Drago . 

303  Semper  Auguftus. 

Trittolemus  fpicarum  corona  redìmitus  Jlans 

fupra  currum  carerii  à Draconibut  du- 
Hutn,  frumenti  i cratera  femina  iacit.ver. 
X99  Pc  l’JEleulìna  Dea. 

304  iVagjftratusfacithominem. 

Draco  alatus  fupra  quadratum  lapidem  ba- 
bens chrcumctrca  cuniculos 'audaces , ac 
impauidos , qui  leonum  coufpecium  è re- 
gione afiantium , vrgentiumq;  non  tiuent. 
100  D'horrcndi,  e. 

Bonis 
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305  Bonis  reifq;  non  idem. 

CoUegium Cr/tcorn m yrbe  à Greg.X III. 
Tont.  Max.  confiruSum . 
loi  in  Grecia  mVdifti. 

3off  Vadc,  age  nate. 

Draco  alatus  jlans  ai  fores  magni  Templi 
claffcm  in  mare  Xhriflianorum  fodere  co- 
iunSorum  in  Tureaa , ajpicit,  & alloqui- 
tur,  fnfpicuq;  .Aqtulam  in  aere  lunam  S- 
rimeHtem,ò'c.  ver. 
ioz  L'AugeldiGioue . 

307  Princeps  luuenruiis. 

Draco  alatus  de  fonte  exurgis,  .Afelio  Inuen 
tutis  Deam  dorfo  vebenti , fitientiq;  au~ 
ftum  aquo  denegat.ver. 

10}  ilGenohunun  de. 

3 oS  Princeps,  Rexq;  poteniidìmus . 
Talatium  in  exquilino  colle,  qui  mons  cabal- 
linus  hodie  invebe  dicitur,  à Greg.XlII. 
conlìrudum  ab  ingenti  ferpente  Jpiris 
c'trcùndatum . ver. 

104  Con  ampi)  giri  la. 

}C9  Legumdator,&cuftos. 

Cinthia,  quam  DÌanam,proferpinam,  ocathe, 
I/idem,  & lunam  appeUant,  Dracouis  ca- 
pite, coUoq;  tenue  armata , accintaq;fini- 
ftra  tenet  arcum,  ab  bumerit  pendei  pha 
retra  &c.ver. 

30  j La  vaga  Cinthia. 

\ 

310  Corda  Regum  in  manu  dei  funt. 

• Leo  coleftie,  ferocijfimum  Zodiaci  .Aràmal , 

1 babens{  vltra  aliaa)  in  corde fteliam,  qua 

Efgulum\,feurtnmB^ginam  appeUant,. 
&i.  ver.  I 

io6  Non  sì  altiero  Leon. 

3it  Inerpe^tus dominatoris  aduen 
tos. 

I Tarquinius  faperbusvltimus  Epm.  Eex  fir- 
I pentem  ingentem  de  columna  defeenden-^ 
tem  v'idtns,  cum  fuit  expauit,&c.ver. 

• ao?  "Mentre  più  bella, e più.  I 




3 1 Nititur  in  vrramq; 

Serpensingens  duas  CoUmnaa  ambiens  Cir- 
cuit in  magno  fbro.ver. 
ao8  De  l’animo  il  configUo . 

313  Regale  facerdotium. 

Trothout  ìnmeàìo  mari  inter  monihra , &c. 

capite  ferpentis  coronatus  dextera  tenet 
tridentem,heJ>etq;  bine  inde  .Aegypti  po 
pulos  inliSore.  ver. 
aoj)  Vide  la  prifea  ed. 

314  Reddiceergo. 

T^umus  Greg.  XIII.  Tont. Max,  cum  Dra 
cone,  clambtts,& corona  Tont.vtr. 
aio  Lo fpir.tD, ch’é da  Dio . 

3 1 5 yfwytfftt,  Of itone  StC. 
j^iercurìuscapitr.gaUt,fbrpentin^a;pedibut, 
armatus , &c.  tenet  dextera  flageUu,/ini 
ftra  clypeum;babet  t repone  Hteroglyphi 
cum,  quo  fenfns  Iconis  dedaratur , nempè 
orbis  terrarum  globus  cum  caduceo  in 
mtdio,&c.bÌHC  inde  duo  Draconesamjpi 
ris,caudifque  circumuolutis  duos  fu}Hnent 
thnones,quibus  globus  ipfefubfientatur. 
a 1 1 Al  corpo  human. 

31^  Romanoru  numiimaraPrìncipSj 
7{umifmata  diuerforum  Eont.  Impp.tn qui-  . 
bus  ferpentis  Imagines  cemuntur , Infu- 
per  & virtutum  effigies,  Cp-c.ver. 

Ili  Gli  Heroi,che’l  Cielo. 

317  Milirarìa Rotti. Iniìgnia . 

Ceflamina  vexiUorum  varia  Eom.  prerfèU. 
Militum , in  quibus  varia  ferpentis  infi-  1 
■gmavif untar. ver,  . 
ai3  Moflrò'l dominio. 

T I T.  1 I.  ! 

• ! 

^13  Non  vulgauda  conlìlia.  | 

VexiUum  Greg.  X I.  l'I.fkpra  vrbem  in  quo  | 
Draconismagot&c.vcr.  , 

114  Gli  alti  iecreii  del.  j 

H 1 Pxni-  ' 
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3 14  Pxniccnda. 

Serpens  iutrr  yepres fkb  arbore , interq;  U- 
ptdesfpoUans  fefe  renouat.yer. 

1. 1 5 D’ogni  vecchio  fqualor. 

51 J Nihil  fruftra- 
Braco  atatua  fnpra  currum  à cornice 
cerna  duSum.  ver. 

116  Silcgnofopiù. 

Virus  vnicamercM. 

Mulier  radiata  corona  redimita  longatj;  pai 
la  induta  Sìans,&c.finiSira  Colnmna  in 
nithar,  dextera  vero  ferpentem  amph  Bì- 
lur  t habet  ante  mare  agernn  vbi  claffis, 
etc.ai  retro  Mofàyci  populifuga  ab  .4^egy 
piijs  cernitur , mare  rubrum  ingredicn- 
tia»&c.ver.  m 

Ì17  Di  viua  Foco  alma. 

3 17  In  his  Falus.  ' 

Mulier  fitpra  magnum  altare  fedenSi&c.dex 
tera  pateramporrigh  ;re^icittj;  ferpen- 
tem fuper  altare  erecfumadcaiùm>l}>irifq', 
circumuolMtum.&c.ver. 

..aiS  leggiadra. 

. . ; . 

3 18  Boni^  aufpicij?incipiendiim. 
Uomo  exiens  b ciuitate  à dextrit ferpentem, 

. àfinislris  miijìellam  offendit. 

^11^  Chiunqae  di  laper. 

Jip  o^opft.voe&C. 

St pulcrum  de  quo  ferpìs  exiliens prodit,&c. 
habet  àdextrie  bouem  mortuum  è cuìua 
cerebro  apes  procreantur,  à finiflria  equi 
dequovefpa;  indeq;  ilongt  retro  .A fel- 
ina cernitur  qui  fcarabaoa  generare  dici- 
tur.ver. 

Ilo  Nafcedalbuc. 

.11  . . T 

3 3 o A fide  colubri. 

Serpens  aneMsfufpetfue  in  ligno,&c:à  euins 
cor^cBn  utetiops  peccati  fymbol/ttn  f*- 
gii.  ver, 

ut  Fuggi  dal  chiaro. 


331  Surrexit  Paftor  bomr.  . 

Braco  alatua , ereSue,  vigilanfq;omes enfio- 
d itilupos  incrtpat,canesfugta,&c.ver. 
Ili  Mentre claudio>Neion. 

T I T.  III. 

337  Non  eft  noilnim. 

^ntrum  Tq^ma , quodcirciUarie,  Komor- 
dicufq;  ferpers  circuit,&c.  extat  Mater 
Tintura  ad  hofìium  ,Antri  cum  pueria , 
&c.fatum  vero  intus  fpheram  contempla 
tur,  fleliaaqtpjrtitur;  alt phebua  flans 
extra  .Antri  lira  modulatur,  & Jplendet. 
XI 3 Cinge  l'Antro  Fecondo . 

3 3 8 Animo, 3c  Corporc. 

Tyramisin  cuius  fummitate  Craco  exiQìt, 
are.  habet  ante  Termini  flaiuamymbili- 
cotenua  fuper  quadratimi  lapidem.ver. 
1x4  Neraltc-zza. 

339  Alrior ilio Fplendet. 

^efculapius  cfleflia  Imago  inter  Jlellas  eutn 

ferpente,  &c.  habet  fupraCregorianum 
Draconem  fltliatum,&c.ver. 

XX5  Scacciar  da  Corpi. 

> 

340  Nouns  anni  curlùs. 
Saturnna,alatHs,claudus,&c.  extoUit  dexte 

racircularem  ferpentem  momordicum,  fi~ 
niftraverà  bacalo  fuftinetur,  procediti^; 
ad  obelifcum  vaticanum,  in  cuius  funmi- 
tate  pani  circularù  efl  ferpens,non  tamen 
momordicusitfc.ver. 

1x6  Radoppiando  i moifienci. 

341  ClauigeriFtereus. 

lanus  bifrons  radiata  corona  redimìtus  Joh- 
gaq;  palla  lndutus.flatis,& e.  tenet  dexte- 
ra clauemfieptrum  fìniflra,  babetq;  ante 
pedes  momordicum  circuUrem  ferfextZ  > 
itemtf:  fvlem  ante  & retro. ver, 

XX7  Fece  la  pril'ca  età. 

J4&  Virefeit  vujnere  vittus. 

Orphxiis  Harmoniot  duUeéne  utninupith 

ratiottié 
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titìonitexperria  con]pregta,&fvxorewt 
ab  infrru  reuocat  > interfìciiitr  à Baccat- 
tibusi  capu'  €Ìas  proijcitHr  iufimen  cum 
lira,&c.  quod  apparènte  Dracene  in  lapi- 
dem  eonuertiturMraj:  in  cxlnm  transfir- 
tur.  -per. 

118  Ebre  le  Bacche. 

345  ineonniuentibus  oculis. 

Bafytifcus  alis  expan fts  Mctpitri  capitele 
Ìlusq;fupramagnu  altare  in  Eremovbi 
infcriptio  efi.  ^etemitae. 

IX p Qd^iich’occhio  human . 

3 44  A qiio,&  ad  quem. 

Draco  magnusy  alatusy  chrcnlaris  > Mofliordi- 
dicns,  biprt  prope  mare. ver. 
zjo  Se  dal  mar  l’onda. 


343  Ab(ìtninintcgIoriari. 

Creg, X ILI.  Toni.  Max.  ptpra  Currum  à 
Draconibus  ad  ImmortaUtatem.ateruita- 
tisq:  fedemdncitur:  habet  ante pedes  glo 
bum  orbie  terranm  fupra  quem  ferpens 
efifu/perfue  in  Ugno.  ver. 

131  Santo  Mocbr,che. 


‘347  Dei  Genitrici  Marìz.  ^ 

Beatili.  Ceniiricis  Dei  Maria  .Xrmuntiatio , * 
tire. habet  ante  pedes  Draconis  vigiLm- 
tiam>  iuam  Mmetna  tribuere  veteres,vt 
k Tilt.  muUit  huius  operis,&  prafertim 
k lib.j.  tit.i. &c.  pkfquam  Mkerua 
efihecy&c.ver. 

13  a NcrAbiiropiil. 
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Errata  _ Correda, 

FiJ.g.Dfdic.i.  Dedic.U 

IN  S V M M I S. 

Errata  Correda. 

•t  ro{.}.num.ì.xtIidit.,  . 5,nura.i.edì<]ù< 

I fiit.'i  7Z.iium,<;.lIiu  ^ i^Lnum  y.niìs. 

IN  MAR  g'lN  I & V S. 

■ Errata  ' ‘Correda. 

> 

8.2Jitlit.  edidit, 

ly.pirceJere.  precidere. 

, 47.Concurrum.  '*  i CDncunniit.J 

Nt.fic.  fu. 

5 io<x  Deorlùin.  <leorfuni. 

‘ l»i.  Gregoto.  ^ Gregorio. 

tor.Hjrpponcfium.  lapponenfium. 

■ IO.  Igmiut.  Iginus. 

1 1 i.Cicladet.  Cicladar, 

lij.cxcriàus.  extindui. 

iz^.Iueem.  ]ucem. 

iij.Trophea.  Trophaa. 

I ip.fenices.  Phjnices. 

lip.Duotum.  dnorum.| 

i40.ezpeUerai.  expulcrat. 

loo.  fignum.  Cgnum. 

tot. Cui?  cur? 

1 1 0,  AIIu£on.  Allufion. 

I i<(.VecereflapL  VetereWapfi, 

ttg.feflumine.  refluihme. 

a t o.  HoA  um  deuda.  Hoftium  deui Aa, 

>8i..rnnon.  infinai.' 

30i.Scdiuideiilud.  &diuideillud. 

501.  Qua/itnuruj.  quaG  murut. 

307.  Niuit  annoi.  viuit  annoi, 

J07.  AuìSa.  auflu. 

308. tubdicorum.  liibditortim. 

3o8.Di&arc.  diflare. 

T V L I S-  1 

3it^racrateAa.  (àrAateda. 

313.  Bonos  numeracur.  bonoi  muneratur. 

317.  StAngnlarem.  (ingularem. 

3i3.Vetere.  . Vetcrei. 

3i3.Aquiie,  Aquile. 

313. M«notafr}.  *'  Minorauri. 

314. teftatecur.  femioat.  teftatur.  (èminat.  • 

317.  Virispredrc.  J-.  ViispratclTe. 

557.>lncarnacione.  Creacipoe. 

NE’  SONETTI  GLI 

Errori  ' Corretti. 

fel.ip.rer.S  ftjagge.  Arage. 

I tf.  ver^  .Diferetto.  dilèretof, 

rtr.i.MeràlIo.  Metallo.  ■ 

ro.ver.tfJ>ifpreggiarì.  ' difpregiati, 

ri.rer.M.NoneYgone.  nouoVgone. 

8tf.  yer.7.Mirta,Agnello.  DrammajAgneBo. 

log.ver.’t.Iegenti.  leGenti. 

loi.yer.g.Alduro.  Dal  duro, 

lop.  ver.4Ìéfiai.  fica  ò Afta. 

1 f 8.ver.3.Auui1upate.  auuiluppace. 

1(5.  ver.g.Circondaco.  circondando. 

1 tr.ver.3. decentra.  t’écontra. 

i>7-yer.8.Mar.  Mal. 

ipp.ver.t  Carriddi.  Canddi. 

ttf7-ver,i3.Etorreilor.  Etorrelor. 

rSf.vcr.i.Orìzzancb  Diitziro. 

307.ver.i.(ònnler.  Somier. 

|07.ver.7,Geniodinin.  Genio  diuin. 

jop.Ter.5.^nMruperba.  alma,&  fuperba. 

3op.TcV.8.anCe  norme.  fance  norme . 

3i3.Yer.ii.Gregge.  Greggie. 

li4.rer.i.’èrpogna.  &fpoglia. 

337. ver  S.Diuina  luce.  diviualuce. 

341.  ver.^.focceflòr.  Succeflbr  di. 

343.veT.i4<borchi.  ebofehi. 

37  irer.8.chiarclucenti.  chiare.e  lucenti. 

3 f I .ver.  • 4.fante.lumino(è.  (ànce , e luminote. 

3jd.ver.7.Virginiti.  Verginità. 

NOMINA  A 

IN  OPERE  C 

A Alex.Neap. 

1 AcctirHus.  Alex.  CaAren. 

Alciatus.  Alex,  de  Ales. 

j Albertus  magniu.  Alex,  de  Alex. 

I Achillcs  Bocc.  Afneanus. 

VCT  0 R VM 

;lTATO  R VM. 

Alphenus.  ApoAolus . 

0.  Ambroiiua . Apollonius  ,Thyaae* 

D.  Anfelmus.  Appianus  Alex. 

Antronicus.  Apuleius. 

Apocalyp.  Io.  Arilloteles. 

Aulus 

. * / 


Aulus  Gellius. 
Aufonius  Gallu5. 
Azoluiecons . 

D.  Auguftinus. 

B 

D.  Badlius. 

Batdus. 

Bartolus . 
Banhema. 

Bcda  pccsbiter. 
Boccaccius. 

C 

CalIiBratus. 

Caius. 

Campanus. 
Card.Albanus. 
Cebctes. 

Cecilius. 

Celius. 

Celfus. 

Cicero. 

Cinus. 

Claiidianus. 
Clemcns  Alex* 
Cornelins  TacituS* 
Curtius  lurecons. 
D 

Daniel  propheta. 
Democritus. 
L.Deuteronomij. 
Dinus. 

Diodurus  iiculus . 
Doroteus. 

£ 

L.Ecclelia(lici. 
Elianus . 
Epiphanius. 

Eiaias  propheta. 
Eufebius. 
Euripides. 
Ezechiel  propheta 
L.Exodi. 


Feftus. 

Florentinus  I.C. 
D.Francifcus  Tolei. 
Fulgentius. 


I 

Galenus. 

Getninianus. 

L.  Genefis. 

Gerfon. 

D,  Gregorius. 
Gregorius  Giraldos . 
t H 

Heraclitus.  ■ ( 1 
Heremnius. 
Hermogenes. 
Herodorus. 

Heiìodus. 
Hicronymus . 
Hieremias  proph. 
Homerus . 

Horatìus. 

1 

labolenus  l.C. 
lambUrus.LC...  ' O 
lafon  ons.  ^ V 
Iginus. 

ImolenfisI.C. 

D.  Io.Euang. 
lo.Iurecons. 

D.  lo.  Chrifoftomus. 
lo.HyerCard.  Alban, 
lo.  Anton.  Ponunui- 
Io.  Leo. 
lo-CaiTaneus . 
lo.And.Cnaon. 

Ifaias  propheta . 
Ihdorus. 

L.  ludicum. 
lulianus  I.C. 

. lus  Canonicunu 
lus  ciuile . 


L 

Porphirius. 

LaAatius  fìrtnianus  Proculus  lurecons. 

Labeon  lurecons . 

Pomponius  lurecós . 

Licinius  lurecons. 

Pontanns. 

Liuius. 

Pronapides. 

Lucianus. 

L.Pfafmorum, 

p.  Leo  Papa.  . f 

K51oinxus. 

Lticrctius. 

O.Lucas  Euang. 

Rabanus. 

Ludouicus  Arioll. 

L.Regiim. 

M 

•Ripa  lurecons* 

L.  Machabforum. 

S 

Macrobius . 

L.Saj)ientix. 

MartianusJ.C.  . 

Sceltola  birecluis . 

Marcellus.LCo 

•’Scotus. 

Martinus  I.C. 

Seruius. 

D.  Marcus  Euang. 

Silius  Ital. 

D.Maria;XZaat. .. 

Sedeca. 

D.Mattharus  Eua^. 

Solon. 

Max.Epifcopus. 

Solynus. 

Modeftinus  lurecós 

Socra  tes. 

Metianus  lurecós,. 

,Stauus. 

, Mutius 

1 Mifingerus  lurecós 

Suidas. 

' N 

Stefanus  breuétanus 

L.Nufp^t/.  A 

1/  n T 

^ 9:  <:  ‘ 

Theophilus. 

tJldradus . 

Terentius. 

Ouidius . 

Theiàur.no.  ling.làn 

P 

Theodontius. 

Papinianus  lurecós.  D.Thomas. 

D.Paulus. 

Trophonius  lurecós 

Paulns  lurecons. 

Tribunianuslurecós 

Parifius- 

Thomas  lopez. 

Paulus  orofi  us . 

V 

Paufiinias. 

Valerius  max. 

Petrus  lurecons . 

Varrò. 

Philoftratus. 

Vguccionot. 

Pier.  Valer. 

Virgilius. 

Plato . 

Vlpianus. 

Plinius. 

Venuleius. 

Plautus. 

Z 

Plutarchus. 

Zeno. 

N 1 S. 
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t_7^DEX  n^EIjV  M. 


9$  $ caccia*!  vdenotCt 

I4J  Felix prxfagium. 
OrtvoalatusfupraTripodm>babetàtergo  '■ 
^poUinis  Templi  rumai, &e, 

97  FeUce  iacontro, 

1^6  Et  fiéla  ed  tranquiUita^. 

Cbriftus  inUSore  Difàpulos  remigantes,pe-  , 
rulitantefque  xefjiuiras,mare  fedatur:  In- 
fkperàlonge  natiuUas  eìus,ferpensfufpen 
fnsinlìgnOiOtquefolnubrsaperiens,  ri- 
funtur.&c  ver. 

£ra  turbato  il  Ctcl, 

147  Laqueits  contritus  eli. 

Qhritlus  vexiUum  pniftra  tenet,  & pede 
mortem  calcat  ; exut  & .Angelus  td  ho 
flium  pjradiji  ignitum  gladiumvibrans , 
primofque  parentet  eijciens;  vifitunibi 
dem  à tongì  aneus  ferpens  fu^enfus  in  li~ 
gno,  &c.  ver. 

99  Nqo  minor  fort^t. 

14S  Ofelix  culpa. 

Cbriflus  patres  i limbi  educa-,  vip  tur  à lon 
geferpen  fHjpetfat  initgnoabique pareu- 
tes  primi  d ferpentedetepii,  ver. 

(QQ  Felice  colpa. 

I fo  Veni  Domine. 

fune  ìnfernales  à ChrifticonfpeS»  adVlu- 
tonem  confugìunt  • vip  Tur  à lovge  ant  us 
ferpens  fufpenfus  in  ltgno,&c.  ver. 
loi  Fiiggc  Tnfauce. 

ijo  Mot»  ma  vita  mea. 

Caluarit  mons.  vbi  Cruces,  ac  domini  fepul- 
crum  &c.ibiq^(  iuicoi  Hierufale  viptot, 
extat,&  ferpens  in  rematiori  parte  juj^en 
fus  in  Ugno.  ver. 

_ roi.  Cclcili  Rjèjche. 

t5X  A(f  tcdomineclanuui, 

Serpens  aneurfuipenfut  in  lìgno,quem pani- 

ItMi  homogenupeeut  aàixrat,^c. 
io{  O dei  Od.  chiara. 


T I T.  1 I L 

157  Pontifex  ftiturorom  bonorum. 
Votts  femtorius  vrbis , quem  S.  Maria  vo- 

titoHt,&c.  ver. 

1 04  Si  come  il  ponte  d'vna . 

1 58  Dirperfìttcledit  pauperibuf. 
Moyfet  cum  populo  bebrfo  manna  coUìgens 

ere.  ibidem  d Unge  viptur  Urbecca  ad 
puteum,  at  ferpens  fufpenfus  in  tignoAirc, 
loj  Diurna  nunAhc’l. 

IJ9  Vrbs beata Hiemialrm. 

Temptum  m gnuru  in  cutus  fummitate  fir~ 
peni  exut  fuff>enjus  in  Ugno, 
l c 6 Qneltu  gran  icnipto. 

I Co  Qjomodo  cecididi  de  r^lo. 
ììydramfeptcm  capìtibus  Draco  igniuomus 
de  cflo  defcendens,aggreditur,et  tóburit. 
i.y  Collie  fati  dei  Cid. 

i6\  A'tendire,& vidf.’e. 

Serpens  incus  fujpenfus  in  ligno,ac  viatores, 
ptregrinantcfqke . ere.  Inde d Unge  lo- 
feph  opus  in  .Aegypto  horrea  adurrfiu  an 
ninx  UifficiiUau m repleniis , fernet  &e. 

108  Voi.tìi'aViia. 

^ 162  Ignem veni mirere. 

Draco  alatus  ignouimustglaciale petit  mare  % 
& Jàluit,&c  ver. 

109  Ghiaccio  era  ogn’Alma. 

16  f Qji^  infirtnanir  in  vobi>. 
Ciconefdue  in  aere  gratias  mutuai  repen- 
dentrs,  &c.Tellicanus  fupramontempul 
losfuos  proprio  fanguineviuipeans,  <pc. 
Ctdlinaadradicesmontis  puUcs  fouenst 
ere.  ac  ferpens  fufpenfus  in  tigno  ver. 
no  None  CUI  punga  di. 

itf4  ExpuHbt  depr'mir  fpiriru' . 

Dtato  alatus  fuprauoUnies  aues  fatu  da 
prima,  ver. 
in  GL  Angeliche. 


Exi 


t TIP  É X KE  l^y  M. 


i6j  Exi  He  terra  tua. 

Jacob  exiens  de  terra,  fila  magno  cnm  comi- 
tatù  in  ^egyptum  ad  lofephfrofìc^citur. 
Croco  de  Bononia  flumine  ad  Tybrim  euo 
laas  adf'rbis  Templi  faiìigium  coUocor 
tur,honoraturque.  ver. 

1 1 X Limpivlojchiaro. 

i66  Talium  ed  regnum. 

Tueri  > Iimocentefque  cum  alato  Protone 
iudunt  .rer. 

Ili  LaVita,chelaVita. 

i6-’  Signum.&rpharmaaim. 
CiuiVavlìconuerfio . àngelus  ad  boflium 
pjradifì  ignitum  gladiumvibrat . Tjini- 
tenshomo,  acque  ferpens  fu^exfiu  in  U- 
gno,  &c.  ver. 

1 1 4 O dei  nodro  languir. 

T 1 T.  I 1 I L 

f'i  ImpoHiir  nomina  rchus , 

.Adam  ( extat  ibidem  & vxor)  infiatu  imo* 
ceniix  imponit  nomina  rebut,cui  obediunt 
aninumtia  cunSa,ac  in  primit  Croco, &c. 

1 1 j pollò,  dei  tor. 

lyj.  Therami  faudus  die'. 

Theromi  fpeSocula,&  ludi;Drato,Elepbat, 
Currua,  Triremis  .equicuU.ver. 

1 1 6 Fioriti  CoUi.che’k 

1 7 f QjS  pririàgium  vocat.eundiim . 
Draconis  trunca  ejjlìgies  fupra  quadratum  la- 
pioem  intriuio,  viotores  reBi  docet  calli. 
:i7  5oura  la  beliate. 

tj6  In  fcriniopedloti' omnia. 

Braco  alatus  in  aere  librot  i peffore  mittit . 
1 1 8 Manda  fuor  del  l'aerato. 

1 77  Noli  almm  làpere. 

S^ittariuf , dum  Draconem  alatum  fupra 
excelfam  Coluimum  pofìtum  confodere 
fiudet,  d ferpentis  ìBu , quem  pede  calca 
ueratiinviapercuùtur.ver.. 


itp  Allàper alto,al. 

178  lodies  labore  Tiret. 

Braco  bedea/òUis  coronatusapertos  pbrot 
prò  foribui  adiumantiquaeuminjpicit . 
lao  L'Hcdera  ouunque. 

179  Ars  forron»  Come». 

Mft'curij  effigies  in  liSore  fupra  quadratum 

lapidem»  & fori  una  imago  fupra  rotam' 
circumaBammaricumnouacuiaindcxte 
ra  &c.ver. 

Ili  Gira  la  man  col. 

180  Gratianim  Parer, &dator. 

Mufarum  chorus , quibua  loco  .ApoUinit, 

Braco  laurea  coronatila  affiflit.  ver. 

I aa  U Corno  bàia  voi. 

181  Spirirus  viu  ficar. 

Cadmus  ,necatis  focqs  A Bracone , eundem 
aggredii ur,confodit,dr  necat,dentes  fe- 
minat,  ciuitatem  adificat , &c.  ver. 

HI  Cadmo,  cui  di  valor. 

iSi  Hinc  dogmara  vera  . 

Braco  alatus  fupramagnumTcmplumìa  ^r 
be  /{orna  librnm  ab  ore  mittens , Iquem , 
cuiuiè  cerebro  Minerua  profìlU,  inj^i 
citi&c.ver. 

114  Perche  minerua. 

tSì  Hinc  dona  r^Iedia. 

Thilologiain  fècundocalo,  iierturif  Inft- 
gnio  m quadaniTabula  v'tdit.ver. 

Vide  la  bella. 

1S4  Fugai  tenebra'. 

Spbinxà  con^eSu  Braconit  aufugit  in  ma- 
re,&cver. 

1x6  Da  noi  la  bella. 

1 8 j Cedant  arma  Toga» . 

Braco  alia  expanfìs  fupra  Trophaìs  eoBoca- 
tua,certamen  inter  Foratiot,  & Curia- 
tios  ref^icit.ver. 

117  Senza  dotto.roaturo  . 

un. 


i 


I 7^  D É X U. 


ILIO,  l I I I.  T I T,  L : 

Nihi!  fugir. 

VrHdeatix  imago , MuUerbìfrons  coronata 
fidevsihabemq;  à dextris  Draconem,fim- 
ftra  vero  fpeculum  tenti  > ac  intro^cit , 
ii8  Santa>  ùggia. 

T <?4  Prouidenti^  clypeus. 
^efculapUuin  fórma  DraconU  de  Tempio 
tius  in  Epidauro  ad  Tortimi  profiliens  (pe 
tentibus  i^pm.  oritorihna  auxUinm  con- 
tro pefiem)  in  fitblimiori  parte  TitutU  ft 
coUocat.  ver. 

119  Era  l’alnu  Cittì. 

195  Vtilis  record  atto  mali. 

Draco  alattu  in  aere  cauda  pracìfi4s>qud  ter 
tim  ftellarum  partem  ad  ignis  vort^em 
fecum  trahit.  ver. 

150  A pena juuea  le . 

196  Sagaciratis  fymtiol(itT). 
udnubis,  qui,  tr  Mercuritu  creditns  efl,  ca- 
put habet  canis , tenet  dcxtera  palma  ra- 
mum,  fmifiravero  Caduceum;  liabet  d 
tergo  magni  monumenta  Templi  y atque 
ruinasj&c.  ver. 
tii  Sagace  A nubi . 

X97  Pruden$,&  (ìmpicx. 

Lraco  alatus  Columbam  fupra  caput  habent 
are.  ver. 

ija  Al'oilènunzadel. 

198  Qnid  exiftis  vidcre? 

Serpentis  mira  magnitudini*  corium  ab  .Afri 
ca  I{pma  mijfum , & Draco  alatut  prope 
Frbtm,  &c.ver. 

1 3 j Se  da  Uagrada  la. 

199  Spirìtus  incus alir. 
TUafoUicularùin  medio  mari  À venti*  o3a 
&c.  fupra  quam  Draco  fiftit  t oc  fuRi- 
net,&c.  ver. 

134  L’aAlma da  Tonde. 


aoo  Silen  iodiiSciliusnihiJ. 
Labyrinthus  in  cretenji  Infida,  in  cuius  me- 
. dio  Draco  ftjlih&c.ver. 

1 3 3 Ne  l’ampio,  vago . 

aoi  Medio  tucilTmius  ibis. 

' Draco  dimiwtus,idefl fine  cauda,  alitexfan 
fis  in  aere  in  ter  aflra . ver. 
i}6  Fclicilljnu> petto. 

102  Deledus  beneficiotum  haben- 

dos. 

Cratia*  tre*,  quorum  prima  rofam  dextera, 
fecunda  finifira  quadratum  os,  tenia  mir- 
ti ramum  tenentesMercuriu*  dextera  ca 
duceim  fufiinens  ducit.ver. 

137  Dal  gran  feno  di  Dio. 

103  Sic  futura  decIaratranfaAis. 
Trudentia  bifronti*  imago,  Mulier  longa  pai 

la  induta  in  magno  Theatro ftas  etc  cuius 
dextera  frrpentem  habet , finiflrafPecu- 
lum;  extant  ibidem  fphara,  boriolu,aliaq; 
mathematica  inSìrumenta. 

1 3 8 Quella  gran  Donna. 

TXT.  II. 

109  Qujs  centra  Nol  i 
Othomanicagitit  .Arboremi  igmuomui  Dra 
co  comburit.  ver. 

1 39  Piantò  man  Icelercta. 

1 1 o Mors  impijs  vita  fìdelibus. 

Draco  in  aere  ali*  expanfis  l{ffmam  Chrifli 
fideUbue  apes  ab  ore  mittit  , i cauda  feif- 
fura  ferpentes  ignito*  confiantinopoltm 
infidelibus  eruQat.ver. 
i4«  A Cioi  dolci,pià. 

ari  Veri  louis  Ales. 
lìadrianimoles  prope Tìbrim  in Vrbe,  qua 
nunc  .Arx  S. Angeli  diciturin  cuius  Jum~ 
mitate  Draco  alatut  radio*  ignito*  ab  ore 
mittens,  exifiit.  ver. 

141  SeminiUcarTalpre. 


Vbi 


I K X U. 
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111  Vbi morsgbi vira. 

Braco  alatus  fapra  ligumut  ferpentcm  qm 
^ primos  nofiros  pareutes  decepit , necat, 
&c.  ver. 

I j a Qi^l«  che  del  nodro  . 

z t ì Submerfas  obnie  puppes. 

Braco  alatus  fupra  malim  T^auit  EccUJif 
typifàces  hfrefum  aauiculù  proijcit,eafq; 
comburic,  at^Jahmergit.  yer. 

143  UiiUunude. 

z 1 4 Per  ea  qux  peccancrts. 

Hydra  cxlrftis  ex  48.  Imaginibus  rm, 
net  in  dorfo  cotumn  roflro  corpus  cius  ta» 
geutem,^  ad  crattrem  tendeHtcm.vtr. 

1 44  Bianco  era  il  voler. 

ZI  3 Qjid  m<tiai>quidue curbarius . 
Braco  ira  perdi us  ficarios  iafequitur  proph 
caÌìnin,&c.indedlonge  ferpensfu^cu- 
fus  in  Ugno  cemitur,  &c  ver. 

143  Uchizroà  Giudi. 

zi<>  Ad  pettam  alitele  paruuios. 

Braco  alatus  ferpentes  ad petramaUidit,etc. 
146  Pria»  che  l’inj’Uia. 


zzo  lude  virus. 
àquila  apprebeudensferpentem , eius  inorjk 
lomàtt&c.ver. 

130  Vidi  dgnor quel. 

ZZI  Ponioeorumi^nis. 

Hareticorum  .Arborem  igniuomus  Braco  co 
burit,&c.ver. 

131  Con  forza, e con . . ^ 

T I T.  III. 

I 

ZZ7  Sictnilitansad  Tricmphuoi. 
l^eMÌr  Ecclefia  Typusin  medio  mari,  &e. 
'j  Caym  .Abtl  iujtkmfratri  in  Udore  antè 
aram  occidens,  (fc:  Statua  H£gis  7{abu- 
ebodonofor ante  fomacem  Trium  Tuero- 
rum'MfaCySidraCy&.Abdenago  ftans> 
&c.ac  in  aere  ferpens  orientaUs  feptem 
capitibus  apparente  Bracone  de  cpla  con- 
fujfus  aufugit.ver. 

13Z  Dopo'l  iàngue  gentil. 

zzS  Fonior ipfo nullus. 

Elephaa  cumalatOy  igniuomoq;  Bracone  co- 
grejjìuy  ac  fuperatusy  cadit.  ver. 

1 3 3 Q^l>  che  gli  horiendi . 


ZI7  Ruitremenras. 

"Phaeton  foUs  currum  duces  &c  i redo  tra- 
mite  ligi  aberras ^reperto  in  polo  ferpiter 
ac  pre  timore  eius  ùxatis  babenis  equo, 
rum  in  padum  corruic.ver. 

147  Arde  la  terra,  e . 

z 1 3 Ab  oriente  occafus . 

Serpens  fuffrenfits  in  Ugno  y &e.exortentem 
jblem  habet  à tergo.ver. 

148  L'oricnial tiiror. 

z 1 5>  Iter  Impiorum  pcribit.  , 

Baccus  hederx  folijs  coronatus  > tb^[um 
4extera  geflietts,[irpentibusq;  practnÙusy 
inpimmitate'tiauis fedensytS-e  Tyratas 
ipfumdecipert  uolentes  in  Belpbinos  cost- 
uertit.  Iter. 

>49  Fcrtnoflì  in  alto  mac . 


zzji  Non  commouebitur. 

T^brot,  & fiUj  .Adam  Turrim  Babel  adifi  . 
eantes , &c.  Cigantes  calum  refdndere 
tonfpìrantts y Beorum  fulminibus  confo- 
diuntur  y obruuntq:  extat  ibi  d longe  adi- 
cula,  indeq;  Braco  fupa  quadratum  tapi- 
dem  eredusvifìtur,  ver. 

1 34  Soura  bel  quadro . 

Z30  Nonprzualcbuntaduerliiseatn. 
Braco  alatus  ante phores  munitijjimi  .Arda 
duna  fujlinet  claues.  ver. 

133  Come  potrà  rinfeinal. 

zìi  Nufquam rutins. 

Braco  nugnus  alatus  coronam  Toni, 

quam  vulgo  Begni  appeUantyVnguibus fu 
ilinet-.&e.ver, 

136  Se  mai  ben  retto. 


Domi- 
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1 j 1 Dominas  foni  s,&:  pocens. 

Stdes  gm.  "Pont,  habcnt  buie  > inde  inot 
ùracones  in  auU,qnam  regiam  in  fatica 
HO  Talatiojvocant,  &c.  yer. 

I j7  Beau  lède  in  cui. 

, »}j  Opere,  .V  fermone. 

DTMones  duo  cratatìm  ereSit  cen^ibus 
mure  tnmant.ver. 
ij8  Konipon  co’petti. 

1)4  Pnidentia  fortiiudo  fonior. 
leomagnnsgradienst  &c.habetad  coUum 
uduinSum  ferpentem>  cuius  caput  retro- 
fpìcit.  ver. 

Porta’l  Leone  liner . 

1J5  Erìamfìgnaprofl^anr.  « 

Scutum,  Draconis  Inu^ìnem  habens  t quod 
Epaminondas  ingenti  Columns  fufpenditi 
t^c.  Exercitus,exercitkm  Draconis  ima- 
pne  fkgatt&c.  indeq;  à longè  duo  adfin- 
guLtre  certamen  prnliantes  cemuntur. 
léo  Non  con  Iplcndor. 

i}6  Nemo rapie" eis. 

Dracene  ad  cuflodiamouium  defeendente  de 
culotfu^nt  Monflra  diuerfa,  Citilitatitì 
Hureticorumq;  fymhola.ver. 

X 6 1 Venga’!  gran  Polifcmo. 

1J7  Pnedonum euerfor. 

Templum  aurei /'elleriti  cuius  prò  fbribus 
tiraco  igniuomus  extatt  &c.  inde  in  mari 
T^auis  .Argos  vifìtur,&c.ver. 
i6x  Crecleano*(econerror.} 

T I T.  I 1 1 I. 

14J  Ab  Antiquiscognitus. 

Draco  edeflis  in  polo,  &c.  S2j^em,Aegyptij 
contemplmtur.ver, 

16}  ^e  le  vecchie  canute. 

144  Abilinentia. 

Draco  propè  Antrum  fuf^ìcient /bUm.ver, 

1 6 4 Q^fto  gran  Drago . 


145  Superbo!  dinaittens  inanes . 
Serpentem  in  Tlatano  pajferes  ix.  cum  pa- 
rente glutìentem.  dum  prò  Crecit  facri^ 
carehvidit  calcaa.  ver. 

16}  De  l'upcrbi  i gran  nidi. 

i}6  Cui  obediunt  venti . 

Dracene  in  medio  mari  exiftente,&c.  fugìt 
Trotheus,  ac  alia  M onjira;  habet  i regio- 
ne infra  terram  partem  iUam  t'aticani* 
qua  mare  verfus  occidentem  refpichyqua 
Bafilicamvocanhvklgo  la  Galloria,  k'bi 
Creg.  X 1 1 1.  magno  fumptu , miroque 
artificio  totam  Italiam  deferibi  > delinea- 
riqifecit.vcr. 

166  L’almo Rettor de. 

147  Imbedlliratis  remedium. 
AteMonSlrum  Dracontapparente  de  cedo 

caditin  mare , quod  lita  louis  filia  vetu 
U,  <S-c.Jequuntur.ver. 

167  Polche  del  Cicl  fU. 

148  Contraria  contrari)!  obdanc. 
Crocodtlus  aneus  fuprapontem7{ili:  Cro~ 

codili  tim  in  flumine , tàm  etiam  in  terra 
nauigantes,  atque  viatores  perfequentes, 
&c.  infuper  Draco  fhpramagnum  Tem- 
plum.  ver. 

tt>8  Mentre  nel  fiume. 

149  Gladius  ipiritus . 

Mercurij  tres;  quorum  primus  Herma  dìci- 
tur,  &c.  fecundus  pene  nudus  Agnum  in 
bumerit , cr  caduceum  Intbet;  tertius  ar- 
matusdextera  tenetgladmjiniftra  Agnti 
cum  caduceo, &c.ver. 

1 69  Di  quadra  BaTe. 

1 jo  Albi  nefcios.pudiciq;  tollendos. 
Chamelaon  à dfpeSu  Draconis  aufugitAtc. 

170  Perche  à la  fommitlu 

x$i  Re  quod  icone. 

Luna  feu  Diana fupra  currum  duUum  à Cer- 
I Hit,  à Dracene  fupra  aquilaterum  Trian 
I culo  increpatur,  &c.  ver. 

Non 
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171  Non  fàpendp  empio.  | 

L I B.  V.  T I T.  I. 

Optimus  rernm  fcruator. 

Braco  igniuomus  ad  hofiinm  Hefprridum  hor 
ti  vigilami  iUum  enSioiit  ver. 

17Ì  Quello  Giardin,  die. 

160  Cuflodia,  & vigilantia . 

Tjltu  ante  Templtm  cuftodient  Firgìnes 

&c.fkflhtet  dextera  feutum  vbi  caput  e fi 
gorgoneiMi  hafiam  finifira  vbi  Braco  an 
te  pedet  > &c.inde  à longi  tn  medio  mari 
7{auit  vi/ìtuTi&c.ver. 

• 73  Qiisl  Dtago  ì pie. 

16 1 Sub  vmbra  atarum  cuanim . 

Braco  alatust  ereSua  alia  expSfis  fupra  ma- 

gnum  altare  cufiodiens  oues  cheumt  ch- 
ea cubatites,€rc.ver  ■ 

174  Sotto  le  Tante  piume. 

itii  Omnia  ruta  vides. 

Braco  alatttsi  ocuteua  alia  expanfìt  in  fkm- 
mitate  ^rcìa  fanRi  Angeli  propi  Ty- 
hrim  in  vrbe,  &c.ver. 

175  Occhio  beato,  e caro. 

16}  Vigilar. 

Braco  alattu  i ereSusqtpro  foribtu  magni 
Templii&e.ver. 

176  Queftijche  di  fàper, 

164  Veritasfiptutior. 

Emangelifiarum  quatuor  Ammalia  in  virì- 
darioi&c.  cuìks  oftium  Braco  olatHS  cu- 
Jlodiens  occupati^  c.ver, 

177  Non  (ente  hiiomo. 

itfj  Vigilato;  protegiró;. 

Braco  alatns , vigil  &c.  cuflodiriu  ^gnum 
Bei  fuper  al  are  pofitum  ver. 

178  Armanfuc-o,e, 

id  6 Dlgnitatum  Cufto^i&  Dator. 
Braco  magHus,  alatnt , ìgniumiu  in  li3ore> 


marie  cufiodiens  fritSus'aureói  bprtotut,, 
bofperidum  &c  ver. 

1 75>  Perche  le  figlie  deh 

167  Dormiens  vigilar. 

Braco  magnusiotatns  t propi  i^ntmmaper-  ■ 
tit  oculis  cubati&c.ver. 

180  Se  potatele  membra. 

afiS  Qma  nefeitishoram. 
MulierflanslongapaUainduta  radiata  coro- 
na redirmta,tenet  Jexterd  fune  accenfum , 
finifira  vero  circularem  frr pentì  ex toUit.  r 
i8f  Con  la  nun  delira. 

atfp  Sacrorum  Ciiflor. 

Braco  alatusàgniuomus  ante  forti  Vomerìf 
aureorum  fruRuum  hefi/eridum,  ver. 
i8a  Queft’è  il  Giardin. 

T I T.  l I. 

i7j  Pacis  Audorarrem*. 

Caduceua  Mercurij  cum  alato  pileo  à duobus 
ferpentibtu  cheundatua , &c.  habet  bine  , 
indeftranfuersi  tamen)  Comua  copia  pie  ' 
nafruSibus.ver.  ^ ■ 

1 S;  Odi nòfUe  quieti,  '' 

17^  Vibs  pacequiefear. 

Braco  alaUfU  fupra  Vomì  S.jtngeb  de  vrbe, 
indeq;  fagiptas,aliaq;  armorum genera  in 
Tybrim  proijcit.  ver. 

184  Mora,  ch’e’i  mar. 

177  Fzderis  fìgnum. 

./fpoUinì  Mercurius  Liram,  .Apollo  Mrceu- 
rio  Caduceum  donat.ver. 
tSj  Dona  Henne  à febo. 

178  Pro  pace  belili m . • 

Braco  fupra  Caleam  prò  Cimerio , &c.  qua 
apes,  mellatf:  tamquam  alueolus  continet. 
tSé  L'Elmo  d’acciaio  fin. 

• I 

175  Pacisfigna. 

Valtadis  figiUu  tu  Bracone  fupraTemplu  vi- 
H trarr- 


Dign 
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tra  yrkem-,  at  Martìt,  & belloìkt  fmula~ 
tra,facellaq;  extra  tnema  loeauit  atuiqui- 
to4 . ver. 

li 7 Di  Bellona, e di. 

iSo  Nunc  pace  quiefco. 

Drrfco  alatHsfuper  arma,  tropbfoq;  fi  flit  an 
teTemplum.ver. 
i88  Spenro del  mondo. 

j8i  Veni.vidi.vici. 

Braco  alatui,circuÌarismomordicHS,  nodoq; 
lìgnum  ambiens,&c.  ver. 

1 8p  Quello  principio,  e. 

a8i  Vtrumqj  pneftat. 

Draxo  oLtHs  inter  taduceum,&  eomiuopM, 
fiftens.ver. 

1^0  Pace  i la  delira. 

i8  } Non  paccmjfed  gladium. 

Braco  alatus  de  calo  defcendent  ad  vrbem 
tenet  dexferaver[atUemgladuim,fimfira 
vero  clypeumin  quo  cberubin  cclatus  ap- 
paret.  ver. 

191  Venni  a tor  pacCt  jc. 

T I T.  I I L 

iSp  Vbcrtatis  parens. 

Tbcrma  Dioclit.  Imp.  in  vrbe , in  quibus 
Creg.  xl  I !■  "Pont.  Max.  borrta  aduer- 
fus  annona  difficultatem  conJlrfait.  ver. 
1511  Se  gli  antichi  à, 

190  Satiadi  nos  Domine. 

Cfres  fpìcarum  tritici  corona  redimita,  dexte 
ra  tres  tenens  arìflas,  finiflra  fitcem  accen 
fam  verfus  terram  inclinans,fupra  currum 
à Draconibus  ducitur,  &c.  ver. 
ìSì  Cerere  poi,  che. 

X9 1 Lztifìcalli  nos  domine. 

Baccut  botris  eoronatus  babens  in  dextera 
Tbirfum. finiflra  craterem  tenens.fedentq; 
fupra  cnrrum  à Bracone , Tigre  duci- 
tur,  babet^s  retro  fatyrnmcum  infigni- 


bus,&c.  ver.  I 

i^l-  Portò  Bacco  à le.  I 

19 1 Pcrcuflit,  Se  fluzerunr. 

Fons,qui  inter  cateros  vrbis,  in  Area  B.Ma 
ria  ^tunda  Creg.  XIII.  Tont.  Max. 
fedente,  erumpit,&c.ver. 

19$  Mirabil  verga,e  di. 

iifi  Simulacrum  feliciiatis. 

Felicitaa,  qua&Macharia  dicitur fedem 
fupra  magnum  Troni  tenet  dextera  cor- 
nucopia, finiflra  Caduceum  fuflinet,  rejpi- 
citq;  inuidiam,  qua  triflis  > eonfufaq;  ter- 
gavertit&c.ver. 

1^6  Ne  l’auteo  Trono. 

L 1 B.  VI.  T I T.  1. 

301  Vitidiiz  iiincris. 

Moyfcs  tenens  dextera  bacuh.m , cuiusfum- 
mitoj  in  caput  fet pentii  confurgit , cum 
hebraorum  populo  fugitns  agypths,  igni- 
ta duce  columna  mare  rubi  um  ingrcdn  ur, 
Ctc  ver. 

ip7  Prinu,chc  1 piò. 

joa  Dignitatumculinen . 

Serpens  in  polo  inter  duna  Fi  fai , maìorem 
fcilicetyér  minorem , babetq;  circumc  'trca 
nonnuUarum  partesvuuianm.  48.  c;lc- 
fUum  imaginum;  cum  infcriptiune  nunqua 
occidit.vcr. 

198  Riluce  il  Drago . 

303  Semper  Augudus. 

Trittolemus  Ipicarum  corona  redimhus  flans 

fupra  currum  carerisà  Draconibus  du- 
Rutn,  frumenti  i cratera  femina  iacit.ver. 

199  De  l’hleulìna  Dea. 

304  Magidramsfacit  hominem. 

Braco  alatus  fupra  quadratum  lapidem.  ha- 

bens  circumc'trca  curàtulos  -audaces , ac 
impauidos , qui  leonum  cou^eSum  è re- 
I gioue  aflantium , vrgeHtuanq-,  non  tinent. 

I 100  D'horrcndi,  e. 

Bonis 
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}of  Bonis  reifq-,  non  idem. 

CoUegium  Cnuori  in yrbe  i Grtg.X 111. 
Tont.  Max-confiruSum . 
aoi  in  Grecia m’vdiili. 

3 off  Vade,  agc  nate. 

Braco  alatus  flans  ai  fores  magni  Templi 
clajfem  in  mare  thriflianorum  fodere  co- 
innSorum  in  Tureaa , ajpicit,  & alloqui- 
tur, f'/picitq;  .Aquilam  in  aere  Innam  é- 
rimentem,&c.ver. 

^ol  L'AugeldiGione. 

307  Princeps  luuentiuis. 

Braco  alatus  de  fonte  exurgìs,  .Afelio  Inurn 
tuiis  Deam  dorfo  vehenti , fitientiq;  au- 
Jlum  aquo  denegat.ver. 

303  It  Geno  human  de. 

3 oS  Princeps,  Rexq-,  potentiflìmus . 
Talatium  in  exquiUno  colle,  qui  moni  cabal- 
linus  badie  in  vrbe  dicitur,  à Greg.X ili. 
conSìrudum  ab  ingenti  ferpente  ^iris 
circùndatum . ver. 

304  Con  ampi]  giri  la. 

3cp  Legumdacor,&cu(los. 

Cinthia,  quam  Dianam,proferpinam,  ocathe, 
Ijidem,  & Itmam  appeìlant,  Draconis  ca. 
pite,  coiloq;tenus  armata , accintaq;  fim- 
ftra  tenet  arcum,  ab  humeris  pendei  pha 
retro  ^c.ver. 

* 305  La  vaga  Cinthia, 

i 

310  Corda  Regum  in  mann  dei  Tunt. 

' Leo  cxleftit,  ferocijfimum  Zodiaci  .Atàmal , 

babens  {vltra aliai)  in  corde ftellam,  qua 
I{egulum',feM  rerum Eeginam  appeìlant,, 

■ ver.  i 

-.'■lofi  Non  si  altiero  Leon.  ' 

3 1 1 Inexpedlatus  doininaioris  aduen 

tus . 

; Tarquinius  fuperbusvltìmus  Egm.  Rex  fer- 
j pentem  ingentemdecolumna  defcenden- 

! tem  videns,  cum  fuis  expauit,&c.ver. 

107  ^Mentre  più  bella,  e più.  > 

1-: 


3 a Nititur  in  vrramq; 

Serpeus  ingens  duas  Coltttnnat  ambient  Cir- 
cuit in  magno  faro. ver. 

X08  De  Tanimo  il  coniìglio . 

3x3  Regale facerdotium. 

Vrotbous  inmedio  mari  inter  monHra , &c. 
capite  ferpentis  coronatus  dextera  tenet 
tr'tdentem,  babetq;  bine  inde  .Aegypti  po 
pulos  in  Udore,  ver. 
lop  Villo  la  prifea  età. 

314  Redditeergo. 

T^umus  Greg.  XIII.  Tont. Max.  eum  Bra 
conr,  clauibus,& corona  Tont.ver. 
aio  Lo fpir.tD, ch’è da  Dio . 

3 X J yfiryifeit,  ffifOrit  Scc. 

Mercurius  capite,  galli  fbrpentir^q;pedìbus, 
armatus , r!rc.  tenet  dextera  flagellH,/ini 
flra  clypeum;babet  è repone  Hieroglyphi 
cum,  quo Jènfus  Iconis  declaratur , nempè 
orbis  terrarum  globus  cum  caduceo  in 
medio,&c.hinc  mdeduo  Bracones,  quijpi 
ris,caudifque  circumuolutu  duos  fufiinent 
timones,quibus  globus  ipfcfubfientatur. 
a I ( Al  corpo  human. 

3iff.  Romanorù  numilmaraPrindpSj 
Humifmata  diuerforum  Equi.  Impp.inqui- 
bus ferpentis  Imagines  cemuntur , Infu- 
per  & virtutum  effigies,  elrc.ver. 
ari  Gli  Heroi,che’l  Cielo. 

3 17  Militarìa Rom.Iniìgnia . 
Geftamina  vexillorum  varia  Eom.  pnrféd. 
Militum , in  quibus  varia  ferpentis  infi-  1 
gniavifiintur.ver.  . 
ai 3 hlollròl dominio. 

T I T.  1 I.  i 

jt3  Non  vulgauda  coniìlia.  J 

FexillumCreg.X  fl'I.pipra  vrbeminquo  ■ 
Draconis  hnago,&c.vcr.  , ’ 

a 1 4 Gli  alti  lécreià  del.  - 

H a P*ni- 
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i 14  Parnlrenda. 

Serpau  inter  •pepres  fub  arbore , interq;  U- 
ptdes  fpolianf  fefe  renouat.per. 

115  D’ogni  vecchio  fqualor. 

jij  Nihil  fruftra- 

Braco  alat US  {apra  enrrum  à cornice  4 
cerua  duBum.  ver. 

116  Sdcgnofopiù. 

jitf  Virus  vnicamercei. 

Mulier  raduta  corona  redimita  longaq;  pai 
la  induta  nans,&c./ìniSira  Coltmna  in- 
nititur,  dexteravrro  ferpentem  ampUffi- 
tUTyhahet  ante  mare  tigeumvbi  claffis, 
etc.at  retro  Moptyti  popuUfuga  ab  y4.egy 
ptijt  cernitur , mare  rubrum  ingredien- 
tis,&c.ver.  ’i 

117  Di  viuaFocoaUna. 

;z7  Inhisfalus.  ' 

Mulier  fupra  magnum  altare  fedenst&c-dex 
cera  pateramporrigit  ;refpicitq;  ferpeu- 
te»  fkper  altare  ereBum  ad  calùm>lpirijq, 
circumuolutum,  &c.ver. 

..ai8  Donna  leggiadra.  ,1. 

518  Boni?aiilj>icij?incipiendi]m. 
Homo  exiens  è cinttate  d dextris  ferpentem» 

. à fìniHris  muftellam  offendit. 

Chiunqae  di  laper.  ' 

St pulcrum  de  quo  ferpìs  exUiens prodit,&c. 
babet  àdextris  bouemmortuum  ècuius 
cerebroapespTocreantur,  à finiftris  equi 
dequovefpa;  indeq;  ilongi  retro  .^fcl- 
lus  cernitur  quifearabaas  generare  dici- 
tur.ver.  • < 

lau  Nafcedalbue. 

.11  . : T 

j j o A fide  colubri. 

Serpens  anensfufpenfua  in  ligno,&c.  d 
coa^iBn  jtetiops  peccati  fymbolM^  fit- 
git.ver. 

Ili  Fiiggidal chiaro.  r: 


jji  SurrexitPaftor borni'. 

Braco  alatus , ereBus,  vìgUanfq;  ones  cuflo- 
d itflupos  incrtpattcaìies  fugat,tjrc.ver. 
Ili  Mencrcclaudio>Neion. 

T I T.  III. 

3 37  Non  cft  noilnim. 
yAntrum'tiatma,  quoddrcHlaristKomor- 
dicufq;  ferpers  cheuit,  &c.  extat  Mater 
Tqatura  adhojlium  .Antri  cum  pueris» 
drc.fatum  vero  intus  fpberam  conttmpla 
tur,  ftellasq;partitur;  Atphebu*  jìans 
extra  .Antri  lira  modulatur,  <Sr  Jplendet. 
113  Cinge  l'Amro  fecondo . 

338  Animo, de Corporc. 

Tyramis  in  cuiiis  fummitate  Braco  exiBit , 
&c-  habet  ante  T ermini  fiat  uam  ^mbili- 
cotenus  fuper  quadratimi  lapidem.ver. 
214  Nel’aliczza. 

339  Alfior  ilio  fplender. 

.Aefculapius  cflefiis  Imago  inter  fleUas  cum 

ferpente , &c.  habet  fupra  Gregoriaaum 
Bracone»  Jiellatum,&c.ver. 

12  j Scacciar  da  Corpi. 

340  Nomis  anni  curfus. 
Saturnusulatus,claudus,elre.  extoBit  dexte 

ra  circularem  ferpente»  momordicum,  fi- 
niflraverò  baculo  fuflinetur,  procediti^; 
ad  obeUfium  vaticanum,  in  cuius  fummt- 
tate  pani  circularis  eji  ferprnt,non  tamen 
momorditusydrc.ver. 

216  Radoppiando  i moificnd. 

341  Clauigerirtcreus. 

lanus  bifrons  raduta  corona  redimitus  Jtm- 
gaqs  palla  lndutus.fians,&c.tenetdexte~ 
ra  clauemfceptrum  finiflra,  babetq;  ante 
pedes  momordicum  circulartm  firpenti» 
item^i  fvlem  ante  & retro.ver. 

227  Fece  la  prii'ca  età. 

■ 34»  VireFcit  vulnere virtus. 

OrphxHs  Harmonua  duUedine  jdnàtupttia 

rationk  • 


17^0  E X J^E  \r 


rationìs  expertia  conxref^atttircvxoreiif 
ab  mffrà  renocat , interficitur  à Baccan- 
tibusi  capw  titts  proifcitur  iafimett  cum 
tiratile,  tjuod  apparate  Dracone  in  lapi- 
dem  conuertùurMraj:  in  cnlnm  transfer- 
tHT.  ver. 

1x8  Ebre  le  Bieche. 

}4)  Inconniuentibus  oculis. 

Bafyiifcus  aìis  expanfts  .Aceipitri  capite  Are 
àusqtfupramagnu .Altare in  Eremovbi 
infcriptio  efl.  .Aetemitat. 
xzp  Q^hchocchiohumin. 

) 44  A qiio,&  id  quem. 

Braco  magnar,  alatas,  circularix , motnordi- 
dicns,  biptf  propemare.ver. 
xjo  Se  dii  mar  Tondi. 


AUìcninintegloriin'. 

Creg. X ILI.  "Pont.  Max.  fapta  Currum  à 
Draconibar  ad  ImmortalitaCcm^ateruita- 
tisq:  fedem  ducitur  : habet  ante pedesglo 
barn  orbit  terramm  fupra  quent  ferpens 
efl  fiijfenfua  in  Ugno.  ver. 
ifi  Santo  Motor, che. 

347  Dei  Genitrici  Mari*.  ^ 

Beati/l.  Ceniiricis  Dei  Maria  Mlrmuntìatìo , * 
tire. habet  ante  pedes  Draconit  vigilan- 
tiam,  quam  Mmerna  tribnere  veteresM 
in  Titt,  mnltù  huins  operis,&  prafertim 
in  lib.y  tit.i.&c.  pUfquam  Minerua 
eflhect&c.ver. 
iji  Ne  TAhilTopiù. 


- ’ lfii 


1 M 
.li 


Ì.Ì 

-O  * - I 


1:') 

M .*,0  i.nv.vk  ! 

• : ^ I 


wxv. 


I 


'.UM*  'T 
.•  1'  Ù 


FIN  I S. 


. - ^ il*  r : 

oii  . Iw'  J 


•J  ,*'■  ili’ 


..  - I 

ì " y f.  ^ 

. p ^ ^ , 

n»  1 1; 

.1 


/ 

i-.i  • i 

.1'  Ji 

.!  ::  -I  1 : -r 

, s 11  •' 

.*tiv  . 


; I I 

Uz, 

i 

. ri.'ifi 

...u  l 

i ì'J.  i . 

’v...  . 

Jij  s 

• >i  .inmi  t 

.tf"  Jjb  iiu.'  fiiiH  f.,i 

.‘li  ‘1  il  I I 

. - f.iiji’ 


ivi  y y.OTOY  A A K I M O M 

1 . / n r>  "i-  A T ] J n il  H ^ O vr  1 I 

’l  .•  • , 

; '■  ‘ 1:  ■■  .Ti:'''.;-: in  A 

» '! MI .1  1 ,t  • , ,'A  I 

1 . ^.h  . , . ) . . ’ .1.  . , , ; 

j . ■ *'  ^ I limar»;  ‘ 

I . ai,  'i.'.joq  \ j • .ttìiiVA  .jjoy  ialhtl.  A I 

. tul;  A I 


I N TI  TV  L I S 


Errata  _ Correda. 

FtJ.g.Dcdic.f.  Drdic.t. 

IN  S V M M I S. 


(Errata 
F.it.'iyi.num^.fiiu  ^ 

IN  -MAR 

Errati  ' . 

8.2Ji<iir. 

29.p'ieceJere. 

47.Concumini> 

ti.iìt. 

io<x  DeorAim. 
lai.  Grcgoro.  ^ 
loi.  HypponeCum. 
no.  Igtmui. 

1 1 i.Ciclides. 

itj.ntridus. 

ii^.lurcm. 

iir.Tropfaea. 

ijp.fenices. 

1 ip.Duotum. 
I40.npellcrat. 

200.  fignum. 

zoi.Cui? 

2io,Allu£on. 

2 nS.VetereilapL 
Z2t.fc  Auminc. 
i^o.Hoftuin  deuda. 
28i>  In  Iran, 
]Oi.&diuidei!Iud. 
;oi.  Quali  murai. 

J07.  Niuitannos. 

;o7.  Auldu. 

[oS.iubdicoram. 

{oS.Oidore. 


Concia. 

: 5,nuin.t.ed!dit. 

^ ' Ql.num9.fuis 

g'i*N  I ^VS. 

'■(^òrredla. 

■ i y . 

edidit. 

precidere. 

concurruuil 

£t. 

deorlum. 

Gr^orio. 

lapponcnfium. 

Iginus. 

Ciclidas. 

extmdui. 

lucem. 

Trophij, 

Ph^nice*. 

duoram.) 

cxpulerac. 

iìgnum. 

cur? 

Allulion. 

Veterei  Japli . 
fé  fluihfrte.  ‘ 
Hodium  deuifia, 
in  linai 

dcdiuide  illud. 
quali  murai, 
viuic  annoi. 
auOu. 

Cibdicorum . 
dillare. 


{.it^facra  teda. 

}ij.  Bonos  numeracur. 

} I f . & lingoJarem. 
jaj.Vetcre.  . 

3 2 j.  Aquile. 
jxj^Msnotafri. 

) 24.  teftatecur.  femioat. 
J27.  Virispreell'e. 
ji7.'Iiicaroau6ne. 


(àrda  teda, 
bonoi  muneratur. 
lingularem. 
Vetere*. 

Aquile. 

Minotauri . 
teftatur.  feminat. 
Viiipra'tlTe, 
Crezttqoe. 


N E’  SONETT  I GLI 


Errori  ‘ 

Ibl.if.TCT.S  (Irigge. 

1 6.  yer^.Difcrttto. 

<J-.  Ter.a.Merillo. 
yo.  ver.d J>ifprcggiaci. 
y 2.  Ter.  1 4. Nono  Vgone. 
8d.  ver.7.Mlrra,AgneIlo. 
log.ver.j.lccentU 
102.  Ter.g.Alduro. 

1 09,  ver.4Ìè(ias. 
lyS.ver.j.Auuilupate. 
id).  ver.8. Circondato. 

1 ly . ver.y  jfe  centra. 

197  .Ter.  8.  Mar. 

I99.ver.2  Carriddi. 

2 67  .ver.  I j .E  torre  i lor. 

2 89. ver.  2. Drizzano. 

5 07 . ver.  2 .Ibmder. 

1 107  .ver.y. Genio  dinin, 
jo9.ver.d.alnu  luperba. 
jop.vd.S.ante  norme, 
jij.ver.  12. Gregge. 
}24.ver.i.'èfpo^a. 

337.  ver  S.Diuina  luce. 
341.  ver.d.foccenòr. 
343.ver.l4èborchi. 

3 y I ver.S.chiarc  lucenti. 

3 y I .ver.  1 4.  rame>luminolè» 
yyd.ver.y.Virginiù. 


Correr  d. 

Arage. 

diferetor, 

Metallo.  . 
dilpregiati,  , 
nono  Vgone. 
Drammi, Agnello, 
le  Genti. 

Dal  duro. 
fez  ò féfsa. 
auuiluppite. 
circondando, 
f’è  contra. 

Mal. 

CariddL 
E torre  lor. 
Diizzaro. 

Somier. 

Genio  diuin. 
alma,&  fiiperba. 
fante  norme . 
Greggie. 

& figlia, 
di  viualuce. 
SucceQbrdi. 
e bofehi. 
chiare,e  lucenti, 
(ante , e luminofe. 
Verginiti. 


NOMINA  AVCTORVM 


IN  OPERE  CITATORVM. 


A 

Acairfius. 
Alciatus . 
Albertus  magnus. 
Achilles  Bocc. 


Alex.Neap. 
Alex.  Caftren. 
Alex,  de  Ales. 
Alex,  de  Alex. 
Afneanus . 


Alphenus. 

O.  Ambroiìus. 
D.  Anfelmus. 
Anrronicus. 
Apocalyp.  Io. 


Apodolus . 
Apollonitis  ,Thyane* 
Appianus  Alex. 
Apuletus. 
Atidoteles. 

Aulus 


I . 


Aulus  Gelltus. 
Aufonius  Gallar. 
A2oIurecons . 

D.  Auguftinus. 

B 

D.Balilius. 

BaUlus.  ' 

Bareoi  u$ . 
Barthema. 

Berla  pterbiter. 
Boccaccius. 

C 

Callillratus. 

Caius. 

Campanus. 

Garrii  Albanus. 
Cebeces. 

Cecilius. 

Celius. 

Celfus. 

Cicero. 

Cinus. 

Claiulianus. 
Clemens  Alex* 
Cornelins  TacituS* 
Curtius  lurecons, 
D 

Daniel  propheta. 
Democritus. 

L.  Deuteronomi). 
Dinus. 

Diodorus  iìculus . 
Doroteus. 

£ 

L.EccIefia{lici. 
Elianus . 
Epiphanius. 

EÌaias  propheta. 
Eufcbiiis. 
Euripides. 
Ezechiel  propheta 
L.Exodi. 


Feftus. 

Florentinus  LC. 
D.FranciTcus  Tolet. 
Fulgenti  US. 


Galenus. 

Geminianus. 

L.  Genelts. 

Gerfon. 

D,  Gregorius. 
Gregorius  Giraldus . 

/ H 

Heraclicus^  . t ^ i 
Heremnius. 
Hermogenes. 
Herodotus. 

Heiiodus. 
Hieronymus . 
Hieremiasproph. 
Homerus . 

Horatius. . _ . _ 

1 

labolenus  l.C. 
lamblicus.T.C..  ’ . 
lafon  ons.  ^ V 
Iginus. 

Imolenfisl.C. 

D.  lo.Euang. 
lo.Iurecons. 

D.  lo.  Chrifoftomus. 
lo.HyerCard.  Alban, 
lo.  Anton.  Pontanul. 
Io.  Leo. 
lo-CalTaneus . 
lo.And.Cnaon. 

Ifaias  propheta . 
liidorus. 

L.  ludicum. 
lulianus  l.C. 

. lus  Canonicunu 
lus  ciuile . 


L.NutP9ti. 

O; 

"tJldradus . 
Ouidius . 

P 


Ladatius  firmianus 
Labeon  lurecons . 

Licinius  lurecons. 

Liuius. 

Lucianus. 

f».  Leo  Pàp^  . ( 

licretius . 

D.Lucas  Euang. 

Ludouicus  AriolL 
M 

L.  Machab^oriim. 

Macrobius . 

Marcianusl.C.  < ' 
Marcellus.LCo 

Martinus  l.C. 

D.  Marcus  Euang 
O.MariaeCant. 

D.  Mattharus  Euag.  Solon. 
Max.Epifcopus.  Solynus. 

ModelÙnus  lurecósw  Socrates. 
Metianus  lurecòs,. . Swiius . 
Mutius  Iptccpn»>i.^jS*^bo. 
Milìngerus  lurecós.  Suidas. 
N ‘ ' 


Porphirius. 
Proculus  lurecons. 
Pomponius  lurecós . 
Pontanns. 
•Pronapides. 
L.Pfalmorum . 
K^omzus. 

“ R . 

Rabanus. 

L.Regum. 

•Ripa  lurecons* 

S 

L.Saj)ientKr. 
Sceltola  bircc<uis . 

• Scotus. 

Seruius. 

Silius  Ital. 

Serìcea. 


Stefanus  breuctanus 

,H.\  ],/  n ;T 
r Theophilus. 

'*  Terentius. 

Thefaiir.no.  ling.làn 
Theodontius. 


Papinianus  lurecós.  D.Thomas. 
D.Paulus. 


Paulns  lurecons. 
Parifius- 
Paulus  oroli  us . 
Paufanias. 

Petrus  lurecons . 
Philoftratus. 
Pier.  Valer. 
Plato. 

Piini  us. 

Plautus. 

Plutarchus. 


Trophonius  lurecós 
Tribunianuslurccós 
Thomas  lopez. 

V 

Valerius  max. 

Varrò. 

Vguccionus. 

Virgilius. 

Vlpianus. 

Venuleius. 

Z 

Zeno. 
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ttt*  ABCDEPGHIKLMNO'PQRSTVYZ, 

AaBbCcDdEe,  ABCDEFGH. 
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Omncs  flint  quat£rniones . t tt>  Aa  Bb  Cc  Dd  £e 
ABGEEFGH,  Duernioncs • 


ROM  AE>  Apud  lacobamRufiìnellam. 
M.  D.  LXX  XVIII. 
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